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A L L E D I T O R E.

I presento in queſto quarto tomo il pri

l V l mo periodo dell'ultima epoca della Col

tura Siciliana . Tardi, vi sento dire.

E' vero : ma l'indugio non parvi scu

sabile compensato come il vedete dal doppio la

voro che vi porgo? L'ampia ſtoria de tre ultimi

secoli, che dovea comprenderſi in un sol volume,

ora svolta con più agio vi si dà divisa in due

di mole maggiori che i precedenti. Ma senza ciò

ignorate forse l'importante novità occorsa al vo

ſtro Autore? In procinto di partire verso i Pi

renei, un tratto benefico della Real munificenza

scende su di lui, lo rappella, e gli rende, con

un glorioso incarco, il bel nome e i diritti di

Cittadino. Perde egli con ciò seicento annui scu

di goduti in Ispagna per venti anni; ma ricupe

ra la Patria. Che bella perdita! Perdita congiun

ta con la gloria di ricordar con lieta fronte i

nomi auguſti di due SOVRANI per natura in

divisibili, cioè di CARLO III., cui egli debbe

la suſſiſtenza di tanti anni, e di FERDINAN

DO IV., che lo ritiene nella Patria; di ricor

darli, dico, a un tempo ſtesso come gran Mo

narchi nati per la felicità delle Spagne e delle

Sicilie, e come suoi particolari benefattori. Pos

sa il beneficato riescire nell'impegno di consacra
- re



VI.

re non infruttuosamente gli anni che gli rimane

gono di vita in servigio de' suoi SOVRANI e

della Patria ! -

Mi perdonino queſto sacro nome di Patria a

me sempre caro i felici pensatori Cosmopoliti

d' ultima moda, i luminari del guſto e del buon .

senso. Avvezzi com' eſſi sono d'alto a mirar

con pietà noi altri volgari umili profani, posso

no mai lasciar di sogghignare e ſtringersi nelle

spalle all' udirlo profferire ? Che cosa è Patria ?

( vanno eſſi trombando da se ſteſſi e per bocca

di alcuni Abatacci occupatiſſimi in far nulla , è

quali sono i loro Taltibii, o Mercurii , o Pia

neti minori ) Una Patria è mai altro che un

mucchio di sassi? Il valentuomo vanta per patria

tutto il mondo culto : il patriotismo è un tratto

di fanatismo civile che non abbarbica nel Geniº

grandi . Auree parole da scolpirſi in bronzo!

Rara messe di guſto e di sapere che hanno eſſe

raccolta col vagare oltramonti ! Quanti proseliti

non faranno queſti apoſtoli dell' indifferentismo!

Qual grado non debbe saper loro il noſtro augu

ſto SOVRANO per la cura ch'eſſi prendonsi di

scemare ne' suoi vassalli l'amore del paese che a

LUI serve! Ma noi a cotali declamatori non

invidiamo sì gaja e comoda filosofia, la quale

pur coſta tanto poco, e gli esenta da pesi del

cittadino. Al contrario ne profeſſiamo apertamen

te una ben diversa che ſtimiamo più utile e più

nobile. Se la Patria ci è cara ( diciamo noi )

addiviene perchè l'indelebile amor di noi ſteſſi

non può non procedere da noi a i più a noi vi

cini; egli è dunque un amor necessario che non

si



VI I

si svelle senza molti e violenti e colpevoli sfora

zi. S'egli è cieco, si vuol correggere: ma se è

giuſto e ragionato, perchè si condannerà ? Se

gli eſteri savj rilevano ed amano molti pregi,

p. e., della noſtra Patria, perchè dobbiamo noi

aſtenercene? Se v'ha chi ci contenda la gloria di

tali pregi, perchè il noſtro patriotismo non ispie

gherà lodevolmente la propria energia in rivendi

carli? Non rispingeremo le insolenze di un fatuo

Irlandese che in alcune lettere colme di scempiag

gini scritte da vero ſtordito petit maitre, e senza

rispetto per la verità, e senza senso comune, non

che senza guſto, e senza tintura veruna di sape

re e di giudizio, caratterizza la Nobiltà e tutta

la Nazione Napoletana di barbara , e d' incolta,

sfornita di scienze, d'arti, e d'urbanità (*)?

I moderni Cinici per moſtrare superiorità, af

fettano di accordarsi coll' orgoglioso Sinopese

Diogene divenuto per neceſſità Cosmopolita. La

Patria da se lo discacciava, ed egli per non pa.

rerne umiliato si accingeva a spaziare pel mondo

tutto, condannando i suoi cittadini a vivere

confinati nell' anguſto recinto di Sinope . Noi

amiamo coll' Ateniese Temiſtocle la conformità de'

coſtumi e del patrio linguaggio, le tombe e le me

morie avite, le pietre, i prodotti, l'aria del suol

nativo, nel quale sotto uno scettro formiamo

una gran famiglia - Noi ammiriamo col reſto del

mondo sobrio i Romani noſtri maggiori, i quali

soggiogarono sì gran parte della terra, finchè

re

- - -e- ar-ea

(*) V, le carte di Martino Sherlock intitolate Lettres

d un Voyageur Anglois impreſse nel 1779. -
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respirarono con dichiarata tenerezza l' aure del

Tevere, finchè contarono religiosamente Roma

tra numi, finchè dalla lunga dimora fuori delle

Alpi non contrassero per essa una rea indifferen

za, perdendo a poco a poco lo spirito di citta

dino (*). Francesi, Alemanni, Inglesi, Spagnuo

li, nazioni gloriose per tante gran cose da voi

fatte e sofferte, non amate voi la voſtra Patria?

Non impara ad amar la propria più ragionata

mente ogni popolo toſto che si sveglia dal letar

go di una lunga barbarie ? Non l'amano con

trasporto, dal Gran Pietro in poi e sempre più

sotto l'auguſta Caterina, i Ruſſi domatori del

l' Ottomano? Pensilvani, Boſtonesi, e quanti voi

sete Americani - Inglesi, che vantate un Fran

cklin per legislatore, e che sapeſte, dopo lunga

ed oſtinata guerra, rendervi indipendenti , non

l'amate voi?

Ma io ho dimenticato il mio Libro. Eccovi,

Amico, le patrie vicende del XVI. secolo : leg

gete, ſtampate, ed attendete colla possibile pre

ſtezza nel V volume il compimento dell'Opera,

lasciando cianciare i brillanti ridevoli derisori del

generoso Patriotismo. -

VI.

----
-

(*) Montesquieu ch. IX. Grandeur & Decadence des

Romatns.
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HI avrebbe mai, in mezzo alla

pompa della ſplendida Corte del

| I. Ferdinando, e fra tante flo

ride - Perſone Reali del noſtri

Aragoneſi , antiveduta l'irre

parabile imminente deſolazione

della Reggia Napoletana ! In

mezzo a quella ſchiera immortale degli Accade

mici Pontaniani chi avrebbe preſagito che un dì

il Governo prenderebbe intereſſe in diſtruggere

ſiffatte adunanze centro della gloria e del ſapere

nazionale ! Prima di quel funeſti ultimi anni del

T, IV, • A ſe
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ſecolo XV, ne quali più Re ſederono ſul trono

per precipitarne di volo, ſi ſarebbe detto, che

nel nuovo ſecolo la luce letteraria per l'Italia

ed oltramonti ancora pienamente ſi diffonderebbe,

ma che in noi ſoli , che nelle noſtre regioni,

oltre ai progreſſi letterari, cerchiamo alcuna coſa

di più , queſto gran ſecolo riſveglierebbe men

liete idee e tetre ſpiacevoli immagini di nembi

e di nuvoli contrappoſti al Sole già alto ! Si

ſpenſe in Ferdinando II, ottimo Principe , Prin

cipe veramente compatrioto invidiatoci dall'avara

fortuna, la noſtra gloria e la ſperanza di ricupe

rarla. Congiurò a noſtro danno la baſſa vendetta

di Aleſſandro VI. fiero per le ricuſate nozze (1),

la falſa politica di Luigi XII. , e 'l tradimento

di Ferdinando il Cattolico teſſuto contro del pro

prio ſangue, ed eſeguito (il dirò pure) con fede

di pirata più che di Generale dal Gran Capitano,

per iſpogliare a man ſalva un Sovrano degno del

ſolio; per la qual coſa con Federigo d'Aragona

II. noſtro Re di tal nome ſparve la Reggia de'

noſtri Aragoneſi . Colpo fatale ! Napoli diventò

provincia ... La ſuprema poteſtà in mano d'un

i" ſtraniero occupato per lo più tutto di ſe

eſſo , pochiſſimo del Sovrano, e nulla del pub

blico bene, e tardo eſecutore di lenti Miniſtri di

una Corte lontana male o fuor di tempo inſtrui

ta del pubblici mali, e ſovente diſtratta da guer

re

sree-i-re===rere ===

.(1) Egli chieſe per moglie del figliuolo la figliuola del

Re Federigo col Principato di Taranto in dote,

e Federigo ſi ricordò del naſcimento del Cardinal

Borgia, e della propria maeſtà ed origine , e ri

getto magnanimamente il propoſto nodo.
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re ſtrepitoſe faceva tutto ſentire il ſuo peſo ſen

za quel benefico influſſo della ſovrana preſenza,

che ſe non cura e cicatrizza la piaga, leniſce

almeno alcun poco il dolore . L'Iſola di Sicilia

vi ſi era avvezzata : il Continente Napoletano

ne riſentì al fine anch'eſſo le fatali conſeguenze.

Noi vedremo gli effetti del governo Viceregnale

nella durata quaſi di due ſecoli e mezzo ſino al

ritorno e alla permanenza del Re Napoletani nel

proprio trono . Cominciamo dall'eſporre in due

capi l'alterazione generale cagionata da queſta

infelice novità, e l'influenza ch'eſſa ebbe nella

coltura del ſecolo XVI,

C A P o I.

Stato della coltura ſotto Ferdinando il cattolico,

l' Imperadore Carlo V., e Filippo II.

G" fu la ſoſpenſione univerſale degl'Ita

liani allorchè Luigi XII. con mille lancie,

ſeimila fanti Franceſi e Guaſconi, e quattromila

Svizzeri, aſſaliva il noſtro Regno, e 'l virtuoſo

Federigo col proprio eſercito accampato in San

Germano attendeva dalla Sicilia l'amichevole ar

rivo di Gonſalvo di Cordova , il quale richieſe

ſotto la fede alcune terre delle Calabrie, non per

difenderle contro l'invaſore , ma per agevolare

la riuſcita del tradimento . All' apparenza due

potentiſſimi Re, l'uno per torre l'altro per ſer

bare il trono al giuſto poſſeſſore, ſi accingevano

2 2 COIIl
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a combatterſi; e l'Italia per sì grande urto ſi

preparava a una nuova ſerie di calamità, ma il

Pontefice, che invano avea aſpirato ad acquiſta

re pel figliuolo il noſtro Regno (1), preſedendo

in Conciſtoro avea approvata la loro ſecreta con

cordia (2), e benedetta la diviſione delle noſtre

provincie tralle due Potenze (3). Il legittimo So

vrano, con improvvido conſiglio, fuggì in Fran

cia con cinque galee ſottili, alla mercè del per

altro meno ingiuſto degli oppreſſori : regnarono

i due Oltramontani, per mezzo del loro Vicerè

il Duca di Nemours e'l Gran Capitano , ſulle

diviſe ſpoglie: vennero (e ben dal Franceſe do

vea ciò temerſi ) bentoſto a conteſa : e Ferdi

nando unì a vaſti dominj Spagnuoli, alla ſoggio

gata Granata, alla Navarra, ad Orano, e alla

diſcoperta America, l'intero regno delle Due Si

cilie. Luigi pugnò per ingrandire l'emulo abbor

rito. Quaſi nel modo ſteſſo i Romani divennero

grandi in Aſia, in Africa e in Europa; e i Tla

ſcaleſi in ſimil guiſa preſtarono agli Spagnuoli

il braccio contro i Meſſicani. Da allora le no

ftre coſe cominciarono a raſſettarſi alla foggia

- del

ciardini . . a

(2) Cantalicio nel II. libro della Gonſalvia :

Parthenopen Gallus fuerat ſortitus amoenam,

Atgue Laborinos praepingues ubere Campos,

Apruttique omnes gentes, populoſgue feroces .

Appula cum Calabris fortitur noſter Iberus.

3) La Bolla dell'Inveſtitura giuſta la diviſione addi –

tata fu ſpedita a 25 di giugno del 15o1. Vedi i i

e Tomo I de'MSS. Giurisdizionali di Bartolommeo

Chioccarelli.

-

(1) Vedaſi il IV. libro dell' Iſtoria di Franceſco Guic
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della Corte di Madrid, ed a prendere quell'aſpet

to che vi trovò, dopo più di due ſecoli, il glo

rioſo Monarca CARLO III. La Coltura generale

ſi modificò ſecondo le circoſtanze del ſecolo e del

governo . . Seguiamòne le tracce nelle parti che

la compongono.

I.

P o L I z I A .

Er riſalire all'origine d'un diſordine uopo è

formarſi una chiara idea del principio dell'

ordine . Per vedere ſe una coſtituzione ſiaſi alte

rata con vantaggio o detrimento del pubblico be

ne, che è lo ſcopo d'un buon governo, biſogna

inveſtigare il principio onde muoveſi ad operare

ne diverſi governi ogni individuo. Monteſquieu,

quell'illuſtre penſatore del noſtro ſecolo, che ci

ha voluto additare il Codice della Natura mani

feſtando lo ſpirito delle Leggi delle nazioni, rav

visò diverſi principi d'azione nelle tre principali

forme di governo, il timore negli ſtati diſpotici,

l'onore nelle monarchie, e la virtù nelle repub

bliche. Ma portando lo ſguardo filoſofico nell'in

tima ſorgente delle verità, cioè nel cuore uma

no, ſi vedrà, che queſti diverſi principi diſcen

dono come ſemplici effetti da una cagione ſingo

lare che muove ogni uomo (1), ci unica ca

3 gio

(1) Ha ciò veduto ottimamente l'incomparabile Cava

lier Filoſofo, che colla Scienza della Legislazione

ha ſaputo moſtrare, malgrado della noſtra odier

na ſterilità, qual germe di robuſti penſatori ſerbi
- all



6 Vicende della Coltra

gione è per me l'amor della libertà inerente al

la natura umana -

Non ci vuole una lunga dimoſtrazione a con

vincere che il piacere ſia il motivo determinante

che, dopo dell'amore della vita, riſveglia in noi

l'idea e l'amore della libertà ſin dall' infanzia.

Un'occhiata ſerena dentro di noi ſteſſi baſta a

provarlo. La prima paſſione che ſi fa ſentir nel

bambino, è quella ch'egli moſtra per l'alimen

to, che la natura gl'inſegna a cercare negli og:

getti vicini. Quella che dopo di queſta ſi diſvi

luppa, è la paſſione della libertà di ſoddisfarſi.

L'attitudine del ſuo corpo, tutti i ſuoi movimen

ti manifeſtano la brama di frangere gl'impacci

delle faſce per appreſſarſi all'oggetto che l'invi

ta. Egli co vagiti richiama la facoltà che gli

viene impedita di toccar la fiamma, e paleſa la

naſcente paſſione per la libertà di operare, ed il

piacere che attende dall'appagarla. Noi penſiamo

a godere della libertà prima che a torla ad al

tri (1). Prima che l'uomo ſi accorga d'eſſer ſog

- getto,

s-e- - - - - le-ra

» , ancor nel proprio ſeno la noſtra Napoli. Egli ha

raccolti i tre principi del lodato Preſidente ſotto

l'unica univerſal cagione dell'amor del potere.

(1) Elvezio nell'opera dell' Eſprit, nel capo XVII. del

III. Diſcorſo, tratta del deſiderio che hanno gli

uomini tutti di eſſer deſpoti : Ce deſir (egli dice )

prend ſa ſource dans l'amour du plaiſir, 6 par con

ſequent dans la nature méme de l'homme - Chacun

veut être le plus heureux qu'il eſt poſſible i chacun

veut être revetu d'une puiſſance qui force les hom

mes à contribuer de tout leur pouvoir à ſon bonheur:

c'eſt pour cet effet qu'on veut leur commander -

Ma un'analiſi più metafiſica, a mio avviſo, gli

avreb
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getto, naſce in lui l'idea della libertà la quale

non lede gli altrui diritti: naſce l'idea del pote

re più tardi dalla conoſcenza dello ſtato ſociale,

e per natura tende all' oppreſſione . Prima de'

Motezumi ed Atabalipi corteggiati dalle ſerve

nazioni, errano per gl'immenſi boſchi America

ni quaſi ſolitari i Selvaggi cercando di ſuſſiſtere

nell'indipendenza colla caccia e colla peſca. Poi

chè ci avvediamo di eſſer ſoci , noi non cangia

mo natura, nè perdiamo la cara rimembranza di

quel dritto primitivo di non eſſer comandati , e

con ogni sforzo ne vari governi cerchiamo di

conſervarlo. Per non perderlo tutto, ne cediamo

di buon grado una parte: poco nelle ſocietà po

polari, e un poco più nelle ariſtocratiche, molto

nelle monarchie, e moltiſſimo nel deſpotiſmo.

Per queſt'amore di libertà coltiviamo la virtù

nelle repubbliche, come quella che più di qua

lunque principio motore, ſoſtenendo il dritto di

ciaſcuno alla libertà, inſpira l'amor della patria ,

e conduce eziandio a partecipare dell' autorità.

Per eſſo nelle monarchie ravviſando nel Re la

ſorgente, per così dire, del favore, il quale può

aſſicurarci e raddoppiare la libertà qualunque ſia,

che ci rimane, aſpiriamo a fregiarci di quel ſe.

o diſtintivo, che ingrandiſce agli occhi del pub,

blico colui che ne partecipa, ed in ciò mettiamo

l'idea dell'onore , la quale , non eſcludendo la

virtù, ci fa agire in queſta forma di governo.
» - 4 - Per

-i moſtrato, che il primo grado di felicità,

a cui ſi aſpira, è quello di non eſſer comandatº,

dal quale diſcende poi l'altro più difficile e più

ambizioſo di comandare.
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Per l'amore medeſimo di libertà, la quale ci ſembra

aſſai vicina a pericolare in tutto ſotto di un de

ſpota, ſi eccita in noi il timore di una poſſanza

arbitraria, che sì gran parte ha ſoggiogata della

libertà univerſale. Io veggo nella ſteſſa voglia

generale di eſſer deſpota, additata dall'Elvezio,

operare con vigore anticipatamente l'amor primi

tivo della libertà . Queſto c' infonde il deſiderio

di partecipar comunque della ſuprema poteſtà co

me mezzo più ſicuro di conſervare la noſtra li

bera e più che ſi poſſa felice eſiſtenza. Io veg

go in più d'un petto tacer talora l'amor del po

tere, ma non mai quello della libertà : “ſempre

ſi vuole eſſer libero, ſovente ſi vuol comandare.

TElvidio, Traſea, ed altri prodigi d'eroiſmo e

di virtù, ſotto la tirannide più tremenda e ca

priccioſa di alcuni primi Imperadori Romani, ri

nunziarono al potere, e non alla virtù e alla li-.

bertà. Decio che ſi precipita nella voragine, uſa

del dritto di libertà per ſalvar la patria col pro

prio ſacrificio, e morendo abbandona ogni idea

di autorità. Forſe l'Ingleſe col privarſi dell'eſi.

ſtenza vorrà moſtrare di partecipar del potere,

ma comincia dal reclamare la libertà di correre

al ponte del Tamigi.

Allorchè da lungi reſſero queſte provincie i

Principi Spagnuoli per mezzo del Vicerè, la li

bertà univerſale e particolare ſi trovò con vee

menza ſcoſſa da venti oppoſti: che ſpiravano da

diverſe parti. Pieno il Sovrano della propria po

tenza volea eſſerlo ſenza molti ceppi tanto ri

guardo a vaſſalli nati in queſte terre, quanto ri

guardo a chi pretendeva in eſſe partecipare del

di

s
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di lui potere: il Pontefice ſoſteneva gli antichi

diritti derivati dalle inveſtiture, e penſava a mez

zi di dilatarli : i gran Baroni non laſciavano di

crederſi regoli preſſochè indipendenti : il Popolo

di Napoli tratto tratto ricalcitrava, e credeva di

potere ancora dar la legge a Tribunali, e aMi

niſtri come ſeguì al tempo di Margherita e di

Ladislao fanciullo: i Vicerè inveſtiti di una po

teſtà ſuperiore alla claſſe de'Baroni e alla Magi

ſtratura, ſenza laſciare le paſſioni e gl' intereſſi

di un privato, e ( ſi può aggiugnere ) colla fa

coltà di eludere le private e le pubbliche rimo

ſtranze come ſecreti confidenti del Gabinetto del

Principe, deſtavano ſovente nel ſoggetti l'impa

zienza del giogo.

Signore il Re di Spagna di una Monarchia

eltremodo vaſta e potente , con un cuore ancor

più grande dell'impero, avea frequenti occaſioni

di profondere immenſe ſomme per reprimere gli

ambizioſi ſuoi vicini . Naturale di un'altra terra

ſerbava al patrio cielo la ſua predilezione, e dal

la conquiſta di Napoli credea d'aver diritto di

trarre danajo in copia maggiore delle forze tutto

a vantaggio della propria potenza e poco o nul

la del Regno ſteſſo (1),

1 ºra

- m- sera

(1) Nel 1506 ſi accordò a Ferdinando il Cattolico un

donativo ſtraordinario di trecento mila docati , e

nel 15o8. per la pace fatta col Re di Francia,

dovendo a proprie ſpeſe mantenergli 5co, uomini

d'arme, oltre la fanteria , fu impoſto un paga

mento di tre carlini a fuoco per ſette anni ; di

che vedi il Summonte nel tomo IV., il Parrino

nel Teatro de' Picerè parlando del Conte di"-
COI 1a
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Era pel Pontefice paſſato il tempo degli An

gioini, in cui il Re pagava con eſattezza ( pi

gnorando financo la propria Corona ) il cenſo

preſcritto nell'Inveſtitura. Gli Aragoneſi l'avea

no avvezzato a tollerare la tardanza perpetua del

pagamento, che in fine veniva loro rimeſſo. Con

tinuò non per tanto ad accordare le inveſtiture

colla riſerba del cenſo per l' avvenire, ma toſto.

con altre Bolle rimetteva le ſomme non pagate;

e i Padroni delle Sicilie riceveano le inveſtiture

col peſo apparente del cenſo e con animo coſtan

- te

se-ºvesse resa ====

corſa D. Giovanni d'Aragona, e i Capitoli e Pri

vilegi della Città di Napoli. Rilevanti e aſſai più

frequenti furono le ſovvenzioni ſtraordinarie ſotto

Carlo V. Trecentomila docati gli furono pagati

nel 152e, in tre anni allorchè fu eletto Impera

dore in Aquiſgrana: ſotto D. Carlo di Lanoia per

le guerre di Lombardia cinquecentomila , trecen

tomila per la dr lui coronazione in Bologna, tre

centomila per le guerre d'Ungheria , cinque mi

lioni e quattrocento ottantacinque mila dal 1535.

fino al 1553.; di che vedanſi le opere del Taſſo

ne, del Coſto, del Mazzella , del Parrino, del

Summonte, e del Giannone. Le varie urgenze di

Filippo II. portarono all'ecceſſo queſti gravoſiſſimi

donativi, eſſendo uſciti dal noſtro Regno ſino al

1595. diciaſſette milioni e ſettecento cinquantaſei

mila docati : Tutto queſt'oro fu compenſato con

Grazie e Privilegi rimaſtici per conſervarne la

memoria . Somme eſorbitantiſſime furono queſte

º per ſe ſteſſe, ma intollerabili in un paeſe privo

d'oro e d'argento nativo, mentre le merci ſtra

niere creſcevano di prezzo per l'oro Americano,

e deſolato dalle maſnade de fuoruſciti , e da fre

quenti flagelli della peſte, delle guerre, del tre

muoti, e delle penurie talora cagionate dalla ſteſ

ſa abbondanza. -

Bens
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te di non mai ſoddisfarlo. La Bolla di remiſſio

ne del paſſato andava ſempre appreſſo all' Inve

ſtitura che ne inculcava il pagamento. Ceſsò al

fine queſta inutile ſcherma colla pace conchiuſa

in Barcellona a 29 di giugno del 1529. tra

Carlo V. e Clemente VII. , la quale viene rap

portata dal Giovio, dal Guicciardini, dal Tarca

gnota, dal Bellai, dal Panvinio, e da altri, e 'I

cenſo ſi riduſſe ad un Cavallo bianco da preſen

tarſi nel giorno di S. Pietro e S. Paolo,

Atten

-re- ---

Benchè meno frequenti ed accordati con maggior ri

pugnanza , non furono meno oneroſi i donativi

della Sicilia. Nel regno di Ferdinando il Cattoli

co ſi ſtabilì il pagamento di trecentomila fiorini

nel Parlamento tenuto nel 15o8. in Palermo. Nel

1527, ſi accordò un groſſo donativo da Parlamen

tari in Palermo da impiegarlo ad arbitrio del Vi

cerè . Nel 1535. Carlo V. aſſiſtè al Parlamento

del Regno convocato in Palermo , e ne ottenne

un donativo di dugentocinquantamila ſcudi . Un

altro ſe ne conſeguì nel 1537. nel Parlamento di

Meſſina. In quello di Nicoſia, e nell'altro ſtra

ordinario di Palermo nel 1544. ſi accordò un do

nativo ſufficiente al mantenimento di tremila ſol

dati colla facoltà di aumentarli biſognando ſino

ad ottomila. Nel Parlamento di Palermo del 1591.,

ad onta della proteſta del Braccio Militare , che

ricusò di condiſcendere ai donativi richieſti ; fi

diedero col ſolo conſenſo del Braccio Eccleſiaſtico

e del Demaniale. Ebbe nome di donativo quello

che diedero allora al Re i Meſſineſi di più di cin

quecentomila docati, ma fu compenſato dall'abo

lizione del dazio impoſto ſopra la ſeta in tempo

di D. Garzia di Toledo Vicerè di Sicilia ſin da'

quattro di marzo del 1565. Vedaſi di ciò e di al

tro, che ſi tralaſcia, il I, volume della Parte III.

delle Memorie ſtoriche di Giambatiſta Caruſo.
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Attendendo a queſta pace Filippo II. , a cui

l'Imperadore vivendo rinunziò il Regno di Na

poli e poſcia tutta la Monarchia, nel 1555. in

giunſe al ſuo Ambaſciadore in Roma di trattar

col Papa che ſarebbe eletto, della ſolita remiſſio

ne de'cenſi non pagati (1). Paolo IV. che ſuc

cedette a Marcello II. , fece fare in Conciſtoro

un'ardita iſtanza al ſuo Procurator Fiſcale, che

ſi dichiaraſſe il Regno devoluto alla Santa Sede

ſul preteſto del cenſi non ſoddisfatti, e nel 1556.,

compilato il proceſſo, promulgò la ſentenza giu

ſta l'iſtanza, e ne diſteſe la Bolla (2). Una le

ga conchiuſa contro la Spagna col Re di Francia

ſoſtenne ed accrebbe il naturale orgoglio del Pa

pa e lo ſpinſe a ſciorre ogni freno all'avverſio

ne che nutriva per la nazione Spagnuola . I Ca

pitoli di tal lega reſpirano il guſto degli altri

che nel XIII. ſecolo ſi propoſero a Carlo d'An

giò nell'allettarlo all'acquiſto del Regno. Il Cen

ſo dovea aumentarſi ſino a ventimila ſcudi : il

Regno dovea ſmembrarſi per ingrandire lo Stato

della Chieſa da una parte ſino a San Germano

ed al Garigliano, e dall'altra ſino al fiume Pe

ſcara, rimanendo alla Chieſa tutte le terre cir

coſcritte da queſti termini , inſieme colla città,

fortezza e porto di Gaeta: i Nipoti del Papa do

veano conſeguire uno ſtato da rendere a ciaſcuno

alme

(1) Viene rapportata nel T. I. de'MSS. Giurisdiziona:

li del Chioccarelli la Lettera di Filippo II. Vedi

la Storia civile nel capo I. del libro XXXIII. ,

(2) Vedi il I. Ragionamento del noſtro Aleſſandro d'

Andrea della Guerra della Campagna di Roma -.



Nelle due Sicilie. I 3

almeno venticinquemila ſcudi (1) . E' degno di

notarſi che queſto Papa era Cavaliere Napolita

no. Ma più non regnava Manfredi, l'Europa tro

vavaſi fuori del buio, e la Spagna era divenuta

una Potenza formidabile . Filippo ſcompigliò le

fila della mal ordita tela . Egli propoſe a ſuoi

Teologi alcuni dubbi aſſai cauſtici , per li quali

minacciavaſi di togliere alla Sede Apoſtolica tut

ta la dovizioſa meſſe che raccoglieva negli ampi

dominj Spagnuoli (2), intantochè il Duca d'Al

ba ſuo Vicerè con dodicimila fanti, trecento uo

mini d'arme e millecinquecento cavalli leggieri,

e con dodici pezzi d'artiglieria, occupava Ponte

corvo, Froſolone, Veruli, Bauco, Anagni, Ti

voli, ed altre terre de Colonneſi ſino a Marino.

Malediceva, anatemizzava il Papa , ed il Duca

proſeguiva le ſue conquiſte impadronendoſi di

Nettuno , di Oſtia e della Rocca , e rinnovando

dentro Roma il terrore che vi ſparſe un tempo

Coriolano alla teſta de' Volſci . Queſto terrore

diſpoſe il Papa alla pace ; ma la guerra riuſcì

dannoſa unicamente al noſtro Regno per gli ec

ceſſivi sforzi fatti per mantenere un poderoſo

eſercito ſenza verun prò.

Roma intanto ſin dal regno di Ferdinando il

Cattolico e ne principi di quello di Carlo V. cer

cava di tempo in tempo di riaprire fra noi quel

- le

- ser=----- t-se --

(1) Il Summonte riferiſce queſti Capitoli nel X libro
della ſua Storia . Vedi anche il libro XVI. della

Storia del Tuano, ed il XXXIII del Giannone.

(2) Leggonſi queſti dubbi nel luogo citato della Storia

Civile, e ſi rapportano nel T. XVIII, dal Chioc

carelli.
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le ſorgenti di ricchezze, che gli Aragoneſi avvi

ſaronſi di chiudere deſtramente ſenza cozzar di

fronte colla Camera Apoſtolica . L'Imperadore

attendeva a prevenire le ſorpreſe, ed avea nelle

Spagne pubblicati alcuni Editti prammatici fon

dati ſu gli antichi privilegi e le coſtumanze e

conſuetudini de' ſuoi Regni (1) , ne'quali Editti

fralle altre coſe ſi proibì a ſuoi vaſſalli di trat

tare cauſe tieneficiali nella Corte Romana, ed in

virtù del medeſimi un Notaio Spagnuolo ardì

nella ſteſſa Ruota di Roma il dì deſtinato all'

Udienza intimare a nome di Ceſare ed alcuni

ſuoi ſudditi, che deſiſteſſero di litigare in quell'

Auditorio (2). Con tutto ciò, ſeguito il ſacco di

Roma e la propria prigionia , Clemente videſi,

dal biſogno di ſoddisfare al ſuo riſcatto nel 1528.,

obbligato a deſtinare Commeffari da per tutto

per eſiger d'ogni modo danajo a titolo di riſer

ve, aſpettative, diſpenſe, penſioni, ſpogli, an

nate ed incamerazioni (3) . Pago il Sovrano di

non veder poſte ſvelatamente le mani ſulle re

galie del Principato, come avveniva ſotto degli

Angioini , tollerò ſimili attentati , che ferivano,

per così dire, alla sfuggita la real giuriſdizione.

Nè anche gl'increbbe, che a cagione delle Inveſtiture

-. - - An

se-res-r-rze=erer-e-e=

(1) Così ſi legge nella riſpoſta data dall'Imperadore

al Breve di Clemente VII. de 23. di giugno del

1526. rapportato da Lunig nel tomo III. Cod. Di

plom. Ital. - - -

(2) Vedi il libro XVII. delle Storie del Guicciardini.

(3) Giannone nel libro XXXIII. cita la Conſulta del

Collateral Conſiglio de' 1o di giugno dell'anno

1577 rapportata nel tomo III. de MSS. Giurisdn

zionali dal Chioccarelli,

º
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N

Angioine ſi foſſe tolto l'Aſſenſo reale che pri

ma richiedevaſi nell'elezione del Prelati di tutte

le noſtre Chieſe, rimanendovi ſolo il regio Exe

quatur, e ſi contentò di laſciarle alla diſpoſizio

ne del Papa, eccetto di ſette Arciveſcovadi e

diciaſſette Veſcovadi rimaſti di regia preſentazio

ne (1), oltre ad altri Benefici e Chieſe non Cat

tedrali, che pure a noſtri Re s'appartengono (2).

Neppure ſi curò Carlo. V., che, ſedendo ſul tro

no pontificio Leone X., Clemente VII. e Paolo

III. , ſi intrometteſſero e ſi ſtabiliſſero nel noſtro

Regno i Commeſſari del tribunale di Roma del.

la Fabbrica di San Pietro, accordandoſi l' Exe

quatur a Brevi ſpediti ai Vicerè benchè con al

cune reſtrizioni non difficili per altro ad eluderſi.

Con tetro apparato di cartoni e campanelli mi

nacciavanſi da tali Commeſſari tremende ſcomu

niche latae ſententiae a debitori di legati pii per

chè pagaſſero, ed a Notai perchè eſibiſſero gli

ſtromenti e i teſtamenti ove erano quelli inſtitui

ti. Tiriſi il velo ſu i diſordini e l'eſtorſioni ſe

guite nell'eſigere inſieme col legato gli alterati

diritti per gli atti della contumacia, e ſull'abie

zione d'animo degl'infelici inabilitati dalla po

vertà a venire a purgarſi a Napoli, partito dal

luo
A º

(1) Così ſi ſtabilì nella pace tra il Papa e l'Impera

dore trattata prima dal Cardinale Santa Croce, e

poi dal ſuo Ambaſciadore a Roma Gio: Antonio

Muſcettola . Vedi i Giornali di Gregorio Roſſo

nel T. VIII della Raccolta del librajo Gravier,

ed il Rainaldi all'anno 1529. - - -

e " il sos ci ritiri di cioCarelli e - -
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luogo il Commeſſario , ed aſtretti a vivere o z

morire ſcomunicati (1). Quindi ſi moſſe la città

di Napoli, a nome del Regno tutto, nel Parla

mento tenuto nel 1542. , a pregare il Vicerè

Toledo perchè trattaſſe col Papa della totale eſtin

zione di quel tribunale (2). Laonde nel 1543. ſi

tolſero in gran parte gli abuſi per mezzo di al

cune moderazioni, le quali ſi confermarono nel

1557. nel governo del Duca d'Alba (3). E ſot

to Filippo II. ſi ſtabilì eziandio, che il Nunzio

Apoſtolico, Commeſſario del Tribunal della Fab

brica, reſidente in Napoli, doveſſe decidere le

cauſe delegati pii col voto degli Aſſeſſori laici

in tutte le tre iſtanze (4). Ma la Congregazione

di Roma preſe ad eſaminar di bel nuovo le cau

ſe agitate e deciſe in Napoli, e ſi appropriò an

cora tutte le altre non contenzioſe, cioè quelle

che ſi componevano per tranſazioni. Suſſiſterono

adunque per queſto ramo, nel rimanente del ſe

eolo e nel ſuſſeguente e più oltre ancora, i lac

ci ſtranieri e le frequenti emiſſioni del pubblico

ſangue in beneficio della Romana potenza.

Mè fu queſto il ſolo oggetto di diſputa tra il

Sacerdozio e l'Impero. Più che in altro tempo

arſe in queſto ſecolo il noſtro paeſe d' alto in

cendio di guerra giuriſdizionale. Da una parte

- - i Mi

(1) V. il Cardinal De Luca Relat. Cur. Rom. Diſc. XX.,

n. 23. , e la Storia Civile nel capo IX. del libro

. XXXII. - -

(2) Oſſervinſi i capitoli e Privilegi di Napoli.

(3) Chioccarelli MSS. Giurisdizionali,

(4) Il Cardinal De Luca preſſo il Giannone nel luoco
ettatO ,

º

;
º

S
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i Miniſtri del Santuario, ſpinti, al loro avviſo,

dallo zelo del buon reggimento del Criſtianeſimo,

ſi arrogavano alcune preminenze aliene dallo ſcet

tro ſpirituale, dall'altra i Principi Criſtiani, ri

ſpettando la ſana univerſal dottrina della Chie

ſa, impedivano ſoltanto l'eſecuzione di quel de

creti concernenti alla diſciplina, per li quali s'

invadevano le regalie temporali. Il Concilio Tri

dentino promulgavaſi ſenza contraſto ne' dominj

Spagnuoli, e ſegnatamente nelle Sicilie , ma ſi

ammetteva in certi caſi colla tacita riſerva pre

ſcritta da Filippo II. a Vicerè di vietare che ſi

faceſſero novità da Veſcovi in pregiudizio della

Corona (1). Pio V. pubblicava in Roma nel gio

vedì ſanto del 1567., e più ampiamente nel

1568. la terribile Bolla, che dalla Cena del Si

gnore preſe il famoſo nome, per la quale toglie

vaſi a Principi la facoltà d'imporre ad un biſo

gno a propri ſudditi nuove gabelle ſenza averne

dalla Sede Apoſtolica impetrata licenza, e ſi vie

tava a Regj Uffiziali d'impedire a Giudici Eccle

ſiaſtici l'eſercitare la loro giuriſdizione contro

T. IV, B chiun

-

-

sp- - -
-

(1) Leggonſi le Relazioni del Reggente Franceſco An

tonio Villano nel T. XVII. de MSS. Giurisd, del

Chioccarelli. Nell'Iſola di Sicilia non ſi permiſe

che col capo 17. della Seſſione XXIV, il Concilio

pregiudicaſſe al diritto del Monarca eſercitato co

me Legato Apoſtolico da tanti ſecoli . Vedi la

Prammatica VII. De Officio Regi e Monarchie nel

libro III. delle Prammatiche, e ſciò che ne ac

cenna ſoltanto nelle ſue Memorie il Caruſo P.III.

lib. IX.
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chiunque (1). Ma il forte e ſavio noſtro vicere

Perafan de Ribera Duca d' Alcalà, il quale par

ve allora nato eſpreſſamente per ſoſtegno del reali

diritti, vicini ad eſſere conculcati, colla fiaccola

della ſapienza del celebre Collateral Conſiglio ne

manifeſtava le pernicioſe conſeguenze, e reſiſteva

ad ogni ſorte di machine poſte in opra per farla

pubblicare ed eſeguire; per la qual coſa rimaſe

ſenza vigore non men fra noi, che in Francia,

in Germania, in Fiandra e nelle Spagne. Il Re

gio Exequatur, quella cara prerogativa del Prin

cipato (2) indiſpenſabile a qualunque Bolla o Re

ſcritto del Pontefici perchè poſſano valere fuori

dei domini della Chieſa, quella prezioſa gemma

giammai ceduta nè alienata, non che nel tempi

Normanni, Svevi, ed Aragoneſi, negli Angioini,

mai non fu con maggiore ardore e fortezza; co

me nel ſecolo XVI., combattuta da Papi , e da'

noſtri Principi difeſa. Al pari d'ogni altro Prin

eipe Criſtiano (3) Ferdinando il Cattolico ſoſten

4 - - me

a- --- - -

(1) Rapportanfi, queſte due Bolle nel T. IV. de MSS.

Giurisd del Chioccarelli, e da Franceſco Toledo

nel I. libro della ſua ſomma De inſtruct. Sacerdo

tum. Giannone riferiſce i principali ecceſſi in eſſe

contenuti contro la poteſtà de'Principi nel libro

, XXXIII. , c. 4 della Stor. civ.

42) Intorno a ciò biſogna leggere il trattato del Teo

logo di Lovanio Van-Eſpen De Promulgat. legum
- Eccleſ. P. II. , C. 3- -

(3) Le autorità riſpettive del Salgado , del Manuel,

del Van-Eſpen , dell'Argentreo , del Fabro, di

- Fra Paolo, dell'Angelo, e dell'Amato , per la

pratica dell'Exequatur nelle Spagne, in Fiandra,

in Francia, in Savoja, in Venezia , in Firenze

e nel

º

º
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ne geloſamente il dritto dell'Exequatur nel go

verno del Cordova, e colla di lui famoſa Lette

ra de' 22. di maggio del 15o8. al Conte di Ri

pacorſa moſtrò tutta la ſua reale indignazione

perchè non aveſſe fatto impiccare il Corriere

Apoſtolico, che avea ardito di notificargli un Bre

vee Pontificio ſenza Placito Regio (1). Invano

Clemente VII. preteſe l'abolizione di sì bel drit

to in Napoli ſotto Carlo V., perocchè il Toledo

e i Vicerè che lo ſeguirono, vigili cuſtodi di eſ

ſo, ne rintuzzarono le intrapreſe. Pio V. più vi

goroſamente ſi adoperò per riuſcirvi ſotto Filip

po II., ed eſercitò la coſtanza e fortezza del lo

dato Duca di Alcalà, il quale nel dì 3o. di

agoſto del 1561. pubblicò una legge eſpreſſa con

tro qualunque ſcrittura Apoſtolica sfornita dell'

Exequatur (2). A noi tutte rammentar non con

viene l'eſcurſioni fatte in quel tempo dalla Cor

te Romana ſulla poteſtà temporale, avendoci sì

degnamente prevenuto l'immortale Pietro Gian

none nel raccontar le varie conteſe avute da no

ſtri Vicerè per la Bolla de Cenſibus pregiudizia

le al commercio del noſtri popòli , per le com

2 miſ.

–-–– - ---se== ---

e nel reſto dell'Italia, trovanſi già raccolte nella

Storia Civile nel capo 5 del libro XXXIII. Si vo

gliono leggere ancora per la Sicilia le Note di

Mario Cutello alla Legge del Re Federigo e a

quella del Re Martino. -

(1) Leggeſi queſta Lettera in Franceſe nel cap. I, P.II.

del Trattato allegato del Van-Eſpen , e nel To

mo II. rapportata da Lunig in idioma Spagnuolo

e Franceſe . - - -

(2) Si legge nelle noſtre Prammatiche ſotto il titolo

De Citationibus XXIX. Pragm. V. -
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i

miſſioni del Viſitatori Apoſtolici, per la preven

zione ne' Caſi Miſti, per li privilegi del Cava

lieri di San Lazzaro, per la curioſa pretenſione

de Veſcovi di fare i teſtamenti a chi moriva in

teſtato (1) . Quanto quì da noi ſe ne accenna

ſerva a moſtrare per quali faſtidioſe cure diſtrat

to il Governo non poteſſe approfittarſi appieno

della luce del ſecolo e dell'attività de'migliori

noſtri ingegni.

Poſti in mezzo a queſti due imperioſi venti

ondeggiavano i Popoli tratti dall'impeto or dell'

uno ed or dell'altro, e ſoſpirando vedevano in

procinto di pericolare dell'intutto le miſere re

liquie della propria libertà. La Sicilia ne avea

perduta un'altra importante porzione, e ben per

tempo , e ſotto il più avveduto e magnanimo

de' ſuoi Monarchi. Federigo II. nel 1224. pochi

anni dopo l'inſtituzione del Santo Uffizio ſtabilì

in Palermo il tribunale dell'Inquiſizione (2).

L'Eretico oſtinato fu ſottopoſto alla tremenda

pena del fuoco, il penitente alla privazione per

petua della libertà; gli Eccleſiaſtici pronunziaro

no ſulla qualità dei delitti, i Giudici ſecolari eb

bero la poteſtà di ſentenziare (3). Ecco la pri

ma legge che generalmente decretò pena di mor

se contro gli Eretici , la quale nel ſecolo di

- S.Ago

(1) Si legga tutto il libro XXXIII. della Stor. Civ., e

ſingolarmente dal capo 5 al 1o. -

(2) V. nella Sicilia sacra l'Ab. Pirro.

(3) Vedi il libro I. delle Lettere di Pietro delle Vigne,

e la Storia Eccleſiaſtica del Fleury nel lib.IXVIII.,

n. 65., ed altrove.
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S. Agoſtino a tal ſegno abborrirono gli Eccleſia

ſtici ſteſſi, che , per non offendere la carità ſi

aſtennero fin anco dal denunziare i colpevoli al

Magiſtrato (1): ecco la prima ſorgente del ter

rore onde cominciarono ad eſſer preſi i Napole

tani pel tribunale dell'Inquiſizione eretto, dopo

1a morte dell'Imperador Federigo , nel pontefi

cato d'Innocenzo IV. Stabilita l'Inquiſizione nel

le Spagne nel medeſimo ſecolo XIII. prima in

Aragona, indi in Caſtiglia, il tribunale di Si

cilia reſtò in ſeguito ſubordinato al ſupremo di

Caſtiglia. Ma per le provincie del Continente

ſcorſero gl'Inquiſitori di Roma , ſenza avervi

tribunale fiſſo , favoriti e pagati da noſtri Re

Angioini. Gli Aragoneſi Napoletani, a quali fu

rono più cari i loro ſudditi, non ſolo men fre

quentemente ammiſero gl'Inquiſitori, ma, nell'am

metterli talvolta, vollero ſempre eſſere minuta

mente informati del loro eſami e giudizi. Av

vezzi i Napoletani a combattere ogni dì le in

trapreſe della Corte di Roma, conſervando però

coſtantemente l'obedienza e 'l riſpetto dovuto alla

Chieſa Cattolica, non videro nell'Inquiſizione ſe

non uno de più terribili attentati ſulla vita, la

pace, la libertà e la ricchezza del popoli, ſotto

poſte unicamente alla poteſtà temporale. Non te.

merone la cenſura , ma l'eſercizio del cenſore

ſulla giuriſdizione del Principe. Non temerono lo

zelo per la purità della Religione , della quale

furono ſempremai geloſi, ma il modo di proce
l B 3 dere

r-=========

(1) Vedi le Lettere di S. Agoſtino, ed il IV. Diſcorſe

del lodato Fleury ſulla Storia Eccleſiaſtica.

l -
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dere miſterioſamente e con arcano impenetrabile,

che dava luogo alla calunnia e all'impoſtura e

alle private vendette più ſpeſſo che alla verità,

e che nulla giovando col reo oſtinato atterriva

la bontà e l'innocenza eſpoſta di continuo a ca

der vittima della malignità, iſtupidiva gl'inge

gni, bandiva la candidezza, inſpirava la ſimula

zione e l'ippocriſia, diſſolveva le più ſacre, e

le più unite e le più tenere ſocietà ſeminando

ana diffidenza univerſale. La Spagna col Porto

gallo aumentò il noſtro naturale orrore per quel

tribunale. Con pari ardore e robuſtezza, ma in

una guiſa affatto oppoſta, operava la pietà Cri

stiana nella Peniſola di Spagna e nel Regno di

Napoli. Ambe le Nazioni zelantiſſime per l'Apo

ºſtolica dottrina, e diſpoſte per indole più alla pie

tà ecceſſiva che all'incredulità, ſpiegavano diver

famente la propria energia. Diſtinguevaſi la Spa

gnuola nell'aſſalire coll'ultimo rigore la traviata

ignoranza per ricondurla alla credenza Cattolica,

e riuſciva al roveſcio. Pregiavaſi la Napoletana

d'impiegare il proprio zelo regolato dalla mite

carità inſegnata dall'Apoſtolo S. Paolo e prati

cata da primi Padri della Chieſa , a contenere

i popoli colla cenſura del Prelati, e a ſpaventa

re l'empietà colla ſola ſpada de'Principi, e con

ſeguiva agevolmente il fine di conſervar la ſana

dottrina, ſenza aſtringere colla ſevizia ſtraordi

naria i colpevoli a far pompa di una fanatica

coſtanza capace più di far del proſeliti, che di

atterrire la protervia. Col più tremendo lugubre

apparato che sbalordiva i popoli, ergevanſi per

la Spagna pire fatali. Merito invidiabile e ſinº

gola,

t
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golare parve a pietoſi Spagnuoli il concorrere

d'ogni modo a celebrare que grandi Autos di

Fede, ne quali intervenivano con iſpecial ſolen

nità il Sovrano , la Real famiglia , la Corte,

ed il Clero. Eſſi al coſpetto d'un foltiſſimo po

polo armati di acceſe fiaccole attendevano l'ulti

me parole dell'orrida ſentenza uſcita dall' ine

ſorabile maeſtà del Santo Tribunale contro gli

avvinti rei, per comunicare il fuoco al rogo fa

tale deſtinato a bruciare la carne umana ancora

animata, e a far volare al cielo tra neri globi

di denſo fumo i ſoſpiri degli ſpettatori, il fre

mito dell' umanità, le voci eſtreme de moribondi

abbruſtoliti . - - -

Baſtava aſſai meno per confermare i noſtri nel

ſommo orrore di tal tribunale. Eſſi aveano chie

ſto ed ottenuto dal Gran Capitano a nome del

Monarca, che non vi ſarebbe mai ſtata Inquiſi

zione (1). Cacciati poſcia i Mori e gli Ebrei

dalle Spagne, eſſendoſi creduto che alcuni ſe ne

foſſero ricoverati nel noſtro Regno, Ferdinando

pensò ad alzarvi il Santo Tribunale dipendente

da quello di Spagna (2). Tutta la ſua potenza

- B 4 . . nOfl .

-mese- a- - r-aree a e

(1) V. il T. I. de Capitoli e Privilegi nel 1504.

(2) L'Iſola di Sicilia nel regno di Ferdinando gemeva

per le crudeltà dell'Inquiſizione al pari delle Spa

ne . Quattrocento Siciliani nel meſe di settembre

i" 151o, abbandonarono la patria e ſi ricovera

rono in Napoli . Erano tra eſſi molti Eccleſiaſti

ci perſeguitati, perchè l' Inquiſitore voleva che li

Monaci & li Preiti haveſſero revelato li peccati di

quelli che ſi erano confeſſati ad loro ; º l' Inquiſi

rore haveva publicati alcuni Preiti , 5 li haveva

martorizzati, 6 donatili li dadi alle mano, º al
- tre
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non baſtò per conſeguirlo (1). Rimaſto convinto

dell'oſtinazione del Napoletani allorchè vide mal

menati e cacciati riſolutamente alcuni Inquiſitori

che vi mandò da Spagna (2), rinunziò al ſuo pro

ponimento, ſtimando inutile il nome dell'Inqui

ſizione in un paeſe diſtinto per la pietà e co

ſtanza nella vera Religione (3).

Il furore di Martin Lutero che dalle ampie In

dulgenze di LeoneX. ſparſe da per tutto, e troppo

avaramente poſte all'incanto nella Saſſonia dal

Veſcovo Aremboldo, preſe l'occaſione di ſpazia

re ſcuotendo i cardini della Criſtiana credenza e

- aC

- =

tre martorie, attalché haveſſero revelati. Così ap

punto ſcrive Giuliano Paſſaro nel ſuo Giornale,

di cui una copia tratta dall' originale, conſervato

da Gio: Batiſta Eolvito è in potere dell'illuſtre

e ſavio Signor Marcheſe D. Angelo Granito de

gno Preſidente della Regia Camera . Leggeſi nel

medeſimo Giornale, pag. 286 , che a 28 di feb

braio del 1516. gli oppreſſi Siciliani vollero am

nazzare l'Inquiſitore, 6 non trovandolo li meſſe

- ro ad ſacco la caſa .. .. .. .. .

(1) Vedi il citato Giornale di Giuliano Paſſaro all'an
no 15IO . . .. . . a l

(2) Thuan. Hiſt. lib. III. -

(3) Così appunto ſi ſpiega Mariana nel libro XXX.,

c 7, delle fue Storie : Totius Provincie in vere

Religionis conſtantia & animorum pietate ſatis pro

ſpectam Inquiſitionis rem , & nomen minus videri

neceſſarium ; proinde ceſſare, 6 amoveri ſancitum.

Ed il noſtro Triſtano Caracciolo nell'epiſtola de

inquiſitione riferiſce il contenuto delle lettere di

Perdinando nell' ordinare che non vi foſſe Inqui

ſizione nel noſtro Regno, e ne aſſegna queſta glo

rioſa ragione: Pro comperto enim habebat a Chri

ſtianorum quoque primordiis hic Fidem mere ſincere

que ſervatam nullaque contagionis nube pretenſam -

º - -
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accendendo col nome di riforma l'ineſtinguibile

amor di partito che ferve ancora e divide la

Chieſa indiviſibile, conciliò l'Impero e'l Sacer

dozio in prò della Religione. L'Inquiſizione di

Spagna e quella di Roma aumentarono i rigori

e le diligenze . Carlo V. e Pietro di Toledo

Vicerè di Napoli diſegnarono d'introdurvi l'In

quiſizione all'uſo di Spagna , ma volevano mo

ſtrare che il colpo veniſſe da Roma; e Paolo III.

che occultamente odiava l'Imperadore, condiſcen

deva alle loro richieſte mandando un Commiſſa

rio con un ſuo Breve colla ſperanza di riſveglia

re nel popoli ritroſi lo ſpirito di ſedizione º"
Moſſe da principi e da paſſioni diverſe unironſi

all'apparenza queſte due poteſtà, e laſciarono i

Napoletani ſenza veruno appoggio eſpoſti alla te

muta Inquiſizione. Soſpirando profondamente per

la libertà già vicina a ſpirare, appellarono a ſe

ſteſſi. Arme arme, ſerra ſerra gridava il Popolo

preſo dallo ſpavento dell'Inquiſizione; la Cam

pana di San Lorenzo invitava tutti ad armarſi;

un ſolenne contratto di Unione collegò ai Popo

lari i Nobili, i quali davano allora titolo di fra

telli a coloro che ne' di ſereni per matto orgo

glio chiamavano plebaglia vile. Traſcorſe il Po

polo geloſo della libertà che rimanevagli; ma il

Vicerè dimentico di ſoſtenere le veci di un Re

che ſempre è il Padre de' ſuoi popoli , e che

ſerba alla perfidia manifeſta gli eſtremi rigori,

ebro di vendetta, vano, orgoglioſo, ingiuſto ed

1In

2- -- - -

(1) Vedi il II, libro della Storia di Notar Antonino Ca

ſtaldo.
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imprudente, batte coll'artiglieria la Città come

nemica , ne incendia una parte , fa da ſolda

ti Spagnuoli trucidare in un ſolo di dugentocin

quanta perſone , perde l'amor del publico , e

giuſtifica la ſtrage che di alcuni ſuoi paeſani fe

cero i Cittadini. Si chiuſero i Tribunali, ſi crea

rono Eletti e Deputati del Popolo per governa

re, ſi empì la Città di fuoruſciti, e ſi armaro

no - alcuni ſoldati Urbani per difenderla da un

Vicerè irato , che a danni di eſſa incrudeliva

contro a quello che eſigeva il ſervigio del pro

prio Sovrano. Ma Napoli ancorchè offeſa era a

Cefare fedeliſſima , e ſi propoſe ſoltanto di al

lontanar da ſe un tribunale deteſtato. Forſe errò

nel modo, ma nel ſuo procedere diede manifeſti

ſegni della retta ſua intenzione di conſervarſi al

Monarca Spagnuolo. In fatti chi mai, ſe non la

fede dovuta a Ceſare , contenne il Popolo ſem

pre più irritato per una militare eſecuzione di

morte contro tre Nobili giovanetti , ſe non in

nocenti, almeno leggermente colpevoli, ſcannati

e laſciati inſepolti a 24 di maggio del 1547.,

per un ordine del Vicerè barbaro al pari di quel

lo del Tebano Creonte? chi, dico, il contenne

dal trafiggere l'audace Toledo , che moſtrando

diſprezzo di tutti, dopo quattr'ore dall'eſecuzio

ne, cavalcò per la Città (1)? Debbeſi alla ſteſº

ſa fede e al ſommo riſpetto verſo il Sovrano

quel mirabile ordine ſerbato in mezzo a pubblici

ſconcerti. Erano fuggiti via tutti i Giudici , e

pur

--

(1) V. il II. libro del Caſtaldo nel T. VI, della Rac

colta del Gravier, -

º
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pur non i commiſero ecceſſi nè ammazzamenti

privati: ſenza Giuſtizieri ed altri Uffiziali della

Graſcia ſi mantenne un'abbondanza perenne di

comeſtibili contrattandoſi ſenza inganno e ſenza

violenza: armati per la pubblica cauſa tanti fuo

ruſciti facinoroſi e fra ſe ſteſſi nemici e diſcordi,

non pertanto ſoſpeſero le proprie inimicizie , e

niun ecceſſo commiſero contro gli altri Cittadini:

illeſe e ſicure rimaſero le carceri della Vicaria

piene di prigioni , ed i loro figli , o padri o

fratelli armati punto non ſi curarono di viſitarli,

non che di ſottrarli alla Giuſtizia (1). Un ſolo

ſpirito tutti animava, reſiſtere alle violenze del

Vicerè, ſerbarſi al Sovrano, e ricuſare il Santo

Tribunale . . - A , - -

Regnando Filippo II. ſin dal Ponteficato di

Paolo III. e di Pio V. l'Inquiſizione di Roma

gareggiava in ſeverità con quella di Spagna.

Bruciavanſi vivi in Roma, Pompeo Algieri di

Nola, ed altri infelici condannati come Eretici

dall'Ufficio ſantiſſimo (2) . Celebravaſi in Sivi

glia il grande Auto di fede , e nel pompoſo

teatro ardevano come Luterani il Conte di Bai

ieno, il Predicatore Gonſalvo, il Medico Loſada,

ed alcune Donne , tralle quali la giovanetta

Boorquia e la Religioſa Franceſca Chaves, oltre

all'effigie dell'erudito Egidio deſtinato Veſcovo

da Carlo V. , e del Predicatore del medeſimo

Principe Coſtantino Porzio, perchè premorirono

3 all' -

= -

(1) Vi il citato libro II. del Caſtaldo teſtimonio ocu

are » -

(2) Vedi le Storie del Tuano nel libro XXII.
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all'eſecuzione. Nell'ottobre dell' anno ſteſſo coll'

uſata tragica pompa abbruſtolivanſi in Vagliadolid

alla preſenza del Monarca ventotto principali No

bili, ſalvandoſi appena Fr. Bartolommeo Carran

za cotanto celebre nel Concilio di Trento (1) .

Preteſe Filippo di accordo col Papa di alzare in

Milano nel 1563. il tremendo Tribunale nella

ſteſſa forma , ma i Milaneſi irritati moſtrarono

cotal diſpozione a tumultuare, che giuſta le ſa

vie inſinuazioni del Cordova Duca di Seſſa non

ſi paſsò oltre (2). -

La ſtrage de' Calabreſi della Guardia Lombar

da , ove ricoveraronſi le reliquie degli Albigeſi (3),

e poi nel XVI ſecolo penetrò ancora l'infezione

della Riforma (4), come altresì l'eſecuzioni del

Caſertano Alois e dell'Averſano Gargano deca

pitati nel Mercato di Napoli come eretici a 24.

di marzo del 1564 , e poi bruciati (5), deſta

rono il ſolito terrore del Napoletani. Temerono

che da tali rigori eſercitati colle vie ordinarie

dalla regia poteſtà voleſſe paſſarſi a ſoggettare

il Regno all'Inquiſizione. Cominciò a mormo

rarſene, ſi congregarono più volte le Piazze de'

Nobili, fuggirono varie famiglie , ſi ſpopolò la

- e

– - –a
a à--- - - -a m

(1) V. il libro XXXIII. del Tuano , e le Storie del

Concilio nominato di Fra Paolo nel libro V. , e

del Pallavicini nel libro XIV. , c. 11.

(2) Il citato Tuano lib. XXXVI. .

(3) Il medeſimo Tuano nella Dedicatoria della ſua

Storia ad Arrigo IV. -

(4) Vedine la Storia Civile del Giannone nel libro

XXXII. , c. 5. -

(5) Vedi il X. libro del Summonte.

-
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Rua Catalana ; tutto annunziava un ſanguinoſo

vicino tumulto. Ma allora non governava più il

vendicativo Toledo, ed il Duca di Alcalà avea

date prove moltiplici di prudenza e di amore

verſo i Napoletani. Egli non tentò quell'odioſa

novità (1), e Filippo II. accolſe benignamente

Paolo di Arezzo , poi Arciveſcovo di Napoli e

Cardinale , che come Ambaſciadore della Città

implorò ed ottenne , che nel Regno non ſi do

veſſe mai introdurre l'Inquiſizione, e che le cau

ſe di Religione ſi trattaſſero per la via ordinaria (2).

Urti non meno convulſivi ricevea intanto la

pubblica libertà da Baroni e Nobili d'entrambi i

Regni. Nell'Iſola di Sicilia eſſi ſuſcitavano frequen

ti tumulti e ſollevazioni e per reſiſtere a Vicerè,

qualora abuſavano del loro potere in pregiudizio

del tutto, e per mantenerſi nel poſſeſſo dei di

ritti da eſſi poſſeduti a titolo di ſignoria. Nel

Continente la giuriſdizione criminale da eſſi eſer

citata con poca umanità, avea umiliati e inviliti

i popoli colla più odioſa ſchiavitù. Con mal

conſiglio ſino da tempi Angioini venivano da Ba

roni oltremiſura degradati i vaſſalli (3) . L'uo

- mO

----

-

-

(1) Vedi il IV libro della Storia di Notar Caſtaldo.

(2) V. il T. VIII de' MSS. Giurisdizionali del Chioc

carelli, ove ſi rapportano le lettere del Monarca

ſcritte alla Città ed al Vicerè a 1o di marzo del

I 565.

b) Eſiſte nell'Archivio della Regia Camera un Di

ploma del ſavio Re Roberto del 1314., dal qua

le rilevaſi la natura della Giurisdizione conceſſa

a ſuoi Offiziali e poſcia acquiſtata da Baroni. E

gli concede a Goffredo di Caſtello dell'ai ſito

- ira
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mo divenuto oggetto di diſprezzo perde la nobile

elaſticità della propria natura che gl'inſpira

l'amor generoſo delle grandi impreſe. Lo ſchia

vo in Oriente non in altro è diverſo dal Citta

dino Romano del tempo di Camillo o di Catone

e dal Greco del tempo di Temiſtocle o di Epa

minonda , ſe non che per le circoſtanze che

l'hanno eſcluſo dalla proprietà delle terre ed av

vilito ſino a temere del baſtone. E queſta ino

pia, è queſto ſervil timore che umilia il ſoldato

- Mogollo, il Turco e l'Africano al coſpetto di un

Bey e di un Baſsà accigliato , e lo coſtituiſce

infinitamente al di ſotto del magnanimo Spagnuo

lo, il quale canta la tiranna in faccia all'artiglie

ria di Maone e di Gibilterra, e attende impavido

le palle che piovongli ſopra a cenni di Morray

e del grande Elliot. - - -

I Baroni del ſecolo XVI. tutto arrogavanſi ri

guardo a vaſſalli, e ben poco credevana dovere

eſſi ſteſſi a Sovrani. Ingannavano però ſe mede

fimi deluſi dal proprio ſpecioſo luſſo, credendo di

eſſere quel che pareano. Eſſi non videro lo ſpa

zio infinito che il tempo e le circoſtanze altera

te aveano frappoſto tra eſſi e quei poderoſi Du

chi e Conti Longobardi, i quali erano veri com

pagni del loro Condottiero o Re, e di lui non

meno aſſoluti ne propri feudi, ove non ſi trat

taſſe di unirſi alla difeſa comune. Il Governo

feudale d'allora ſi andò dileguando come la bri
- Ila

a - - - - -s

Capitano deſtinato alla cuſtodia di quella Terra

correctionem modicam, ſine qua jurisdictio nulla eſt,

uſque ad uſum fuſtium incluſive. Vedi il Regiſtro

di quel Re 1313., e 1314 , fol, 173.

-

:

º
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ma al ſorgere del Sole, elevandoſi la noſtra Mo

narchia. I Feudatari ottennero in ſeguito conceſ.

ſioni ſubordinate in pace ed in guerra, le quali

ebbero ſoltanto la nuda apparenza della feudalità

primiera. Sotto gli Aragoneſi Napoletani ſol

perchè i principali Baroni furono tralci della

Real famiglia, il Baronaggio ſplendeva cotanto per

la ſteſſa luce che uſciva dal Trono. Conſeguiro

no allora generalmente la giuriſdizione criminale

come puro dono del Sovrano, e non già come

effetto della conquiſta, qual era a tempi men

tovati de Longobardi e a quelli del Normanni,

i quali incominciarono a ſoggiogare la Puglia

nell'ampio primitivo ſignificato . Dopo ciò le

vendite o le conceſſioni del feudi a perſone talo

ra immeritevoli e le loro minute diviſioni, ad

onta della frequenza incredibile degli ambizioſi

titoli di Duchi, Principi , e Marcheſi, fecero

ºggiungere alle ſteſſe parole di feudo, e princi

Pato, idee ben diverſe, e così dall' antico formi

dibile Governo Feudale venne ad allontanarſi il

Baronaggio poſteriore che ſi è fino a noi pro

pagato. Contuttociò preteſe queſta ſeconda ſpe

cie di Feudatari di eſſere non ſolo aſſoluta come
la prima nelle terre ottenute , ma così tremen

º a Sovrani come fu un tempo a Principi Ara

goneſi obbligati a contraſtare inceſſantemente col

la fazione Angioina o con la Papale. Erano

ºgiati i tempi, ma ſuſſiſteva l'errore, ed il Re

iº ſe ne riſentiva . Forſe Alfonſo I. conobbe

“gi ſteſſo di avere errato concedendo sì facil

ºte, ſul modello de feudi di Aragona , il

ºro e miſto imperio. Volle egli forſe ravve
- duto

- - -
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duto aprire un aſilo contro a Feudatari oppreſ

ſori nel Tavoliere di Foggia, allorchè nel 1447.

a Franceſco Montluber, primo Governadore del

la Mena delle pecore, conceſſe la piena giuriſdi

zione civile e criminale cum gladii poteſtate ſo

pra tutti i Locati, eſentandoli dalla Baronale (1).

Rifuggirono a queſt'ara gli oppreſſi, non per cam

pare da rigori della ſpada di Temide, ma per non

ſoccumbere ſotto la tirannide de Regoli. Creb

be in ragion del tempo il concorſo del popoli

che ſi aſcriſſero tra Locati; e ciò dimoſtra quan

to più duro a mordere ſembraſſe loro il freno

governato da Baroni che da Regi Miniſtri. Tor

nò per queſta via al Trono una parte di quel

potere che allontanato ſe n'era, ed alla guiſa di

un gonfio ricco fiume facea temerſi e ſoſpirare

i popoli. -

La parte del Regno che per la povertà eſtre

ma non potea valerſi di tal mezzo per iſcuotere

l'aſpro giogo , languiva ſotto il governo baro

nale. Vedevanſi gl'infelici nella dura alternativa

o di rimanere oppreſſi dalle intollerabili angarie,

e quindi eſiliarſi volontariamente dal patrio nido

e gir raminghi incontro a tutti i diſagi della mi

ſeria , o diventare l'iſtromento e'l braccio de'

Padroni oppreſſori. O nell'una o nell'altra gui

ſa ſpopolavafi il Regno; o per la diſperata par

tenza del miſerabili, o per gli ammazzamenti fre

quen

sr-res- sea- a-

(1) Leggaſi la Patente ſpedita al Montluber il dì 1 di

agoſto di quell'anno nel decimoterzo del regno

di Alfonſo in Napoli. Vedi anche le Iſtituzioni

delle Leggi della Regia Dogana di Foggia di Sala

vadore Grana nel Diſcorſo V.
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quenti a cagione delle maſnade de' fuoruſciti , i

quali erano protetti da Baroni, qualora eſſi non

riceveano dalla diſperazione e dall'inopia deriva

ta dagli aggravi ſofferti , l'impulſo a rubare e

inferocire ſcorrendo la campagna. Contaronſi tra

più famoſi Capi di maſnadieri ( che talvolta ſi

univano anche nella Capitale col nome di Com

pagnoni ) ſotto il Vicerè Toledo Giuliano Na

clerio Amalfitano, Coſtanzo di Capri e Camillo

della Monica della Cava (1), Benedetto Mango

ne che deſolò colle ſcorrerie ed atrocità la Cam

pagna d'Eboli ſotto il Conte di Miranda, e fu

giuſtiziato in Napoli nel meſe di aprile del 1587.,

e l'Abruzzeſe Marco Sciarra conduttore formi

dabile di ſeicento ladroni, il quale preſe il tito

lo di Re della Campagna, e Battiſtiello che fu

ucciſore di Marco a tradimento, e Luca Sciarra,

il quale conduſſe le reliquie della maſnada dopo

la morte del fratello (2).

Per mezzo di ſimile genia o del loro Armige

ri eſercitavano i Baroni la tirannide nelle pro

vincie, ed inſolentivano ſovente nella Capitale.

Io non ardiſco rinnovar la memoria di tanti ec

eeſſi e delle continue prepotenze da eſſi pratica

te conſervateci da noſtri ſcrittori . Baſta accen- .

nare che ſotto gli occhi del Vicerè opprimevano

i deboli, eſeguivano le loro crudeli vendette at

te ad eccitare l'orrore ſulle ſcene tragiche al pa

ri delle cene degli Atrei, battevano, ferivano,

T. IV. C aIn

(1) "" vedi il II libro dell'Iſtoria di Notar Ca

ſtaldo. -

(2) Di coſtoro vedi il T. I, del Teatro de' Vicerè del

Parrino. -
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ammazzavano i Cittadini, negavano le mercedi

agli artigiani, miniſtre delle loro oppreſſioni ac

coglievano nelle loro caſe ſchiere d'uomini ſan

guinari e facinoroſi, proteggevano i malvagi con

tro la forza della Giuſtizia , rendendo inutile e

ſpregevole lo ſteſſo tribunale della Vicaria (1).

A ciò appunto volle provvedere il Vicerè Tole

do, ſenza curarſi d'incorrere nell'abbominio de'

Potenti. Ciò moſſe l'Eletto del Popolo Napole

tano Andrea Stinca a ſupplicare a nome del me

deſimo Popolo l'Imperadore Carlo V. perchè non

rimoveſſe dal governo il Toledo (2) . Che ſe

tam

- - -e-re

(1) Perchè non ci si imputi uno ſpirito declamatorio da

noi tanto alieno, facciamo parlare i contempora

nei accreditati per narratori veraci . Tenevano i

Potenti ( dice il Caſtaldo nel libro I. ) dentro le

loro caſe uomini ſciolti e ſcelerati per miniſtri del

le loro voglie, ne Capitani di Giuſtizia nella fa

miglia dalla Corte, nè l'iſteſo tribunale della Pi

- earia vi potevano rimediare i anzi volendo contro

- ai loro procedere . . . . i rei entrandoſene in quelle

caſe erano ſalvi, e ſe in mezzo delle piazze fuſe

ro ſtati preſi, gli erano da loro fautori per forza

tolti dalle mani, con reſtare i ſatelliti feriti e per

Jſeguitati.

(2) Già è coſa chiara e nota ( dicea lo Stinca ) come

per li tempi paſſati il Popolo di Napoli ſia ſtato

ſempre da Grandi e Nobili oppreſſo e maltrattato.

L'inſolenza del quali . . . . . non ſolo nel popolo,

ma ne'Capitani di guardia e ne ſatelliti della Cor

te di Giuſtizia, anzi inſino a' tuoi Vicerè e Luogo.

tenenti, ſi è talvolta diſteſa con temeraria ſuperbia;

intanto che tenendo armi infinite ne portici delle

loro caſe, non temevano di perſeguitare gli Alga

zini, ferirli, maltrattarli e ucciderli , e dalle lor

mani i malfattori a forza togliere e liberare: tene
- - - - 19ano

s

t
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tanto permettevanſi i Grandi nella Capitale, nel

centro della Regia poteſtà, qual conto doveano

tenerne da lontano dentro delle proprie terre º

Eſſi infatti incrudelivano a man ſalva, giugnen

do talvolta fin anco a ſcorticare i vaſſalli e a

conſervarne per memoria della loro ſpietatezza

la pelle, e contribuendo di ogni modo alla de

ſolazione delle provincie , alla diſtruzione del

commercio, e alla corruzione del coſtumi. Qual

maraviglia poi che gli uomini avviliti alla con

dizione di umili ſchiavi tratto tratto ſoſpirando

volgeſſero gli occhi alla fuggitiva libertà e ne

vendicaſſero i diritti ? Martorano in Calabria nel

1512. ſcoſſe il giogo , e preſe le armi contro

il ſuo Conte della famiglia Jennaro per cauſa

che era multo tiranno & malo Signore (1). Nel

151 3. i Cittadini di Mamera in Apruzzo irrita

ti contro il loro Conte jovene de circa trent'an

C 2 ni,

a- r

vano uomini di mal affare nelle proprie caſe a dan

no di queſto e di quello, pubblicamente alimentan

doli e difendendoli dalla Giuſtizia; e ciò per li po

veri artigiani conculcare, ingiuriare e ferire, e in

tutto e per tutto ogni giuſtizia diſpregiare . V. il

citato libro I. del Caſtaldo.

(1) Così ſcrive il Setajuolo Napoletano Giuliano Paſ.

ſaro nel ſuo Giornale, pag. 228. Non per tanto

queſta nobiliſſima famiglia pregiaſi oggi di poter

moſtrare nella perſona del Signor Duca di Bel

forte Don Antonio di Gennaro uno del glorioſi

modelli degli ottimi Baroni . Un catalogo potrei

uì foggiugnere di altri pietoſi e magnanimi Feu

datari di oggidi, i quali riſcuotono le benedizioni

de vaſſalli per la loro umana generoſa condotta ver

ſo di eſſi, e formano la ſatira del trapaſſati , e

de preſenti oppreſſori,
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ni, l'aſſalirono nel ſuo Caſtello, e ſacrificarono

con lui al proprio riſentimento la Conteſſa ſua

moglie e ſette figliuoli gettandone i cadaveri per

le fineſtre (1). A 19 di dicembre del 1514. i

Cittadini di Matera trucidarono Joan Carlo Tra

montano loro Conte, il quale dopo tante eſtor

ſioni pretendeva da Vaſſalli ventiquattromila do

cati, perchè doveali ad un Catalano (2). Sembra

che i Signori delle terre ſmungendo ed inſultan

do inceſſantemente i popoli, voleſſero ſperimen

tare fino a qual ſegno giugner ne poteſſe la vil

tà o la pazienza; ma queſti popoli non vollero

uſare di tutte le loro forze, moderandoſi ancora

nella collera , e non mai adunaronſi a migliaia

in un ſol corpo per iſpezzare le catene barona

li , ſiccome par che tentino oggidì i Valachi

uidati dal feroce loro Capo Honniack.

I Baroni che per ingordigia e crudeltà ſtrugge

vano tanti vaſſalli del Re da eſſi conſiderati come

propri ſchiavi, e mantenevano nella ſteſſa Capi

tale l'anarchia, ſvegliavano ancora la geloſia del

Vicerè, ſcoglio duriſſimo ove rompevaſi la loro

orgoglioſa vanità. I predeceſſori del Toledo con

una pernicioſa connivenza verſo il Baronaggio

riduſſero le coſe agli additati ecceſſi, ed il Re

gno s'inſelvatichiva . Debbeſi a Don Pietro di

Toledo, che venne a governarci dall' ottobre del

1532., la gloria di aver contenuto e avvicinato

alquanto al rimanente del Popolo queſto corpo

privilegiato, rendendo l'onore e la forza alla
a Giu

(1) Il cirato Paſſaro pag. 234.

(2) Il medeſimo Annaliſta nella pag. 27o.

-
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Giuſtizia (1). Oltre all'ambizione che lo ſpinge

va ad umiliare queſti Titani, i quali pieni dell'

alta idea del propri natali e della ſignoria che ſi

arrogavano, preſumeano per lo meno di gareg

giar ſeco lui (2) , egli ſi prefiſſe di corriſpon

dere alle mire del Sovrano , e ſoſtenerne con

ogni decoro le veci.

Munito il Vicerè nelle noſtre regioni di egni

autorità legislativa per comandare o vietare, eſe

cutiva per aſtringere all'obedienza , e benefica

per diſpenſar grazie , rappreſenta la ſteſſa augu

ſta perſona del Monarca. Da queſto per uno ſpa

zio immenſo lontano , perchè ſempre vaſſallo e

dipendente e ſoggetto alle occorrenze a qualche

ſegreta inſtruzione che ne reſtringa o dilati il

potere, ſovraſta non per tanto, ſenza riconoſce

re alcuno uguale, agli Arciveſcovi, a Veſcovi ,

agli Abati, a tutti i Religioſi , al corpo che

rappreſenta la città di Napoli, a qualunque Ter

ra e Univerſità, a Caſtellani, a Generali di ma

re e di terra, a Tribunali, ed al Baronag

C 3 gio

--E-n - =er

(1) Egli, dice il Caſtaldo, rivolſe le loro licenze in

modeſtia, e fece sì che deponeſſero i Nobili i loro

imperioſi coſtumi, onde il popolo dalla depreſſione

de' Potenti liberato, del ſuo Picerè predicava la pro

tezione e la giuſtizia . Vedi il libro I., pag. 43.

nel T. IV. della Raccolta del Gravier.

(2) Pochi anni prima, non altrimente che ſotto Fer

rante I., contendevano ancora del pari col mede

ſimi Re. Il Principe di Salerno ſoſtenne la guer

ra contro del Re Federigo nel 1497. , e ne ven

ne a perdere lo Stato. º il Giornale del Paſſaro

Pag. 144,
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gio (1). Uguale poi per naſcimento e fortuna a

tanti individui di sì riſpettabili ceti geloſi dei

diritti o legittimamente poſſeduti o uſurpati ſul

la libertà generale, e ſulle preminenze del So

vrano, diventa per la ſua carica ſublime il loro

natural nemico , aſtretto o a concitarſene contro

l'avverſione col deprimerli , o ad invilir ſe ſteſ

ſo e l' ottenuto impero col diſſimularne le uſur

pazioni e gli attentati; nelle prime circoſtanze

videſi il Toledo, l'Oſſuna e qualche altro, e nel

le ultime varj loro predeceſſori. Aggiungaſi nel

la perſona di un Vicerè di quel tempo la nota

bile circoſtanza di ſtraniero proclive a favorire

i ſuoi compatrioti per lo più immeritevoli , pro

movendoli in pregiudizio del nazionali (e) . Ag

giun

r-== - - -

(1) Vicerea, Locumtenens, 6 Capitaneus Generalis, &

alter Nos . . . . pro. Perſona noſtra preſit, 6 pre

feratur omnibus & ſingulis Archiepiſcopis, Epiſco

pis, Abbatibus , Prelatis, ac Religioſis perſonis,

mecnon fideliſſime noſtre Civitati Neapolis, Princi

pibus, Ducibus, Marchionibus, Comitibus, Baro

nibus, aliiſque Civitatibus, Univerſitatibus & Ter

ris, & univerſis, ac ſingulis Tribunalibus, & Ofa

sficialibus noſtris . . . . 6 precipue Caſtrorum Ca

ſtellanis, armorumque noſtri terreſtris exercitus, &

maritime claſſis Capitaneis. Così ſi eſprime il Re

nelle Patenti ſpedite a Vicerè di Napoli .

(2) Queſto ſconcerto, che deſta tutta l'indignazione

de popoli, divenne maſſima politica nel governo

viceregnale da Ferdinando il Cattolico in poi -

Queſto Monarca nel ſuo Teſtamento pubblicato

a 24 di gennaio del 1516. incaricava multo al

Principe Don Carlo ſuo nipote, che in tutti i ſuoi

regni non ſi ſerveſe de li naturali & in ſpeciale
in de li Officii, dando ad intendere ( dice º Paſa

rQ N
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giungaſi la gran diſtanza dai fonte del ſupremo

potere (1) : il traſporto delle proprie paſſioni

che menano ſovente a conculcare la giuſtizia (2):

l'ambizione di apparir ſuperiore ad ognuno per

mezzo di un ruinoſo luſſo : la neceſſità di tener

paghi e ſatolli i Miniſtri vicini al Sovrano: il

deſiderio d'ingrandire la propria famiglia unito

ad una non rara indulgente parzialità per eſſa in

- C 4 ogni
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faro alla pagina 284 de' ſuoi Annali ) che era ne.

ceſſario & proveccioſo. Ferdinando morendo non

rinunziò alle maſſime praticate in vita, differen

do in queſto ancora dall' illuminato Alfonſo I. ,

che ſeppe ravvederſi e confeſſare il proprio erro

re, ed avvertirne il figliuolo, ſiccome riferimmo

nel tomo III. di queſt'Opera.

(1) I noſtri Vicerè, qualora abuſaſſero della loro ati,

(2)

torità, non potevano troppo facilmente eſſer cor

retti o puniti. Non erano veramente così lonta

mi dal Re come quelli che ſi mandano a gover

nar le Americhe: ma neppure erano eſſi aſſai vi

cini, come ſono oggi alla Capitale del Regno

quelli che la noſtra Corte ſpediſce a governar la

Sicilia. Allora non a tutti era conceſſo l'intra

prendere un lungo diſpendioſo viaggio da Napoli
p da Palermo a Madrid, l'ottenere dal Vicerè

inſoſpettito la licenza di uſcire dallo Stato, l'eſ

ſere dal Sovrano inteſo ſenza che foſſe ſtato pre

venuto dagli amici del Vicerè preſſo di lui o del
ſuo Miniſtro.

E' noto a qual ſegno giugneſſe ad abuſare della

propria autorità il Toledo per la Spinella . Egli

conviſſe con lei nel Real Palazzo lungo tempo

malgrado dell'indignazione dei di lei nobili paren

ti ſenza che gli foſſe moglie ; nè ella al fine di:

venne tale ſenza l'autorevole inſinuazione di

Carlo V. - , º
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ogni incontro. (1) : la debolezza per qualche bel

la Sirena o per un cortigiano ſcaltro o fortuna

to che ſeppe meritarne comunque tutto il favo

re (2). Ecco alzato il velo che ricopre gli or

digni di tanti ſconcerti politici avvenuti nel go

verno viceregnale in ambedue le Sicilie.

Ri

zer==== se==.

(1) Gli ecceſſi del figliuolo del Vicerè La - Nuſa ne'

primi anni del ſecolo giunſero per la di lui in

dulgenza all'eſtremo , e gli partorirono l'odio

univerſale de Siciliani. Tennelo, è vero, final

mente chiuſo in un carcere egli ſteſſo oltremodo

irritato, e profferì ancora contro di lui ſentenza

di morte ; ma un tratto di giuſtizia tardi e fuor

di tempo eſercitato nè gli riacquiſtò il pubblico

favore, nè gli conſervò il governo.

(2) Molti eſempi potremmo addurne, ma ci contentere

mo di due. Ferdinando Gonzaga fratello del Du

ca di Mantua dichiarato Vicerè della Sicilia nel

1535., e riputato uno de più inſigni Capitani di

quel tempo, benchè degno della carica e della

rinomanza che godeva, ſoggiacque a molti diſpia

ceri per l'ecceſſiva confidenza accordata al ſuo

Segretario Mahona, che non ſecondava la rettitu

dine del Padrone. Vedi il libro I. di Scipione di

Caſtro, e l'VIII. della P. III. del Caruſo . Di

ſpiacque eziandio a Siciliani il Vicere Marc An

tonio Colonna per li misfatti del di lui Segreta

rio Sigiſmero da lui tollerati. Egli ſi ravvide al

fine, e lo rimoſſe dalla carica, e lo condannò an

cora a morte, benchè poſcia gli foſſe commutata

la pena in una perpetua prigionia. Ma poco dopo

i , egli incorſe in ſimile debolezza accordando cieca

, mente il ſuo favore al Cavalier Braccaloni. So

prattutto alienò dal Colonna gli animi de' Sicilia

- ni l'amoroſa corriſpondenza da lui tenuta con

una Dama di diſtinzione, alla quale fu ucciſo il

Marito . V, i citati Caſtro e Caruſo,
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Rivangando le continue diſcordie del Vicerè co'

Baroni d'entrambi i Regni, vogaſi lo ſguardo

a queſto quadro , ove raccolti in un faſcio di

pingonſi i germi principali di quel conflitto di

giurisdizioni e di paſſioni . Dalla ſerie de fatti

ſcorgeſi, nè molto abbagliatamente, che il Mi

niſtero di Spagna ſi avvedeſſe alla per fine de

gl'inconvenienti nati fra noi dall'abuſo che face

vano i Baroni della ricchezza e del mero e mi

ſto impero . Ma ſembra che non volendo reci

dere manifeſtamente le radici a queſt'edera ne

mica della feracità della vigna, aveſſe inſpirato

a Vicerè il diſegno di farla indirettamente inari

dire. Forſe anche ſenza ſuperiore impulſo eglino

per ſe ſteſſi penſarono a calcare il faſto della

Nobiltà, da cui pretendevano eſigere congiunto

alla dovuta ſubordinazione certo riſpetto incom

patibile colle di lei alte idee di ſignoria. In ef

fetto non rare volte conteſero i Vicerè e la No

biltà ſolo per la reciproca alterigia . Alfonſo d'

Avalos, quel gran Marcheſe del Vaſto uno de'

principali ornamenti della corona di Carlo V. ,

ed il famoſo Vicerè Pietro di Toledo preſero ad

odiarſi non per pubblici motivi, ma per natura

le orgoglio di ciaſcuno, che divampò in una con

teſa particolare (1). Nacque da queſta nel Mar

cheſe il maneggio tenuto inſieme col Principe di

Salerno, e col conſiglio del Principe Andrea d'

Oria

-
- -

(1) Avvenne in caſa di Alfonſo Sanchez general Teſo

riero del Regno in un convito, in cui concorſe

colla primaria Nobiltà Italiana e Spagnuola l'iſteſ

ſo Imperadore, V. il I. libro della Storia di No

tar Caſtaldo.
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Oria, per farlo rimuovere dal governo , e nel

Vicerè vendicativo lo ſtudio di affievolire tratto

tratto il potere e la libertà di lui e degli altri

Baroni (1). Il Vicerè Pietro Giron Duca di Oſ

ſuna, il quale venne a governar queſto Regno

nel novembre del 1585. dopo di avere inſultata

in Genova quella Nobiltà , comandando che al

diſcoprirſi la ſua menſa doveſſe ognuno aſſiſtervi

col capo ſcoperto, con pari alterigia offeſe la

Nobiltà Napoletana ordinando che nella Real Cap

pella il Conte de Haro ſuo genero ſedeſſegli al

lato, e Giovanni ſuo primogenito occupaſſe il

primo luogo nella panca del Titolati, fra quali

eollocò un ſuo baſtardo (2). Intervenendo anche

nella ſolenne feſta per le nozze del primogenito

del Duca di Bovino colla figliuola del Duca d'

Andria, preteſe che niuno ſi copriſſe, per la qual

coſa tutti i Nobili preſero il partito di partirſi

con di lui ſenſibile diſpiacere . In un'altra feſta

nel Real Palazzo fece trovar banchi in vece di

ſedie per la Nobiltà, che ſe ne riſentì col Con

te de Haro (3). Nella Sicilia avveniva lo ſtef.

ſo. L'aſprezza, l'alterigia e l'oſtentazione della

propria proſapia e del merito perſonale e della

ſignoria accendendo reciprocamente gli animi fu

perbi de Nobili e del Vicerè, naſcevano da un

lato
e

(1) Il Toledo ( dice il Caſtaldo , ſempre nelle coſe di
queſti due Signori ( del Marcheſe del Vaſto e dei

Principe di Salerno) s'era moſtrato difficile e con

trario; oltrechè avea lor tolto ſotto preteſto di giu

ſto governo molto della lor potenza e libertà.

(2) V. il Teatre de Vicerè del Parrini T. I,

(3) V, il citato Parrini. -

º
|

Si

i :
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lato mormorazioni e congiure e dall'altro ingiu

“ſtizie ed oppreſſioni. Ugo di Moneada Vicerè

dell'Iſola ſotto Ferdinando il Cattolico feceſi ab

borrire per l'inſoffribile alterigia, e 'l diſpetto che

in lui produeeva queſt'abborrimento , ſerviva di

norma a ſuoi giudizi, ne' quali trionfava la par

ticolar vendetta più che la giuſtizia (1) . Simili

puntigli agitarono la Sicilia nel viceregnato del

La Nuſa e del Vega.

Spaziava in ſomma in entrambi i regni l'or

oglio e la vanità, ſorgente perenne d'avverſio

ne irriconciliabile. Congiuravano in ogni incontro

i Nobili irritati per ottenere il cangiamento del

Vicerè . Di ciò può ſervir d'eſempio nel Conti

mente il mentovato tumulto ſeguito in Napoli per

l'Inquiſizione, in cui coſpirarono unanimi i No

bili e i Popolari ; e nell'Iſola la congiura dello

Squarcialupo nel 1517., che obbligò l'impaurito

Vicerè Ettore Pignatelli Conte di Monteleone a

fuggire a Meſſina, e che terminò per la gene

roſa e felice riſoluzione del due nobiliſſimi fratel

li Franceſco e Niccolò Beccadelli o Bologna, i

quali ſacrificando alla pubblica tranquillità ed al

Sovrano il vincolo di parentela che univangli al

lo Squarcialupo , gli tolſero la vita (2) . Dal

Caſt

s - - - - , '

(1) Così avvenne nella condanna del Marcheſe di Pie

traperfia Giambatiſta Barreſi .

(2) Compagni della gloria e del pericolo di queſti ma

gnanimi diſcendenti del famoſo Antonio Beccadel

li detto il Panormita, ed antenati del degno no

ftro attual Miniſtro di Stato il Sig. Marcheſe del

la Sambuca, fecerſi Pietro degli Afflitti, Alfonſo
- - - - - Sar
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canto loro intenti i Vicerè a prevenire le coſpi

razioni, proibivano ogni numeroſa radunanza (1)-

Ma rieſcirono ſoprammodo a debilitare la robu

ſtezza della Nobiltà, a diſtrarne l'attenzione, ed

a torle ogni agio e facoltà di nuocer loro, met

tendo in opra un eſpediente tanto più efficace

quanto meno avvertito. Eſſi quaſi operaſſero di

concerto nell'uno e nell'altro regno ( dir non

ſaprei ſe per proprio ſcorgimento, o per maſſima

inſinuata dal ſavio governo dominante ) atteſero

ad invilupparla in dubbi e noioſi piati, ſtancan

dola , ſpoſandola e diſperandola nel Tribunali -

Non in altra forma pervenne il Toledo a rovi

nare il Principe di Salerno ſino a ridurlo a ri

bellarſi contro del proprio Sovrano , a ſollecitare

in Coſtantinopoli i ſoccorſi di Solimano a favor

della Francia per l' impreſa del Regno, ed a

morire Ugonotto (2). Moſſegli in prima una gran

lite il Fiſco pretendendo la Dogana di Salerno

con tutte le rendite di tanti anni , le quali gli

avreb

: es- - -

Saladino, Pompilio Imperadore, e Girolamo Im

bonetti nobili Palermitani aſſiſtiti dal Conte di

Ciminna. Di tal congiura vedanſi le Memorie del

Caruſo P. III. libro VII., il quale cita il Mano

ſcritto del Giovanni .

(1) Oltre delle Accademie letterarie proibite ſotto il

Toledo, delle quali appreſſo faremo parola, vie

taronſi ſotto pena di fellonia nel 1583 , governan.

do il Duca di Oſſuna, la Congregazione de Bian

chi fondata da San Giacomo della Marca col titolo

di Santa Maria ſuccurre miſeris, e la Confraterni

ta della Croce, quaſi che i Nobili che le compo

nevano, con un pietoſo preteſto vi ſi adunaſſero

per macchinar contro lo Stato,

(2) Vedi il IV. libro della Storia del Caſtaldo.
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avrebbero tolto quaſi l'intero Stato (1) . Lungi

poſcia dal rendergliſi giuſtizia per l' archibugiata

tiratagli, nel paſiar per la Cava , per ordine ,

come ſi ſuſurrò, di Don Garzia figliuolo del Vi

cerè, onde reſtò ferito in una gamba, ſi procedè

lentamente contro i malfattori, proceſſandoſi in

tanto il Principe ſteſſo con tutto il calore come

colpevole di ribellione, di ereſia, di altri delit

ti nefandi, e di alloggiare e proteggere fuoru

ſciti partecipando del loro latrocini (2) . Queſta

via tentata felicemente per ruinare così gran Ba

rone ſi battè lunga pezza con egual ſucceſſo con

tro molti altri Nobili. La ribellione del Princi

pe ſervì di preteſto per procedere criminalmen

te contro di chi ſi volle intinto di fellonia ne'

tumulti paſſati e nella famigliarità del Principe.

I Baroni patirono ciò che facevano ſoffrire a lo

ro vaſſalli ne propri feudi. Gli oppreſſori ſi vi

dero oppreſſi, avviliti, ed ignominioſamente tor

mentati . Ceſare Carafa de' Conti di Maddaloni

e di Cerreto fu preſo, inquiſito e tormentato,

e confeſsò ne tormenti forſe quello che non avea

eommeſſo (3) . Sofferſe parimente il tormento

della corda Giacomo Antonio Griſone del Seggio

di

(1) Eſaminata la pretenzione del Fiſco da più abili Av

vocati Napoletani in caſa del Marcheſe di Vico

ſi conobbe che la moleſina era indebita, e che il

Principe avea giuſtizia, dice il Caſtaldo nel libro

III. Ma il Sovrano non favorì le di lui ſup, liche

ſe non con una ſemplice lettera al Vicerè, e que

ſti facea camminar la cauſa con tutta fretta ,

(2) Il citato Caſtaldo.

(2) Il citato Caſtaldo nel libro IV.
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di Nido , il quale però nulla fece nè proferì

nel tormento, che non conveniſſe ad un Cavalie

re magnanimo innocente. Muzio Capece del me

deſimo Seggio attaccato alla corda confeſsò mol

te coſe ſtravaganti contro di ſe non ſolo, ma

dell'Abate Gio: Franceſco ſuo fratello , il quale

eroicamente ne tormenti per ben due volte ſmen

tì la confeſſione di Muzio , e dopo una lunga

prigionia fu liberato. Tralaſcio di mentovare i

proceſſi compilati contro del valoroſo e buon Ca

valiero Diomede Carafa , e di altri, baſtandomi

di accennare, che il metodo del Toledo piacque

parimente all' altiero Duca d' Oſſuna . Egli fu

che chiuſe nelle carceri della Vicaria un Titola

to del Seggio di Capuana, e nel volerlo far paſ

ſare al Caſtello di S. Ermo, fe che ſi conduceſi

ſe in un cocchio ſcoperto colle catene al piede,

le quali pendenti fuori del cocchio portavanfi da

uno Sbirro (1). Calcarono il medeſimo ſentiero

i Vicerè di Sicilia per umiliare la Nobiltà. Tral

le gravi imputazioni meritamente addoſſate al

Duca di Medinaceli trovaſi pure quella di aver

mantenuti i Nobili in continuo ſcompiglio co li

tigi che facea muovergli contro da ſuoi famiglia

ri, e tra gli altri da certo Giovanni Ortega che

tutto potea preſſo di lui (2).

Così con non incerta riuſcita contro la Nobil

tà pugnavano i Vicerè ambizioſi, mentre gli uo

mini del feudi venivano da queſta oppreſſi. Così

- - l'amor

pr-a- =

(3) v. il Teatro de' Picerè del Parrini T. I. -

(2) Scipione di Caſtro preſſo il Caruſo Mem. della Sie.
P, III., lib, IX. -

l
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l'amor della libertà ſuſcitava per tutto pericoloſe

tempeſte, aſpirandoſi da ogni banda a rivendi

carla col partecipar comunque del potere . Così

alla nativa attività Napoletana e Siciliana reſi

ſtevano tante politiche cagioni. Chè ſebbene quà

e là ſorgeſſero fra noi moltiſſimi nobili ingegni

acclamati come grandi, ed a ben pochi ſecondi

dentro e fuori delle Alpi, non riſplenderono pe.

rò molte ſtelle di prima grandezza nel cielo che

vide naſcere i Sannazzari. -

II.

MAGISTRATURA E GIuRISPRuDENZA .

N politico ſiſtema s' incatena al pari d'un

ſiſtema fiſico. Un principio ſtabilito, o un

gran fatto bene avverato, produce in entrambi

gran conſeguenze o effetti generali, onde ſucceſº

ivamente diſcendono gli eventi poſteriori . Al

fonſo I. comunicando generalmente il mero e

miſto impero piantò, o fece che più profonda

mente abbarbicaſſe la tirannide baronale . I No

bili ne divennero eccedentemente ricchi, potenti,

altieri e crudeli, e i Vicerè ingeloſiti ſtudiaronſi

di abbaſſarli per mezzo del proceſſi, rendendo la

forza e l'autorità a Tribunali . Una gran parte

delle ricchezze baronali ſi versò allora in grem

bo de' Forenſi, il cui numero crebbe in compoſta

ragione dell'opulenza e degli ecceſſi del Baronag:

gio, dell'oppreſſione de privati, e degl'intereſſi

e delle paſſioni del Vicerè. Moltiplicòlli ancora

non ſolo lo ſtudio di tante Univerſità ed Acca

- - demie
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demie Europee intente ad illuſtrare la Giuriſpru

denza coll'erudizione, ma qualche altra potente

cagione a noi non meno delle additate peculiare,

come l'incertezza del dritto che ne ſcuſava ap

parentemente l'ignoranza, la novità delle mate

rie legali ignote agli antichi, la natura delle

Prammatiche giornaliere fatte per ſeminare, e

non per eſtinguere le liti, e la decadenza dell'

induſtria, del commercio , e della propria mili

zia e marina . Per ſiffatte coſe tutta la piena -

egl'indigenti, copioſiſſimi in una Nazione ſcar

ſa di proprietari, rigurgitando traboccava nel

Foro. La frequenza del Forenſi effetto delle ad

ditate cagioni dee eſſa ſteſſa conſiderarſi come

una gran cagione impediente del progreſſi della

Coltura . Paſſiamo intanto ad additare in queſt'

articolo le cure del Vicerè intorno alla Magiſtra

tura , le novità avvenute nella Giurisprudenza,

e gli eccellenti Giureconſulti onde arricchimmo

l'Italia, ad onta di tanti noſtri volgari Forenſi.

Siccome i Principi Aragoneſi ebbero accanto

un Regio Auditorio, della cui aſſiſtenza ſi vale

vano per ben governare (1) , così Ferdinando il

Cattolico venendo in Napoli per menarne ſeco il

Gran Capitano e laſciarvi il Conte di Ripacorſa,

creò due Reggenti per direzione del Vicerè , i

quali preſero il nome da quelli che avea la Can

cellaria Aragoneſe, e chiamaronfi Reggenti Col

laterali (2) . Un Conſiglio Collaterale ebbero an:

- - CC, a

(I) Niccolò Toppi de Orig. Tribun. P. II. lib. I., c. 14.

(2) Vedanſi i Diplomi di Alfonſo I. e Ferdinando I.

rapportati dal Toppi nel T. III. de Orig, ri". º

1

.
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º

cora gli Angioini e gli Aragoneſi, per gli affari

di Stato, oltre alla Cancellaria e all' Audienza

ſuprema per gli affari di Giuſtizia; di modo che

nel nuovo Conſiglio Collaterale, laſciato in Na

poli da Ferdinando il Cattolico, ſi raccolſe e rin

centrò tutta l'autorità e la giurisdizione del Con

figlieri di Stato, del Regi Auditori, e del Regº

genti di Cancellaria (1). Per tutto l'anno 1516.

queſto Conſiglio ſi componeva del Vicerè che

n'era capo, di due Reggenti e di un Segretario;

ma nel 1517. vi ſi aggiunſe il terzo Reggente,

e ſi ſtabilì ehe uno di eſſi doveſse ſempre eſser

nazionale, e gli altri eletti ad arbitrio del Re (2).

Si creò poi il quarto Reggente, perchè l'Impe

radore Carlo V. volle che uno di eſſi riſedeſse

preſso la ſua perſona, fintanto che da Filippo II,

non venne ſtabilito il Conſiglio d'Italia in Ma

drid, dove ſi mandavano un Conſigliero dalla

Sicilia, un altro da Milano, e due da Napoli (3).

Crebbe alfine il numero de Reggenti a cinque,

parte nazionali, e parte eletti ad arbitrio del Re,

che per lo più furono Spagnuoli.

T. IV. Que- -

il Taſſone de Antef. Verſ. VII., Obſer, Ill., e la

Stor. Civ. lib. XXX. , c. 2.

(1) Ciò che quì ſtimiamo baſtante di accennare ſi è

diffuſamente trattato dal Taſſone e dal Toppi ſo

pracitati, dal Reggente Tappia de Preſtant. Reg.

Cancell. Neap., e dal Freccia de Subfeud. l. I. de

Offic. M. Cancell. Il Giannone l'ha compendiato

nel luogo citato - -

(2) V. i Privilegi e Capitoli di Napoli nell'anno 1552.

(3) Queſti due furono la prima volta il Reggente Lo

renzo Polo, ed il Preſidente di Camera Marcello

Pignone, come leggeſi in una real Carta rappor

tata dal Toppi T. III, de orig. Trib. º
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Queſto Supremo Conſiglio, il quale nel prin

cipio dell'anno dava in mano del Vicerè il giu

ramento di ſerbare il ſegreto, ed avea il diritto

di governare il Regno, qualora al Vicerè lonta

no o morto non ſi trovaſse aſsegnato il ſucceſso

re, ſi elevò ſopra tutti gli altri tribunali, ed

oſcurò l'antico ſplendore della maggior parte del

ſette grandi Uffiziali del Regno. Perdè il Gran

Cancelliere l'illimitata ſua poteſtà e le ſupreme

prerogative di preſedere al Conſiglio di Stato

negli affari civili, di ſpedire gli Editti, e di

giudicare intorno agli Uffici. Paſsando la Cancel

laria nelle mani del Re, il Collateral Conſiglio

interpretava le leggi, ſpediva gli editti , ſotto

ſcrivea i privilegi, giudicava gli Ufficiali, limi

tava le cure di ciaſcun Magiſtrato (1). Non ſi

portarono più al G. Giuſtiziere le ſuppliche di

grazia o di giuſtizia, ma tutti i memoriali paſ.

ſarono nelle mani del Segretario del Collaterale,

che vi diede le provvidenze opportune (2). So

praintendendo il Collaterale a tutti i tribunali

del Regno, il G. Camerario col ſuo tribunale

fu obbligato nelle cauſe più importanti del Real

Patrimonio a riferire e decidere in queſto Conſi

glio. Cadde in gran parte l'autorità del G. Pro

tonotario , perchè più non ſi richieſe la di lui

firma, o del ſuo Luogotenente, in quaſi tutte le

prammatiche ed altre ſcritture , baſtando quella

de ſoli Reggenti. Oltre del Viceprotonotario un

Reg

E= - ==s

(1) Il Taſſone ed il Freccia nelle Opere allegate,

(2) Tappia nell'Opera citata. - -
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Reggente del Collaterale ſottoſcrivea ancora i

privilegi de Notaj e del Giudici ai contratti.

Ma al Conſiglio Collaterale non deeſi riferire

la decadenza degli altri grandi Uffizi del Regno.

Il G. Conteſtabile perdè la ſopraintendenza degli

eſerciti di terra in campagna, perchè il Vicerè

era nel tempo ſteſſo Capitan Generale in pace

e in guerra, e ſolo in un caſo non preveduto,

mancando il Vicerè , il G. Conteſtabile poteva

riprendere il comando delle armi (1). Pel nuovo

uffizio indipendente del Capitan Generale delle

Galee perdè gran parte dell'autorità il G. Am

miraglio. Dal tribunale del Generale delle galee

e dal ſuo Auditore ſi appellava al Vicerè , il

quale per lo più commetteva le appellazioni al

Reggenti del Collaterale (2). Nè anche il G. Si

niſcalco riconoſce la ſua decadenza dal Collate

rale, ma bensì dalla nuova polizia introdotta da

gli Spagnuoli nella Caſa Reale (diverſa da quel

la che vi aveano ſtabilita i Franceſi ) e dall'uf.

fizio indipendente di Auditor generale dell' Eſer

cito, dal quale ſi appellava al ſolo Vicerè , che

pure a ſuo arbitrio poi commetteva le appella

zioni (3) . Non dipendevano dal Collaterale il

Segretario di Stato e di Guerra , e quello di

Giuſtizia, per li quali paſſavano tutti gli affari

comunicati al Collaterale . Tali furono le impor

tanti alterazioni derivate dall'inſtituzione del

D 2 - Ce

(i) V. le autorità del Freccia, del Coſtanzo e del Taſ

ſone preſſo il Giannone lib. XXX.

(?) Coſtanzo De claſſicis lib, XI, ed il Taſſone nell'

., ºpera più volte citata.
(3) Il Taſſone,
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èelebre Conſiglio Collaterale, a cui dobbiamo una

coſtanza invitta, e una immortale patriotica vi

gilanza in tante ſcabroſe occorrenze giurisdizio

mali nate collo ſtabilimento del Dritto Canonico

nell'Imperio, alla quale, in quanto concerne il

noſtro paeſe, mai ſempre ſi attennero i Monar

chi delle Spagne. -

Il Collaterale, le Segreterie reali , l'Auditor

dell' Eſercito, il Generale delle galee, ed altri

tribunali ed uffici meno coſpicui o rimeſſi in vi

gore con nuovi ſtabilimenti, o nati colla nuova

polizia del regno e della caſa reale ſotto il do

minio Auſtriaco, produſſero da per tutto nuovi

intereſſi, nuova ambizione , e nuove occaſioni di

volgere l'attenzione degli uomini ad oggetti alie

ni dal puro amore della ſapienza . Gli altri fa

moſi tribunali più antichi aveano rallentate le

proprie molle agli urti della prepotenza tollerata

o fomentata. Il Toledo ſopra ogni altro ne rin

vigorì l'attività. E che importa che l'ambizione

di ſovraſtare ſenza veruna competenza, abbaſſan

vio i Nobili, ſi meſcolaſſe nel di lui petto coll'

amor dell'ordine e della giuſtizia? Egli conſeguì

di bandir l' anarchia, ingiungendo gravemente a

imagiſtrati di amminiſtrare una giuſtizia uguale

ſenza riguardi o parzialità (1). I Regi Tribuna

li

pre ae- sanna e

(1) Memorando eſempio a ſuoi pari fu il Commenda

tore Andrea Pignatelli reo di molti enormi delit

ti, che intimidiva i giudici e i querelanti . Il

Vicerè aſſicurò gli uni e gli altri, ed al colpevo

le , mal grado de gran parenti e fautori, fu moz

zato il capo nel largo del Caſtello nuovo . Av

venne lo ſteſſo al ricchiſſimo Cittadino rie
Pe
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li della Vicaria, della Camera, del Conſiglio di

Santa Chiara, raccolti nel Caſtello Capuano, un

tempo abitazione reale indi caſa di delizie (1),

acquiſtarono per di lui mezzo tutta la maeſtà (2),

e quella forza, la quale fu , per così dire, la

clava Erculea che purgò le noſtre terre di molti

moſtri. Senza dubbio la Magiſtratura avvalorata

e ben ſoſtenuta da Vicerè potè contrapporſi all'

ambizione del prepotenti, ed ovviare una gran

parte delle oppreſſioni. Ma oſerò io dirlo? Ore

ſte matricida conſegnato alle Eumenidi parmì

che rappreſenti appunto l'immagine della Nobile

tà tiranna abbandonata a Forenſi. Forſe per fug

gire uno ſcoglio ſi diede in una ſecca : per veſ.

ſare i Nobili ſi ſoggettò tutto il regno alle ca

villazioni, a i lacciuoli forenſi, all'eternità del

le liti, a un genere di combattimento fatto per

iſpogliare a un tratto i vinti e i vincitori , a

un deſpotiſmo in ſomma tanto più potente quan

to più ammantato d'equità e di giuſtizia . Pue

troppo è vero: la ſcaltrezza ſuggeriſce eſpedien

ti indiretti, e rimedj palliativi, ma ben di rado

eura gli ſconcerti radicalmente . Ed a chi mai

sì grande impreſa è riſerbata ? A te ſola, o ſa

na Filoſofia, a te , che ſei la ſola benveggente

e verace amica dell'umanità,

D 3 La

t- se ===za

Pellegrino, al II. Conte di Policaſtro, a Colanto

nio Èrancaccio del Seggio di Nido, ed a molti

altri. Vedi le ſtorie del Roſſo e del Caſtaldo.

(1) Il citato Caſtaldo nel libro I. - - -

(2) Delle cure del Toledo intorno a tribunali vedi

la Storia Civile del noſtro Regno nel lib, XXXII,

sap, l,
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º

La Magiſtratura onorata, la neceſſità di un

gran numero di Avvocati, Procuratori ed altri

Curiali che ſi arricchivano, un facile adito aper

to agli oppreſſi per rivendicare i propri diritti

ed agli aſtuti ed a prepotenti per opprimere e

ſopraffare la debolezza e l'innocenza, aumentava

il concorſo nel tribunali, e diffondeva per ogni

banda lo ſpirito di conteſa. Ogni tribunale avea

una Sala e una Ruota , ove ſedeano i Giudici ,

divenuta oramai incapace di ſupplire al biſogno.

Carlo V. accrebbe il numero del Conſiglieri nel

Sacro Conſiglio aggiugnendovi un altra Ruota;

e Filippo II. ve ne ſtabilì una terza, e poi nel

1597. vi aggiunſe anche la quarta (1), diſtri

buendo per ciaſcuna cinque Conſiglieri. Il mede

ſimo Monarca, creſciute le rendite del real pa

trimonio, diviſe la Regia Camera in due Sale,

ed anche la Vicaria Civile, ad eſempio , come

egli ſteſſo ſi ſpiega, del Real Conſiglio di Ca

ſtiglia (2), in cui le diverſe Sale ſi uniſcono,

quando la gravità dell'affare lo richieda. Or chi

non vede nella neceſſità di moltiplicare i Magi

ſtrati e l'ecceſſiva frequenza de'litiganti e decu

riali, e, quel che monta più, l'arduità di bene

e ſpeditamente diſcernere ne'litigi? Nella prima

il Filoſofo ravviſa il decadimento di ogni indu

ſtria, che aſtringeva a cercar nel Foro la ma

niera di ſuſſiſtere, e nella ſeconda egli riconoſce

l'incertezza del Diritto offuſcato tanto dall' im

menſo

-
- -

(1) Toppi De Orig. Trib. T. II., lib. I. Vedi anche

la Prammatica LXXIV. De Offic. S. R. C,

(2) Il citato Toppi T. I., lib. IV,
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menſo ſtuolo degl'interpreti ignoranti o cavillo

ſi , quanto dalle novità ſopravvenute ignote all'

antica giuriſprudenza . - -

Oltre alle principali ſorgenti della legislazione

additate nel precedenti volumi di queſt'opera ,

nelle quali oggi pure conviene attignere per quel

la parte che non trovaſi derogata da ſucceſſivi

editti delle diverſe nazioni che qui regnarono ,

è noto fino agli ſteſſi iniziati nel primi elementi

del Foro quante altre novità ſienſi introdotte nel

corpo delle leggi. La materia feudale ampia per

ſe ſteſſa e complicata per la varia natura del feu

di ſtabiliti nelle noſtre provincie, divenne in tal

ſecolo viepiù contenzioſa per le tante minute ba

ronie ſtranamente moltiplicate per la neceſſità che

ebbero gli Spagnuoli di vendere e far danajo di

tutto, le quali colle nuove inveſtiture aprirono

nuovi fonti di liti ed interpretazioni delle anti

che leggi . Le primogeniture e i maggiorati di

vennero univerſali e comuni anco tra più oſcuri

plebei per la vanità di aprire alle loro famiglie

l' opportunità di partecipar col tempo delle pre

rogative del nobili, e , col rendere inalienabili

tanti fondi, tolſero a una gran copia di ſangue

la facoltà di circolare , e ai non proprietari la

ſperanza di acquiſtare, e produſſero nuova mate

ria litigioſa. La ſucceſſione inteſtata diverſamen

te regolata dal dritto Canonico , dalle leggi par

ticolari, e dalle conſuetudini di ciaſcuna città, ſi

allontanò da principi dell' antica giuriſprudenza -

I teſtamenti Canonici, i nuncupativi impliciti,

quelli ordinati alla preſenza del Parroco, le di

ſpoſizioni fatte a cauſe pie, e tante altre novi
D 4 tà
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tà e ſolennità introdotte nelle ſucceſſioni , qual

immenſo ſemenzaio di contraſti non alimentò nei

Foro moderno ſconoſciuto agli antichi Giurecon

ſulti ! La dottrina de'Cambj eſercitò non pochi

Giuriſti, per la neceſſità di ridurla a maggior

a perfezione, dopo che, diviſa l'Europa in minuti

dominj, il valore della moneta diventò sì diſu

guale e difficile a ragguagliarſi: il traffico inca

gliò per le continue guerre, il cammino ſi ren

dette pericoloſo e mal ſicuro per li fuoruſciti che

infeſtavano le campagne, e 'l mare coperto di

pirati Africani e Levantini, che turbavano il com

mercio , e preſero di mira le coſte e le iſole

delle due Sicilie, ſuggerì le aſſicurazioni e i cam

bi marittimi. Le vendite di annue entrate o cen

ſi detti conſegnativi ſtabiliti dalle pontificie co

iſtituzioni da Martino V. in poi , divennero fre

quentiſſimi, e ſi videro permeſſe in fatti le uſu

re de Romani proſcritte all'apparenza . Le di

Mcuſſioni d'anteriorità e poziorità del crediti ne'

concorſi ſulla roba d'un debitore, da quel ſecolo

in poi riempirono i tribunali di giudizi ineſtrica

bili ed eterni, e poſero nel numero de primi e

più liquidi creditori i Curiali che gli maneggia

vano . Non ci curiamo di rammentare tutte le

altre novità avvenute nel contratti, nelle conven

zioni, ne' diritti del ritratto o del congruo per

le ſervitù del poderi ruſtici ed urbani, nella dot

trina delle doti per gli antefati ed altri lucri do

tali; e tralaſciamo parimente di numerare a par

te a parte i nuovi diritti delle regalie diſteſi

nelle fodine, nelle foreſte , ne'teſori, nelle cac

ce, e i nuovi dazi, e le dogane, e le gabelle
a colle
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colle loro alienazioni e pignorazioni, anche men

tovate al ſolito degnamente dall'inſigne Autore

della Storia Civile (1).

Solo aggiugniamo che le noſtre Prammatiche

incominciate dagli Aragoneſi, continuate da Fer

dinando il Cattolico, l'ultimo Sovrano di quel

ramo, e moltiplicate oltre miſura da Principi Au

ſtriaci e da loro Vicerè, ſi aggirano per la mag

gior parte ſull'ordine del giudizi diverſo in tanti

tribunali e vario in ſe ſteſſo sì nelle accuſe cri

minali che nelle azioni civili . Che ſe tutto in

un colpo d'occhio voglia intenderſene lo ſpirito

e la ſoſtanza, a ciò ehe ſi è detto ſi uniſca la

parte che in eſſe riguarda la cura di aumentare

e bene amminiſtrare il Regio danajo : il rigore

uſato per reprimere le prepotenze e torre gli

aſili del palagi de Nobili a delinquenti: la proi

bizione delle Ciambellarie (2) : la ſeverità con

tro i duelliſti e i falſatori delle monete : il di

vieto delle ſcale notturne, delle armi corte , de'

contratti uſurari, e delle caſe di giuoco ricetti

di bari e vagabondi : la perſecuzione del fuoru

ſciti: lo zelo per ſoſtenere le regalie contro gli

attentati della Corte di Roma: la reſtrizione del

lutto e delle querimonie delle moderne prefice

ne funerali. Queſte ed altre ſimili provvidenze,

: gior

=====

(1) Lib. XXXIV., c. 8. -

(2) Venneci dalla Spagna tal uſo di moleſtar per gio

co la prima notte le vecchie e le vedove che paſ

ſano a nuove nozze, cantando e ſtrepitando alla

loro porta. Prevale colà anche oggidì tra volgari,

e diceſi cencerrada, prendendo il nome da un ſo

noro ſtromento di filo di ferro, che vi ſi adopra,
e chiamaſi cencerro,
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giornaliere compongono il corpo delle Prammati

che promulgate da tre mentovati Monarchi Spa

gnuoli, e da loro Vicerè, nel corſo di queſto ſe

colo. Ma tutto queſto porta mai la diviſa di

quella ſublime ſapienza legislatrice, la quale sdegna

di occuparſi con poco frutto e lunga pena a ſec

care quà e là tante picciole fogne, per riſalire

alla primaria ſorgente del mali, e , coll' opporle

argini inſormontabili, togliere in un colpo ogni

nutrimento agli umori nocivi che ne ſgorgano ?

Da tal moltiplice legislazione e dalle riferite

novità nacque in quel periodo l'immenſa copia

di libri forenſi che inondarono l'Italia e ſegna

tamente i noſtri paeſi. Quindi vennero tanti Trat

tati, Queſtioni, Controverſie, Conſigli , Allega

zioni, raccolte di Deciſioni della Ruota Romana

e del noſtro Sacro Conſiglio. Quindi la neceſſi

tà di empierſi la mente di tante opinioni diſcordi

di Dottori, e delle particolari ſentenze del ſupre

mi tribunali ſtabilite nel Foro con autorità non

inferiore alle leggi del Sovrani (1) . Quindi la

non curanza di tanti Curiali per la vera ſcienza

legislativa e dell'erudizione e della filoſofia che

la produce, onde avvenne che pochiſſimi compa

gni dar potemmo allora al Milaneſe Alciato,

mentre fioriva un Antonio Agoſtino in Iſpagna,

e un Budeo, un Duareno, un Molineo , un Ot

tomano, un Piteo , e ſoprattutto un Cujacio in

Francia .

- Potè

v

- am - == -

(1) V. preſſo il Giannone Arturo Duck de Author. Ir.
Civ. lib. r,
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Potè Ferdinando il Cattolico condiſcendere al

le richieſte del Napoletani, per riſtabilire i pub

blici ſtudi di Napoli, ed aſſegnare per le paghe

de Lettori duemila ſcudi l'anno (1). Potè Carlo

V. per mezzo del Vicerè Don Raimondo di Car

dona aumentare il ſoldo de Lettori Napoletani nel

152o. e 1521.; e nel Parlamento generale te

nuto in Napoli in ſua preſenza nel 1536. con

fermare la conceſſione di Ferdinando de docati

duemila (2). Potè Filippo II. per mezzo del Car

dinal di Granvela accreſcere parimente il ſoldo

a noſtri Profeſſori (3), e mantenere nel noſtro Stu

dio ogni tranquillità e decoro coll'opera del Marcheſe

di Montejar (4). Alla ſcelta del più dotti potè prov

- Ve

ri == =3

(1) Se ne ſpedì diploma a 3o di ſettembre del 1595.

dalla città di Segovia, che ſi legge ne' Capitoli e

Privilegi della città di Napoli. I Coſentini fecero

la medeſima iſtanza , ed ottenero la medeſima

grazia, ſiccome atteſta l'Origlia citando i Capito

li e Privilegi della città di Coſenza impreſſi in

Napoli nel 1557. - - -

(2) Taſſone de Antef. Verſ. 3. Obſ. 3. Giannone libe

XXX., c. 5s - -

(3) Leggeſi ciò nella Relazione della R. Camera fatta

nel 1577. ſotto il Vicerè Innico Lopez Urtado de

Mendoza i v. Conſul. 44 an. 1577, camm. I.,

lit. S. , Sc. III. n. 87. - -

(4) Sotto il Conte di Miranda non per iſcemare il con

corſo del noſtro Studio, ma per ſollevare la Ca

pitale afflitta da una terribil penuria, ſi ordinò

che ne uſciſſero gli Scolari foreſtieri . Ben però

ſi provvide, a non farli uſcire dal Regno, coll'

accreſcere i privilegi dello Studio di Salerno , e

coll'allettarli colle franchigie . V. P. 24. 1589.

159o., cam. 5., l. 5., Sc. III., n. 9o, preſſo l'O-

riglia lib, V., pag. 43, P. II. -
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vederſi coll' introdurſi, a ſomiglianza delle Uni

verſità di Spagna, il cimento del concorſo nella

guiſa che oggidì ſi pratica; la qual coſa par che

la prima volta avveniſse nel conferirſi ad Anto

nio Capece nel 1522. la cattedra del Dritto

Civile (1) . Ma non ſi alterò l'uſanza di occu

pare i Profeſſori nella Gloffa e ne libri di Bar

tolo, ed in ſottilizzare con iſcarſo ſoccorſo di

erudizione, la quale allora ſembrava una temeraria

innovazione contro lo ſtile invecchiato nel trat

tarſi le materie legali. Il giudizioſo Tiraboſchi

dà del Giureconſulti di queſto ſecolo la ſeguente

idea generale : Un ammaſſo diſordinato di cita

zioni, una inutile ripetizione del detto già mille

«volte, un frequente abuſo di ſcolaſtiche ſpecula

zioni, erano l'ordinario corredo del loro volumi;

e a ciò aggiugnevaſi un ſtile barbaro ed intral

ciato, che le coſe per loro medeſime oſcure ren

deva oſcuriſſime. Egli perciò ſi limita a favella

are di pochi Giureconſulti e Canoniſti Italiani al

lora più famoſi, e fra eſſi troviamo dei noſtri

amentovati di volo Roberto Maranta, Pier Paolo

Pariſio, e Giannangelo Papio. Accenna ſoltanto

del noſtro Maranta, ricavandolo dalle notizie che

ne reca il Panciroli (2), che nacque in Venoſa

e fu Profeſſore in Salerno. Queſto profondo Giu

, reconſulto inſegnò parimente in Sicilia, e nell'

Univerſità Napoletana (3) , e ci laſciò un libro

intitolato Speculum aureum, lumen Advocatorum

pra

se----eremº

(1) V. nel libro V., P. II. la Stor. dello Studio di

Mapoli dell'Origlia.

(2) De Cl. Leg. Inter. lib. II., C. CXLVI.

(3) Vedine l'Origlia P. II. pag. 38,

V
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praxis Civilis noviſſime recognitum ſtampato in

Venezia nel 1568. colle addizioni di Pietro Fol

lero, e reimpreſſo in Colonia. Se ne pubblicò

ancora in Venezia nel 1591. un altro, che con

tiene i ſuoi Conſigli o Reſponſi , unito a due

Trattati, l' uno de multiplici alienatione prohi

ſbita, & de variis preceptis Judicum & eorum

validitate, l'altro de remediis poſſeſſoriis, in cui

ſi agitano molte quiſtioni neceſſarie alla pratica

del Regno di Napoli. Del Coſentino Pier Paolo

Pariſio illuſtre Profeſſore in Padova e in Bolo

gna (1), creato poſcia Cardinale da Paolo III.,

e deſtinato al Concilio di Trento, favella più

copioſamente il Marcheſe Spiriti (2). Giannange

lo Papio Salernitano non ſolo inſegnò in Salerno

ſua patria, ma fu profeſſore in Bologna ed in

Roma, e nel 1553. occupò la cattedra di Giu

riſprudenza in Avignone. Annibal Caro che gli

avea dato Giambatiſta ſuo nipote ad inſtruire nel

le leggi in Roma, feche lo ſeguiſſe ancora in

Avignone. Egli lo chiama dottiſſimo, eſercitatiſ.

.ſimo, eloquentiſſimo, e pieno di grazia e maeſtà

ſulla cattedra (3) . Viſſe il Papio in Roma ſino

al 1595. in coſpicue cariche (4).

Ma non uſcirono dalle noſtre provincie queſti

ſoli illuſtri Giureconſulti . Altri ve ne fiorirono

ancora , che adornano la ſtoria della giuriſpru

denza Italiana , non eſſendo ſtati incolti nello

ſtile, e non avendo ripetuto il già detto inutil

men

(1) Panciroli nell'opera citata C. CLVIII.

(2) Scritt. Coſentini .

(3) V. la Lettera 141. del T. II.

(4) Tiraboſchi lib. II, P. II. del T. VII,.
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mente. Noi non intendiamo di teſſere qui un ca.

talogo di tutti i Dottori e Lettori mentovati nel

le opere del Toppi, del Nicodemo , del Tafuri

e dell'Origlia, baſtando, a noſtro avviſo, a ſe

gnalare i gradi di queſto genere di coltura, l'aver

ne abbozzato il carattere generale . Ma non poſ.

diamo ricuſare la noſtra attenzione ad alcuni non

inferiori a verun Giureconſulto rinomato in Ita

lia, ſebbene non ricordati dallo Storico della Let

teratura Italiana .

Ed a qual Giureconſulto Italiano rimane infe

riore Antonio Capece Cavaliere aſcritto al Sedile

di Nido, creato Conſigliere nel 1509. da Ferdi

nando il Cattolico? La di lui dottrina manifeſta

ta nella magiſtratura e nella cattedra or del

Dritto Civile or del Feudale nel 151 9. nella no

ſtra Univerſità, lo fecero annoverare tra grandi

Legiſti, e deſtinar dal Sovrano a racchetare i

moti della Sicilia agitata ſotto il governo del

Conte di Monteleone Ettore Pignatelli, Quivi

con general piacere del pubblico, del Vicerè e

del Sovrano, ſeppe ricondurre la quiete. Torna

to in Napoli compilò una raccolta di Deciſion?

del S. C. di S. Chiara , e le pubblicò unite a

quelle di Sicilia. Scriſſe parimente una Ripeti

zione ſopra il Capitolo Imperialem, De prohibenda

feudorum alienatione per Federicum , e cominciò

l'opera inſigne Inveſtitura Feudalis, che impe

dito dalla morte nel 1545. non potè terminare (1).

Ebbe il Capece a diſcepoli nella materia feudale

i migliori Giuriſti del ſuo tempo , tra quali il

Cameragio ed il Loffredo. - Più

sos- - se

(o V il Torpi di orig. Trib. T II, lib, IV,
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Più chiaro di Antonio e di una gran parte de'

contemporanei fu il di lui figliuolo Scipione Ca

pece, in cui gareggiava colla profonda dottrina

legale la varia e ſcelta amena letteratura . Nel

Foro tenne il primato tra noſtri Avvocati : ne'

pubblici Studi di Napoli dal 1534 fino al 1537.

occupò la cattedra primaria veſpertina del Dritto

Civile. Deſtinato a fare l'orazione per lo rice

vimento di Carlo V. in Napoli, ne conſeguì la

carica di Conſigliere di S. Chiara. De Comenta

rj ſopra varii titoli delle Pandette eſpoſti da lui

nella cattedra trovaſi impreſso ſoltanto quello ſul

titolo De acquirenda poſſeſſione dedicato a Don

Lodovico figliuolo del Vicerè Don Pietro di To

ledo. Ne abbiamo parimente impreſso in Salerno

nel 1544 , ed in Napoli nel 1594. il breve

Compendio de Magiſtrati del R. di Napoli, qua

liter cum antiquis Romanorum conveniant . Per

non tornare a parlar di lui tra valoroſi. Poeti

Latini, faremo quì parola de' ſuoi due libri De

Principiis Rerum dedicati al Pontefice Paolo III.,

ne' quali ſi manifeſta buon poeta e filoſofo pro-.

fondo. Il Cardinal Bembo, giudice competente di

ſimili lavori, riconoſce in queſt' opera lo ſtile e

l'eleganza di Lucrezio. Pregiati furono parimen

te i tre libri De Vate maximo, ne quali deſcri,

vendo la vita di Criſto ſi diffonde nelle lodi del

Batiſta di lui Precurſore. Il Conte di Palena Gio:

Franceſco di Capua dedicògli a Clemente VII.

Le di lui Elegie e gli Epigrammi vengono pure

altamente comendati da Letterati più illuſtri -

Sembra che il ſolo Giraldi fuſse ſtato delle ſue

lodi men prodigo verſo il Capece. Ma oltre alla

» , te
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teſtimonianza riferita del Bembo, Paolo Manuzio

non ſi aſtenne dall' affermare che Lucrezio gli

era divenuto men famigliare dopo di aver letto

il Capece. Compenſano pur anco la ſcarſezza del

Giraldi le lodi tributategli dal Faſcitelli, dal Te

baldeo, dal Gaddi, e dal GeſnerQ raccolte nelle

Addizioni del Nicodemi. Morì Scipione Capece nel

1545., e ſe ne vede il tumulo nella ſua Cappella

gentilizia nella Chieſa di S. Domenico Maggiore.

Il Beneventano Bartolommeo Camerario morto

nel 1564. leſse nel noſtro pubblico Studio per

ventiquattro anni i libri feudali, e nel 1529.

Carlo V. lo creò Preſidente di Camera , e poi

Conſervatore del Real Patrimonio, e nel 1541.

Luogotenente della Regia Camera (1) . Incorſo

poſcia nell' odio del Vicerè Toledo , che da lui

alienò l'animo di Ceſare, egli ſi ricoverò ſotto

la protezione del Re di Francia, da cui fu dichia

rato Conſigliere; per la qual coſa furongli dal

Vicerè confiſcati tutti i beni nel 1552. come ri

belle. Non corriſpoſero pienamente gli effetti al

le ſperanze fondate nella protezione del Re Fran

ceſe; e nel 1557. lo troviamo in Roma favori

to dal Pontefice Paolo IV. , ammeſso a ſuoi Con

ſigli, ed eletto Commiſsario generale dell'eſerci

to Papale contro Filippo II. , e Prefetto dell'

Annona di Roma, dove finì di vivere, e fu ſe

polto nella Chieſa del SS. Apoſtoli de' PP. Con

ventuali di San Franceſco . Queſto Giureconſulto

onorato nel paeſi eſteri e nella patria con tante

dignità diede pruove di ſua dottrina come Giuri

- ſta

sre: ====

(1) Toppi Orig. Trib. T, III.

|

l
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ſta e come Teologo. Sin dal 1521. pubblicò in

Napoli un Comento ſul S. AEque, De Actionibus.

Con aſſidua applicazione poi , per cui, com'egli

afferma, perdè un occhio (1), emendò i Comen

tari di Andrea d'Iſernia ſu i Feudi, maltrattan

done la memoria, e cercando di togliere il cre

dito a quell'opera pregevole. Finalmente nel 1558.

pubblicò in Roma un Comentario ſopra la legge

Imperialem, De prohibenda feudorum alienatione

per Federicum. Havvi di lui ancora qualche dot

to dialogo ſulla materia feudale; ma per non eſº

ſer freddo in ſimil genere fa meſtieri di quella

grazia, di cui ſcarſeggiava il Camerario. Spiegò

il ſuo ſapere teologico contro Calvino e Lutero,

ſtampando in Parigi nel 1556. un trattato De

Jejunio, Oratione, 6 Eleemoſina, ed un dialo

go, in cui ſono interlocutori egli e Calvino,

col titolo De Predeſtinatione, ac de Gratia &

Libero arbitrio, cum Joanne Calvino diſputatio.

Anche in Roma diede alla luce nel 1557, un

trattato De purgatorio igne. Un uomo sì cono

ſciuto in diverſi paeſi, che ſi eſercitò nella Teo

logia e nella Giuriſprudenza, ha diritto di eſſere

mentovato nella noſtra ſtoria letteraria .

Ebbero gran rinomanza in quel tempo pel ſa

pere legale, e per le cariche della Magiſtratura

degnamente eſercitate, i ſeguenti Giureconſulti.

Sigismondo Loffredo del Sedile di Capuana fu

in Napoli Reggente di Cancellaria, indi in Iſpa

gna Reggente nel Supremo Conſiglio di Arago

na, morì nel 1539, e ci laſciò alcuni dotti

IV. E Con

=

(i) Camer. Conſ. 371, pqſt Cannea -
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AConſigli e Comentari pubblicati in Venezia nel

1572. Cicco Loffredo, dal quale diſceſero i Mar

cheſi Loffredo di Trivico, morto nel 1547. , fu

Preſidente del S. C. fino al 1539., indi Reggente

nel Conſiglio Collaterale . Girolamo Severino fu

ILuogotenente della Regia Camera nel 1538. ,

iPreſidente del Sacro Conſiglio nel 1541, e Vi

ceprotonotario del Regno, nella qual carica mo

rì nel 1559.. Tommaſo Salernitano morto nel

1584. nel diciotteſimo anno della ſua età fu pub

blico Profeſſore di Legge Civile in Napoli, e

poi ſucceſſivamente occupò le cariche di Preſi

dente di Camera , di Preſidente del Conſiglio

nel 1567 , e di Reggente di Cancellaria nel

157o., e ci laſciò una ſcelta di dotte Deciſioni

aſſai note a Giureconſulti. Di lui femenzione

nelle ſue poeſie Bernardino Rota, e Paolo Regio

ne compoſe l'orazione funebre. Giovanni Andrea

de Curte Napolitano , originario di Pavia (1),

morì Preſidente del Sacro Conſiglio in Napoli

nel 1576. , e fu onorevolmente mentovato dal

Preſidente de Franchis (2), e da Bernardino Ro

ta negli Epigrammi . Camillo de Curte di lui

figliuolo morto nel 16o8. aſceſe per gradi alla

ſuprema dignità di Preſidente del S. C., e nell'

Univerſità del noſtri studi occupò la cattedra de'

Feudi, su de' quali compoſe due volumi, l'uno

impreſſo in Venezia nel 1693., e l'altro in Na

poli nel 1605 , che ſi proibì contenendo con

- - - - - - - trO

- - - -
- -

=

-

(1) V. l'opuſcolo di Uberto Foglietta Tumultus Nea
- politanus.

(2) Deciſ. LXX.
a - - -

-
- - - -

- -

(
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troverſie giuriſdizionali tra il Pontefice ed il So

VranO e - - -

Marino Freccia, chiamato da queſto Camillo

de Curte ſuo contemporaneo., gran Giuriſta e

ſommo Iſtoriografo (1), fu Signore di Lettere

e di Caſtello dell'Abate (oggi feudo del degniſ

ſimo Marcheſe Don Angelo Granito Preſidente

della Regia Camera ) nella provincia di Saler

no, nacque nella città di Ravello, e morì in

Napoli nel 1562.. Non oltrepaſſava gli anni

venti della ſua età, quando cominciò a ſpiegare

i lumi del ſuo ſapere nel libro de Praeſentatione

Inſtrumentorum giuſta la forma del Rito della

G. C. della Vicaria, che ampliato dall'Ab. Pao

lo Fuſco ſuo compatriota s' impreſſe in Venezia

alquanti anni dopo la di lui morte. Crebbe co

gli anni la rinomanza della ſua dottrina legale,

e maggiormente allorchè ottenne la cattedra de'

Feudi nella noſtra Univerſità, a ſegno, che Car

lo V. nel 154o. lo creò Conſigliere nel S. C.,

ed anche Vicepreſidente. Ma ſotto Filippo II.

ſi trova dichiarato aſſente dal S. C., e non più

Conſigliere (olin Conſiliarius) e le cauſe a lui

commeſſe paſſate al Conſigliere Giulio Gerar

dio (2). Credeſi che ſoggiaceſſe a queſt'oltrag

gio per aver manifeſtati i pareri degli altri Con

iiglieri in una cauſa rilevante. A noi importa

ſingolarmente ſapere, ch'egli dee contarſi tra gl'

inſigni Giureconſulti , che unirono alla dottrina

E 2 le

(i) Diverſorum Jur. Feud, T. I., P. II. - -- -

(2) V. il libro Deſcendentiar. S. R. C. citato dall'Ab.

Soria nel Supplimenti alle ſue Memorie ſtoriche.

-
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N.

legale la perizia della ſtoria e ſpecialmente de'

tempi mezzani . Non ignorava il Freccia che

ſenza queſta fiaccola la Giuriſprudenza ſi eſpone

a frequenti cadute; ed egli ſteſſo bene oſſervò,

che per non eſſerne fornito il ſuo congiunto per

affinità Matteo d'Afflitto , era più di una fiata

traviato. La di lui opera de Subfeudis Baronum,

& Inveſtituris Feudorum dedicata al Cardinal

Pacecco contiene nelle due prime parti un com

pendio utiliſſimo della ſtoria Napoletana del tem

po mezzano, e l'origine del Feudi prima di lui

non eſaminata, ed un quadro del noſtri paeſi,

tanto prima de Normanni, quanto nel tempo

della Monarchia. Dobbiamo al Freccia parimente

alcuni frammenti della ſtoria di Erchemperto ,

de quali ſi valſe poſcia Camillo Pellegrino. Laon

de non a torto il Toppi lo chiamò maximus an

tiquitatum perſcrutator (1), ed il Chioccarelli ,

ad onta di qualche abbaglio in cui traſcorſe ( e

chi può vantarſene totalmente eſente? ) confeſsò

eſſere il Freccia antiquarum rerum non medio

criter perito (2), aggiugnendo che avea raccolta

una copioſiſſima biblioteca d'innumerabili codici

manoſcritti, qui hodie deſiderantur. L'accenna

ta opera de Suffeudi diviſa in due libri s' im

preſſe in Napoli nel 1554. , ed il terzo de For

mulis Inveſtiturarum, che ſi trova aggiunto all'

(edizione di Francfort del 1571., non potè rice

ºvere l'ultima lima dall' Autore prevenuto dalla

-
mor

(1) Orig. Trib. T. II.

(2) Catal. Antiſt. Neap. - - -

-
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morte. Queſt' erudito e dotto Giuriſta non poteº

va ometterſi ſenza colpa.

Della famiglia Minadoi originaria di Manfre

donia e ſtabilita in Napoli abbiamo tre Giure

conſulti Petruccio, Gio: Tommaſo, e Gio: Andrea.

Il primo ſotto Federigo e Ferdinando il Catto

lico ſi diſtinſe in Napoli nel Foro e nella Cat

tedra, e poſcia da Leone X. chiamato alla cat

tedra primaria del Dritto Civile nel Ginnaſio

Piſano vi morì nel 1513. (1). Gio. Tommaſo ,

non ſi ſa ſe fratello o zio di Petruccio, leſſe nel

la noſtra Univerſità il Dritto Canonico, fu poi

creato Conſigliere nel 1534.. Egli compoſe un

Comento de ſucceſſione filiorum Comitum & Ba

ronum, che è una ripetizione della Coſtituzione

del R. In aliquibus, ed anche un libro di Con

figli o Reſponſi, ed alcune Deciſioni impreſſe da

Giulio Ceſare ſuo figliuolo in Venezia. Mancò

di vivere nel 1556. , e fu ſepolto nella nomi

nata Cappella gentilizia. Di Gio: Andrea ci dice

il Toppi che leſſe nel noſtro Studio il Dritto

Civile nella cattedra matutina .

Si ſegnalarono parimente nella Giuriſprudenza

in queſto ſecolo molti illuſtri profeſſori, alcuni

de quali giova rammentare con lode. Gentile Al

bertini gentiluomo Nolano leſſe nella noſtra Uni

verſità Napoletana il Dritto Civile negli anni

151o. e 151 1., e ſcriſſe un Conſiglio per pro

vare la validità della diſpenſa di Giulio III. nel

matrimonio contratto tra Caterina Regina d'In

- TE 3 - ghil

re- - - s====

(i) V. l'Iſcrizione poſtagli nella Chieſa di San Loren

zo in Napoli traſcritta dall'Origlia T, II, lib. V.
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ghilterra ed il Re Arrigo VIII. (1) Giovanni

de Amicis da Venafro ſi trova profeſſore di giu

riſprudenza nella noſtra Univerſità dal 152o.,

ed ebbe tal rinomanza, che ottenne per ſe e per

due nipoti la cittadinanza Napoletana nel 1522. -

Si ritirò poi già vecchio nella patria, ove finì

di vivere , e fu ſepolto nella Chieſa di San

Franceſco. Si hanno di lui alcuni Conſigli lega

li impreſſi in Napoli nel 1524.. Franceſco de

Amicis, detto da Venafro dal Toppi e Napolita

no dal Chioccarelli, inſegnò ſotto Filippo II. la

materia feudale nel pubblico Studio Napoletano;

ma avendo laſciata la Cattedra per eſercitarſi da

Avvocato nel Foro, fu dal Conte di Miranda

invitato a ripigliarla. Egli compoſe e pubblicò

in Napoli nel 1596. queſt'opera : Franciſci de

Amicis Feudorum interpretis in almo Gymnaſio

Neapolitano lib. I. in uſibus Feudorum, conti

mens repetitionem cap. I. De his, qui feudum da

re poſſunt, la quale ſi riſtampò in Venezia nel

16oo. . L'Autore ci dice nella dedicatoria a

Filippo II. , che queſto primo libro ſarebbe ſe

guito da alcuni altri, ch'egli chiama non infan

tes, ma non ſi ſa di eſſere ſtati pubblicati (2).

Gio: Vincenzio d'Anna Napolitano Barone di Ca

rovilli e Caſtiglione nato nel 1524 , e morto

nel 1582. ſi diſtinſe nel Foro come Avvocato ,

e pubblicò diverſe Allegazioni e Ripetizioni nel

- - 1576.

=

(1) Trovaſi tra Conſigli feudali Diverſorum. Di queſto

Albertini vedaſi il Mazzucchelli, il Toppi, il Ta

furi, il Chioccarelli, l'Origlia, e l'Afflitto.

(2) V. di lui il Chioccarelli, il Toppi, ed il P. Eus

ſtachio d'Afflitto, -

s
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a576. in Venezia, le quali unite colle altre ſtann

pate con proprie aggiunzioni da Fabio di lui fi

glio in Napoli nel 1534 , e colle Ripetizioni

delle Coſtituzioni del Regno Si quis aliquem, e

Terminum vitae impreſſe in fine del I. libro de'

Conſigli di Fabio ſtampati in Venezia nel 1598.,

ſi raccolſero e pubblicarono tutte in due volumi

in Napoli nel 16o I., e 16o3. , ed in Venezia

nel 16o6. Fabio d'Anna nato a Gio; Vincenzio

da Porzia del Tufo nel 1555. in Napoli, acqui

ſtò molta celebrità nella profeſſione di Avvocato,

e poſcia aſceſe alla dignità di Conſigliere . Eſ

ſendo morto d'anni cinquanta nel 16o5. fu ſe

polto in Santa Maria della Stella de' PP. Mini

mi in Napoli, e gli fu alzata una ſtatua marmo

rea nella Cappella gentilizia con una iſcrizione,

in cui ſi dice di avere uguagliato il Padre nella

dottrina legale . Pubblicò in Vico Equenſe nel

1587. Noviſſime Additiones alle opere del Pa

dre: nel medeſimo anno in Venezia una collezio

ne delle ultime Prammatiche Napolitane, ſecon

do il Tafuri; le Controverſie Forenſi: il I. libra

de' ſuoi Conſigli, o Reſponſi in Venezia nel 1598.,

ed il II. in Napoli nel 16o4. : le Deciſioni del

la Ruota Napoletana: Collectanea, ſive Reniſ

ſiones ad" Juris Civilis & Canonici Le

ges & Capitula, con due Decadi di oſſervazioni,

e le Allegazioni 148. e 149, del Padre, impreſe

ſe in Napoli nel 16o4. Gio: Marco Aquilino da

Corigliano, ſecondo il Chioccarelli, il Tafuri,

il Zavarrone ed altri (1), inſegnò privatamente
4 la

ser= – - - - ---

(i) Il Toppi e 'l Mazzucchelli lo dicono di Biſignanº

- A
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la giuriſprudenza in Napoli (1) , ed eſercitò la

profeſſione di Avvocato. Moſtrò la ſua dottrina

ed acutezza in varii Comentarii ſull'Inforziato e

ſul Digeſto Nuovo impreſſi in Venezia nel 158o.

Gli fi attribuiſce ancora un libro de Contractibus,

che il Zavarrone crede impreſſo in Venezia nel

1597. Il Mazzucchelli parla ancora di un di lui

libro di Conſigli ſtampato in Venezia (2).

Non ſi vogliono traſcurare altri Giureconſulti

che ſingolarmente fiorirono ſotto il regno di Fi

lippo II. Si ſegnalò nella noſtra Univerſità An

tonio di Lauro dell'Amantea che fu poi eletto

Veſcovo di Caſtellamare, Cappellano Maggiore,

e Prefetto degli Studi nel 1562., e morì d'anni

fettantanove nel 1577. (3). Buono de Bonis Ca

puano con grandiſſimo concorſo leſſe prima nella

ſua patria , indi nel noſtro pubblico Studio per

più anni, e finalmente già vecchio di nuovo nel

la patria dal 1567. ſino all'ultimo de' ſuoi dì con

ſoldo di quel pubblico (4), e laſciò molte opere

inedite che ſi ſono ſmarrite . Proſpero Caravita

di Eboli morto nel 1570. leſſe per alcun tempo

nella noſtra Univerſità un trattato ſu gli Uſi

Feudali: fu prima Auditore nelle provincie , in

di nel 1549. Giudice di Vicaria , e nel 1557

Propreſidente del Conſiglio e Viceprotonotario per

la

=

(1) Jus giº in privato gymnaſio docuit, dice il Chioca

Carell1 ,

(2) Dell'Aquilino vedi le Memorie dell'accurato P.

d'Afflitto.

(3) V, l'iſcrizione poſtagli nella Chieſa di S. M. delle

“Grazie.

44) Vedi di lui citato il Manda preſſo l'Origlia,
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-e,

la ſoſpenſione di Gio: Andrea de Curte: e laſciò

i Comentarii ſopra i Riti della G. C. della Vi

caria impreſſi in Venezia nel 1565. Pirro Alfa

no Salernitano fu prima per più anni lettore pri

mario di giuriſprudenza nella ſua patria, indi in

Napoli nella cattedra matutina del Dritto Civi

le nel 1582. (1); e produſſe le opere ſeguenti:

un Comentario in titulum & L. 1. Cod. ex

Ed. Patavii 1567. , che ſi trova regiſtrato nel

Catalogo Caſanattenſe (2); un Comentario ad

iRubr. & L. I. f. de Officiis ejus, & ad Rubr.,

L. I., & Auth. Si quis in aliquem, C. de E

dendo impreſſo in Napoli nel 1583.; ed un trat

tato de pollicitatione , pacio , 6 contractu ad

Fubr. f. de Verborum oblig. ſtampato anche in

Napoli nel 16o4.. Marc'Antonio Sorgente Pa

trizio Napoletano morto prima del 1597., di cui

parla con lode il Poſſevino (3), trovaſi ſot

toſcritto come lettore de'Teſti, Gloſe , e Bar

tolo nella ſupplica preſentata da Lettori nel

1577. al Duca di Mondejar Vicerè per l'aumen

to del ſoldo (4) . Durante il corſo del viver ſuo

ſi occupò ad ammaſſare un cumulo di dottrine

attinenti a Magiſtrati, ad altri ſoggetti politici,

e alle antichità Napoletane ſecondo i materiali

che gliene forniva la turba de Giureconſulti.

Era difficile dar titolo proprio a queſta ſua ſel

va , ed egli morì prima di trovarlo e di darla

alla luce. Muzio di lui fratello minore prima

Av

(1) Toppi Bibl. Nap.

(2) V. le Memorie dell'Afflitto ,

(3) V. l Origlia nel lib. V.

t4) Nell'Apparato Sagro T. II,
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Avvocato Fiſcale della Vicaria, indi Preſidente

della Regia Camera , preſe ad ordinarla a ſuo

modo ed a caricarla di annotazioni, e la pubbli-.

cò in Napoli nel 1597. . Porta queſto titolo,

De Neapoli illuſtrata liber unicus cum adnotatio

nibus &c.; ma vi ſi aggiugne nel frontiſpizio

una lunga leggenda di quanto ſi tratta, ſi abboz

za , o ſi narra nell'opera, che a noi increſce

di quì traſcrivere. Egli è dunque queſto libro

una meſcolanza iſtorica, politica , filologica e

legale, dove ognuno troverà qualche notizia per

qualunque argomento, deſiderandovi però criterio,

ordine e giudizio . Vi ſi trova che Napoli fu

edificata da Enea, e che queſto Trojano era pa -

rente della Sirena (1). Ma perchè queſto libro

indigeſto, ad onta dell' erudizione che vi ſi tro

va ſeminata, ſi regiſtra tralle Storie Napoleta

ne? Il Lenglet, il Menckenio, il Savonarola, il

Burman, ſono tutti caduti in queſt'errore, e ne

vengono a ragione ripreſi dal noſtro Soria. Si

avvide Muzio Sorgente del titolo di Napoli il

luſtrata mal adattato all' opera del fratello , e

pubblicoila di nuovo in Napoli nel 16o2. con

queſt'altro: Aureus tractatus Prefecti Pretorio,

reliquorumque antiquorum magiſtratuum cum Vi

cerege , aliiſgue Magiſtratibus noſtri temporis

comparationem continens (2). Secondochè ſi ac

cenna nel capitolo I. e nel XIV. di tale opera,

il Sorgente avea compoſto ancora alcuni trattati

di

(1) Leucoſia AEnee conſobrina fuit. V. le Memorie dell'

Ab. Soria. -

(2) Delle Edizioni di queſt'Opera vedi il Nicodemi

ed il Soria,
-
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di Napoli e di Roma, del Sedili e della Piaz

za del Popolo, e del governo della Città, de'

Magiſtrati & c. . Poteva egli a ſuo piacere au

mentare l'indice de' ſuoi trattati ſenza mentire

nel fondo, tutto contenendoſi nell'opera informe

che ne abbiamo. - -

Agli anzinominati potremmo aggiugnere Mario

Saſſo Napoletano, e Antonio Giordano di Vena

fro lettori degl'Inſtituti Civili; Annibale di Luca

d' Airola e Giovanni d'Averſa de' Canonici; Gio:

Batiſta Manzo morto Conſigliere nel 1562.; l'Aſ

ſanti Conte Palatino; il Caſineſe de Graffiis let

tore del Decretale; il Canomiſta Filippo Sarace

no di Giovenazzo; il Colombino lettore di Drit

to Civile ed il Turainino Napoletano , benchè

originario di Siena, che gli ſuccedette; GioAn

tonio Lanario Avvocato e Lettore nella cattedra

de Feudi verſo il 1522., Configliere nel 1575.,

Reggente del Conſiglio d'Italia in Iſpagna nel

1589., e morto, tornando in Napoli, per iſtrada

nel 159o. Preſidente del Sacro Conſiglio; lo Scala

leone di Teano; Ettore Capicio lettore di Drit

to Civile e Canonico, creato Conſigliere nel

154o., e morto nel 1558.; Niccolò Jacopo Rai

naldo Napoletano lettore di Dritto Civile creato

Conſigliere nel 154o. e morto nel 1549.; Gio

vanni di Caramanico in Abruzzo citra; Gio: Lot

tiero Napoletano morto nel 1558.; Niccolò An

tonio Gizzarello noto per le ſue Deciſioni; Vin

cenzo de Franchis famoſo per le Deciſioni, Con

ſigliere nel 1591., Reggente nel ſupremo Con

ſiglio d'Italia, e morto nel 16oo. Preſidente del

Conſiglio di S. Chiara e Viceprotonotario ; Gia

como
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como Gallo pubblico lettore di Dritto Civile e

autore di alcuni Conſigli e dell' opera intitola

ta Juris Caeſarei Apices ; e Antonio Orificio

Napoletano d' origine Sorrentino Preſidente e

Vieeprotorotario nel 1557. , nella qual carica,

ſebbene ne foſſe ſtato ſoſpeſo dal 1585., fu re

integrato nel 1587. e continuò fino al 159O.,

nel qual anno finì di vivere. Scorrendo di volo

ſu queſti Giureconſulti ed altri ſopprimendone

rammentati da noſtri Bibliografi, dal Giannone

e dal Mazzucchelli, per riſparmiare al Pubblico

la noja di rileggerli in queſt'opera , non ce ne

ſaprà egli alcun grado 2 Vi ſarà chi c' incolpi

d'omiſſione ? Per la medeſima ragione ſtimiamo

di rimetterci al Mongitore e agli altri Scrittori

Siciliani per un gran numero di Giuriſti, che

non ſenza lode coltivarono la giuriſprudenza, co

mechè lontani dal ſoffrire ſenza ſvantaggio il pa

ragone de Cujacii e degli Agoſtini. Ci ſi per

metta ſolo di ſcerne alcuni pochi, che al ſaper

legale congiunſero il luſtro delle dignità e 'I ma

neggio del pubblici affari . Federigo Imperadore

e Antonio Abrugnano celebri Giureconſulti Pa

lermitani furono deſtinati ad andare in Fiandra

l'anno 1516. per ſoſtenere le ragioni del compa

trioti contro il Vicerè Moncada (1) . Pietro di

Gregorio chiaro Giureconſulto e Franceſco Sa

fonte furono deputati per la ſteſſa cauſa da Meſ

ſineſi col titolo di Ambaſciadori . I Cataneſi vi

mandarono Girolamo Guerrero e 'l famoſo Blaſco

Lanza fondatore della caſa del Principi della Tra

bia.

--- = Ez 3

(I) Bonfiglio P, II,, lib, 1.
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bia. Non meno perito Legiſta che famoſo Poeta

di quel tempo fu l'Avvocato Fiſcale Priamo Ca

pozio ucciſo con Gerardo Bonanno uno de Mae

ſtri Razionali del Regno nel ſecondo tumulto de'

Palermitani contro i partegiani del Vicerè Don

Ugo (1). Degno di ricordarſi per la ſua dottri

na e prudenza è parimente il Veſcovo di Patti

Arnaldo Albertini Preſidente del Regno nel 1538.

nella partenza del Vicerè Gonzaga. Fiorì ſingo

larmente allora nell'Iſola Andrea Ardoino illu

ſtre Giureconſulto e Preſidente nel tribunale del

Real Patrimonio nella riforma del tribunali fatta

ſotto il Marcheſe di Peſcara nel 1569. Termi

niamo queſt'articolo coll'accennare che vennero

ancora nel noſtri paeſi a inſegnar giuriſprudenza,

o ad occupare le dignità del Foro, varii illuſtri

Giureconſulti ſtranieri. Meritano tra eſſi di ram

mentarſi con particolar lode Alberto Bolognetti

di Bologna morto Cardinale nella Carintia nel

1535., il quale dalla patria paſsò all'Univerſità

di Salerno nel 1565., e v'inſegnò per nove an

ni (2); Girolamo Olzignano Padovano morto Con

ſigliere nel 1592. in Napoli, donde a co. di di

cembre del 1577. avea ſcritto una lettera a Spe

rone Speroni (3) ; ed il dotto Marcello Berlin

guccio da Siena lettore degl' Iſtituti Civili nel

153o. , e di poi nella cattedra veſpertina ſino

al 1545., in cui morì. . e - -.

- - - -- III. -

(1) V. le Memorie del Caruſo P. III., lib. VII.

(2) L'Origlia pretende che aveſſe inſegnato anche

, nell'univerſità di Napoli; V. il lib. V. nella P.H.

(3) V, il T. V. delle Opere dello Speroni, -
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-,

III. -

MA R I N A E C o M M E R ci o

Sº riſentì ſingolarmente della novità del gover

s D no viceregnale la Marina ed il Commercio.

Perdemmo fin anco il portamento eſteriore di

potenza ( ci ſi permetta di così chiamarlo ) ri

maſtoci ſotto gli Aragoneſi come avanzo meſchi

no della vera forza della Monarchia ne'tempi º

Normanni, Svevi ed Angioini. Più non ſi rac

colſe un forte eſercito Napoletano, ſiccome avve

niva ancor nella decadenza del ſecondi Angioini,

regnando Ladislao . L'ultimo per avventura de'

fioriti eſerciti Napoletani fu quello di Ferrandi

no , oſſia Ferrante II. d'Aragona che campeg

giava in San Germano nel meſe di febbraio del

i 495., compoſto di circa novantamila perſone (1). º

(Non più coprirono i mari lontani le poderoſe ar- i

mate Napoletane e Siciliane , che portavano il at

terrore nel centro dell' Imperio di Coſtantinopo- M

li, e che poſcia ſpogliarono ed atterrirono le Af- ,

fricane Dinaſtie. Spirò luminoſa la noſtra forza i

maritima ſotto gli ultimi Aragoneſi Napoletani.

Tn breve tempo nel 1494 ſi alleſtì ſotto Alfon

ſo II, un'armata di novantaſei vele , compoſta ,

di 45. galee, tre galeoni, tre arbatoche, 3e.
- - bar

==
-

-(1ì Vi erano ( dice Giuliano Paſſaro pag.75 ). di gen- R)

to ſquadre de huomini d'arme , & quattromilia Ca- º

valli leggieri, 3 diecimilia Fanti ad piede che s

mai non fà viſta così bella gente, che erano ſtima- º

te novantamilia perſone - . . . . . i
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barche , e quattro navi di circa 27oo.botti, chia

mate la Forbina, l'Incappiello, la Ferrandina,

e la Nunziata (1) . L'anno ſeguente moſſe da

Napoli ſotto il comando di Don Federigo d'Ara

gona l'armata Napoletana compoſta di trentacin

que navi e ſeſſanta galee per gire incontro a

quella del Re di Francia. Dopo ciò qual nota

bile decadimento di potenza! Più non ſi vide ſu

tante prore inſieme unite ondeggiare faſtoſamen

te l' unica bandiera Napoletana. O più non ſol

cammo i mari lontani, o ſol precariamente rive

demmo alcun porto di Oriente, di Levante e di

Mezzogiorno, ſpiegando una bandiera eſtrania do

minante . La Monarchia, Spagnuola tutto a ſe

traſſe, tutto aſſorbì, appropriandoſelo a guiſa del

fuoco che ſi alimenta di quanto ſe gli avvicina.

Il ſuo ſplendore ſi ſparſe ſu di noi per involarci

agli ſguardi altrui, -

Noi non troviamo ſe non piccioli armamenti

dal principio del ſecolo talvolta vincitori, tal

volta tornati nei noſtri porti con danno e vergo

gna. Nel ſettembre del 15o9, uſcirono dal Molo

di Napoli ſei galee per combattere ſei fuſte di

Turchi. Una di tali galee appartenne al Re Fe

derigo ( qual miſera reliquia della ſua grande ar

mata! ) ed era allora comandata da un tal Sa

ragoza (2) : un' altra obediva ad un Biſcaglino

s - e . - chia

e i - r . . . . - a º a

-

-- -

====

(1) Furono queſte quattro navi d'ordine del medeſi

mo Re nel 1495 incendiate nel noſtro Molo , oc

cupato il Regno da Carlo VIII. Vedi il Giornale

- del Paſſaro pag. 78. - . -

(2) La patroniava ( dice il Paſſaro p. 195 ) lo Jenne
ro de detto Saragoſa, e - . º
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chiamato Cepie: due erano del Gobbo Genoveſe

e due di Villamarino Capitano del Re Cattolico

Pugnarono con valore co nemici 15 miglia lun

gi dall'iſola di Ponza; ma vi ſi perdè la Capi

tana con due altre galee, tornando le rimanenti

a Napoli, avanzo del furore de'barbari, cariche

di feriti e di meſtizia . Nel meſe di luglio del

r51o. nella grande armata Spagnuola , che

s'impadronì di Tripoli in Africa, comparve la

Squadra Napoletana di dodici galee (1) . Nove

galee ben corredate con un galeone e una barca

partirono dal Molo di Napoli nel meſe di giu

gno del 1515., e vi tornarono in agoſto poichè

ebbero rotte tredici fuſte barbareſche comandate dal

Corſaro Rais Solimano. Il Paſſaro che ci ha conſer

vati i nomi del particolari ſignori di dette galee

e del Generale di eſſe Luigi Requeſens , riferi

ſce ancora che quattro delle fuſte ſcamparono,

ſei rimaſero in potere de'noſtri, e tre ſe ne man

darono a fondo (2). Nel 1528, trovaronſi appe

ma nel Molo di Napoli ſei galee e due vaſcelli,

ehe furono vinte da Filippino Doria nel golfo

di Salerno preſſo al capo d'Qrſo colla morte del

Vicerè Moncada e di Ceſare Feramoſca e colla

prigionia del Principe di Salerno e del Marcheſe

del Vaſto feriti, e di Aſcanio e Camillo Colon

na, del Gobbo Giuſtiniano e di altri chiari e

prodi Capitani (3) . Scemata in tal guiſa la no

fira forza maritima, nel volere l'Imperadore Car

- - lo

(1) Il citato Pafſaro. - -

(2) Vedine anche il Parrini Teatro de' Vicerè T. I.

(3) V. il libro XIX, delle Storie del Guicciardini,

º

l

º
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r

lo V. aſſalire il reame di Tuniſi con un formi.

dabile armamento , convenne al Toledo eccitare

col proprio eſempio molti principali Baroni , sì

che ciaſcuno fe coſtruire a proprie ſpeſe una ga

lea, e ſe ne compoſe una ſquadra importante (i).

Dopo ciò crebbe il numero delle noſtre galee.

Tralle ottantotto comandate da Don Garzia di

Toledo nel 1564 , colle quali occupò ne mari

Affricani la fortezza del Penon, contaronſi ven

tidue galee del Regno ſotto il comando di Don

Sancio di Leiva (2). Nel 1570. la noſtra ſqua

dra ne conteneva ventitrè comandate dal Mar

cheſe di Torremaggiore , quando Andrea Doria,

con cinquanta galee ſoccorreva i Veneziani e

l'iſola di Cipro aſſalita da Turchi (3). Più for

te ancora fu il noſtro armamento che fece parte

della grande armata comandata da Don Gio: d'

Auſtria, la quale riportò la memorabile vittoria

tra gli ſcogli delle Curzolari e la punta delle Pe

ſchiere ſopra trecento vele de Turchi, delle qua

li quaranta appena ſcamparono dalle mani de'vin

citori (4). Delle cento galee che facevano parte,

dell'armata del Re di Spagna che s'impadronì.

di Tuniſi e di Biſerta, quarantotto erano Napo

letane (5), unico sforzo notabile regiſtrato ne i

noſtri faſti maritimi del ſecolo XVI.

T. IV, R Com- .

(1) Giornale di Gregorio Roſſo an. 1534.

(2) Parrini T. I.

(3) Thuan. lib. XLIX. - e

(4) V. nel T. I. del Parrini ( pag. 193. del T. IX.

della raccolta del Gravier ) la nobile ſchiera di

Napoletani che ſi trovarono a dar prove di valo

re in sì glorioſa ſpedizione. - -

(5) Il citato Parrini,
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Comparve ſempre negli accennati armamenti

fatti da Monarchi Spagnuoli una ſquadra non

iſpregevole dell'Iſola di Sicilia; ma chi ravviſe

rebbe in eſſa la potenza marittima del gran Rug

giero, o quella almeno del III. Don Federigo

d'Aragona ! Componevaſi per lo più la ſquadra

Siciliana di dieci galee, che al maggior uopo

ſolea aumentarſi con altri legni di particolari.

Nella famoſa conquiſta del regno di Tuniſi nel

1535., quando dalle forze di Carlo V. fugato

Ariadeno detto Barbaroſſa ſi rimiſe ſul trono Mu

lei Aſſan dichiaratoſi tributario del Re di Sicilia,

alla ſquadra dell'Iſola ſi congiunſero altre ſei ga

lee, delle quali due ſe ne armarono da Meſſineſi,

due dal Marcheſe di Terranova, e due dal Mar.

cheſe di Grotteria (1). Nell'infelice impreſa d'

Algieri nel 1541. alla grande armata dell'Impe

radore ſi unirono nel porto di Maone le ſolite

galee Siciliane accompagnate da cinquanta navi

provvedute del biſognevole per ſoſtentamento del

le altre. Per l'acquiſto di Tripoli, eſſendo Vi

cerè dell'Iſola il Duca di Medinaceli , nell'ar.

mata Spagnuola compoſta di 54 galee ſi trova

rono le dieci riferite del Siciliani, le due del Mar

cheſe di Terranova, due altre del Viſconte Ci

cala, quattro galeotte del Vicerè, una di Fede

rigo Staiti, e molti altri legni (2). Crebbe pe

rò fino a ventidue galee la ſquadra dell'Iſola,

che partecipò della compiuta vittoria delle Curzo

lari riportata da Don Gio: d'Auſtria con 2o9.
v . - -

- ga

(i) Caruſo lib. VIIi., T. I. della P. III.

(2) Boſſio P. III., lib. XX.

n
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galee Criſtiane ſopra l'armata Turcheſca nume

roſa di trecento galee, delle quali centodiciaſſet

te rimaſero in potere del vincitori (1). Altre ga

lee Siciliane accompagnarono le undici Napolita

ne e le quattro Malteſi per difendere la Goletta

nel 157o. contro il Corſaro Uluchialì rinnegato

Calabreſe, il quale morto Dragutte ſi era impoſ.

ſeſſato di Algieri.

Ma ſe per numero di legni, per la riputazio

ne di una bandiera indipendente, e per grandez

za di conquiſte, dall'antica Marina Siciliana quel

la del XVI ſecolo venne ſenza contraſto ſupera

ta, le recenti luminoſe prodezze , nelle vittorie

non meno che nelle perdite, ben ci convincono,

che l'antico valore nel petti Siciliani per volger

d'anni non mai ſi ſpenſe . Qual coraggio ed at

tività ſul mare non manifeſtarono i noſtri Iſola

ni nelle conquiſte di Tripoli, della Goletta con

tutto il reame di Tuniſi, e di Suſa , Maometta

e Monoſtero nel 1539. aggiunte al medeſimo rea

me? Quale nelle impreſe ancora mal riuſcite, co

me nel volerſi ricuperare l'iſola delle Gerbe, nel

la ſpedizione infelice contro Algieri, in quella

del Vicerè Medinaceli nel 156o. contro Tripo

li (2), nella rotta data da Dragutte alla ſqua

dra Siciliana nel mar di Trapani ? Quale nella

difeſa di Malta nel 1563. (3) , nella quale glo

rioſamente ſacrificarono la vita tra Cavalieri Si

ciliani i Palermitani, Pietro Antonio Barreſe e

F 2. Gi

(1) Bonſiglio preſſo il Caruſo nel luogo citato.

(2) Bonfiglio nel luoco citato.

(3) Boſſio, Pirri, Caruſo, ec,

a
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Girolamo Romano, i Meſſineſi Giovanni di Pata

ti, Girolamo Balſamo e Antonio Saccano, i Si

racuſani Giovanni Montalto, Franceſco Daniele,

Niccolò di Settimo e Vincenzo di Perno, i No

bili di Noto Girolamo Speciale , Gio: Antonio

Landolina e Bernardino Sortino, e Veſpaſiano

Celeſtri dell'Alicata, ed Aleſſandro Aleſſi di Ni

coſia? L'Iſola di Sicilia fertiliſſima in grandi uo

mini come in derrate produſſe nel XVI. ſecolo

valoroſi Capitani di mare ancor pugnando col

braccio ſtraniero . Si diſtinſero ſingolarmente il

famoſo Generale Luigi Requeſens vincitore di

Rais Solimano nelle acque della Pantellaria, e 'l

Marcheſe di Licodia Ambrogio di Santapau Stra

tegoto di Meſſina che bravamente reſpinſe i Tur

chi sbarcati a Torre di Faro, i quali aveano di

iſtrutto e ſaccheggiato il territorio e la città di

Reggio (1) . Que Siciliani ſteſſi che ſmarrirono

I onorato ſentiero della fedeltà, moſtrano la gran

dezza e 'l valore naturale del paeſe ancor me

gli errori. L'anima di Catilina ſi raffigura nello

Squarcialupo e nel Pollaſtra capi ne popolari tu

multi in tempo del Vicerè Moncada (2). Un'im

magine di Coriolano armato contro la Patria tro

viamo nel prode Meſſineſe Scipione Cicala, il

quale renduto ſchiavo da Dragutte cambiò reli

gione in Coſtantinopoli , illuſtrò l'infedeltà col

valore, fu Baſsà di Babilonia, Agà de Gianniz

zeri, e finalmente Generale dell'armata Turche

ſca col nome famoſo di Sinam Baſsà. Egli nel

la

–E– r-en-t- ====rse

(1) Bonfiglio P, II. lib. III.

(2) V. il Fazello Dee. II., lib, IX.

v
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la foſſa di S. Giovanni incontro a Meſſina nel

1597. avea diſtrutto il vicino contado e ſaccheg

giava Reggio rimaſta vuota di abitatori : egli

nell'anno ſeguente paſſando ad Algieri s'intenerà

al coſpetto della Patria e deſiderò veder la Ma

dre. Laura o Lucrezia ( l'uno e l'altro nome

le ſi dà da diverſi ſcrittori ) ſulla Capitana Tur

ca, che eccita le tenere lagrime del figliuolo,

non ci fa ſovvenire della Romana Veturia nelle

tende del Volſci ? I faſti Siciliani in ogni epoca

ci preſentano glorioſi eſempi di virtù o di va

lore da fare arroſſire gli arditi motteggiatori ol

tramontani, a quali fuori delle proprie contrade

tutto raſſembra barbarie, ignoranza, o codardia

Adunque la fioria ci dimoſtra, che per indole

e per coſtume ſi conſervarono nelle Sicilie le re

liquie dell'antico valore , e vi nacquero varii

gran Capitani di mare e di terra : che al biſo

gno di truppe, per guardarſi al di fuori , ſi ri

parava nel Continente col ſoſtituire a grandi eſer

citi ( adunati un tempo col ſervizio militare pre

ſtato da Baroni ) la Milizia chiamata del Bat

taglione (1), e nell'Iſola colla Milizia detta Ur

- º F 3 Abana

======

(1) Più volte il Popolo di Napoli dovè ſupplire al bis

ſogno del Sovrani a lui cari con radunare e man

tenere a proprie ſpeſe ſpontaneamente qualche Re

gimento. Si regiſtra nel Giornale del Paſſaro, che

nel 1495, guerreggiando Ferdinando II contro i

Franzeſi preſſo il Sarno, il noſtro Popolo lo ſoc

corſe con un Regimento di cinquecento ſoldati;

e nel 1496. ne mandò un altro ſimile all'aſſalto

dato al caſtello di Geſualdo, dove queſti ſoldati

Napoletani (dice lo ſteſſo Faſſaro) ſe portaro ipº
- - , e Aſi



86 Vicende della Coltura

bana (1): e che la neceſſità inſpirò varii sforzi per

avere alcune ſquadre di galee in difeſa delle co

ſte contro le armate Ottomane . Ma che ſi fece

in prò del Commercio ? Sembra che allora gli

Auſtriaci non ſapeſſero fare altro uſo delle con

- - - quiſte

=========

ad liuni. Mancammo poſcia talmente di truppe

proprie, e sì ci avvezzammo a difenderci con ſol

dati ſtranieri, che ſi giunſe ad uſare fra noi la

parola Spagnuolo per ſinonimo di Soldato . Non

prima del degno Vicerè Ribera Duca di Alcalà

ſi pensò con una Prammatica a ſtabilire la Mili

zia del Battaglione, che equivale all'onorata Co

lonna de los Provincianos di Spagna, i quali, go

dendo in pace di alcune franchigie, tirano ſoldo,

come le altre truppe , ſolo in tempo di guerra -

Queſto ſtabilimento ſi effettuò poi nel primo an

no del governo del Cardinal di Granvela. Com

ponevaſi tal Battaglione di circa trentamila ſolda

ti ſomminiſtrati dalle Univerſità del Regno ſe

condo il numero de fuochi. Vedine il I. T. del

Teatro de' Vicerè: -

(1) Nel 1548 ſotto il Vicerè Giovanni di Vega ſi ſta
bilì che tal milizia conſiſteſſe in diecimila fanti

diviſi in 31. compagnie da ſervir ſenza ſoldo, e

º di 16Co. ſoldati a cavallo da pagarſi dalle perſone

agiate ; le quali truppe urbanei" fulla

numerazione d'anime fatta in quell'anno di 73156o.

Preſſo a poco queſta milizia conteneva l'iſteſſo nu

mero di ſoldati dopo alcuni anni . Appariſce da

un Regiſtro di Lettere del Duca o Marcheſe di

Terranova citato dal Caruſo ( T. I., lib. X. del

la P III. delle di lui Memorie ) che preſedendo

eſſo Duca al governo dell'Iſola, nella partenza di

D. Gio: d'Auſtria, la Milizia Urbana coſtava di

novemila fanti e di milleſeicento cavalli , e gli

uomini atti all'armi aſcendevano ad ottantottomi

- - i; includendovi quelli di diciotto ſino a cinquana
alllll »

l
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quiſte nell'uno e nell'altro mondo, che di oſten

tare il diritto eſcluſivo di trarre dalla terra , o

dal ſudore del popoli, la poſſibile quantità de'

prezioſi metalli . Acquiſtavano le terre ſolo per

diſſodarle e cavarne gli ori e gli argenti : deſi:

deravano nuovi vaſſalli per impiegare maggior

numero di braccia ad accumularne; ma acquiſta

vano per diſſipare . Mancava loro l'arte, di ren

dere col moto interno fruttiferi i teſori, e di con

ſervarli in caſa, non come ozioſo depoſito o va

no ornamento a ſomiglianza de Motezumi, ma

come opportuno mezzo per procacciare la ſuſſi

ſtenza del non proprietarii ſoſtenendone l'induſtria.

Mancava loro l'arte di far sì che lo ſtraniero,

in vece di approfittarſi del loro errori politici,

contribuiſſe allo ſmercio delle noſtre manifatture

e del ſuperfluo de' noſtri prodotti. Allora la Spa

gna non ebbe Filoſofi Economiſti precurſori degli

Uſtariz e degli Ulloa.

Se vi fu allora tra noi chi compreſe i veri

intereſſi dello Stato, come ci fa ſupporre la lu

ce del ſecolo e la folla del buoni Letterati che

producemmo, queſta ſapienza non uſcì fuori del

lo ſcrittojo de Filoſofi, non ſi aprì l'adito - alla

Reggia in ſollievo del ſoggetti. Certamente le

provvidenze date dal Governo nel XVI ſecolo

non manifeſtano che ſi ſapeſſe promovere la po

polazione per aſſicurare nell'agricoltura i fondi

prezioſi del commercio, nè vicendevolmente fo:

mentare il commercio , e l'agricoltura per au

mentare la popolazione. Un'Iſola e una Peniſo:

la con un paeſe littorale famoſo per tanti porti

non baſtarono ad eccitare ne' Vicerè l'amore del

- - F 4 traf
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traffico : l'una e l'altra rimaſe inoperoſa priva

di fiere, di ſcale franche, e di legni mercanti

li . Eſſi venivano dal nativo paeſe coll' immagi

nazione riſcaldata e piena del metalli Americani,

e coll'avidità contratta che gli ſpingeva cieca

mente in traccia delle miniere ſenza curare l'im

portanza del commercio e la conſervazione degli

uomini. Cercavano le ricchezze per le vie che

menano alla povertà . Per difetto di previdenza

ſi aſtringevano i coloni, i paſtori e gli artiſti

ad abbandonar l'aratro, l'ovile e gli ſtromenti

del proprii meſtieri, a divenir diſperati e diſtrut

tori; e ſi faceva poi loro guerra col ferro e col

fuoco: colla ſteſſa follia, con cui il capo ordi

nerebbe alle braccia di troncare i piedi del pro

prio corpo. Ignorava il Governo Viceregnale che

invece di trucidare, impiccare e bruciare i rei,

biſognava minorarne il numero dal fondo del ga

binetto ſol con reprimere la tirannia baronale che

gli opprimeva e gli rendeva nemici dello ſtato,

con temperare l'eſorbitanza e la frequenza de i

dazi e dei donativi maggiori delle forze , e la

crudele rapacità degli eſattori di eſſi, con impe

dire i monopolii de pochiſſimi gran proprietarii,

i quali rendono difficile la ſuſſiſtenza de i più che

nulla o pochiſſimo poſſeggono. Spogliavanſi i due

Regni delle poche ſpecie, e ſi volea poi ſuppli

re alla ſcarſezza del danajo alzando la moneta o

deteriorandola; ſenza avvertire che chiamando cen

to il dieci, dobla il carlino, oro l'argento, ar

gento il ferro, ſi diventa ricco in parole e po

vero in ſoſtanza. I ſogni non arricchiſcono. Un

momentaneo guadagno, che alla prima faceva il

- - Go- ”
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Governo dentro di caſa , era ſeguito da lunghe

perdite irreparabili, ſingolarmente cogli ſtranieri,

e dalla ruina del Regni. Aggiugni a tutto ciò

lo ſcolo delle ſpecie verſo i Pirenei, l'emiſſioni

di ſangue verſo il Tevere, l'eſtrazioni del gene

ri proibite fuor di tempo o di miſura in pregiu

dizio della coltivazione e dell'induſtria, o fuor

di miſura e di tempo permeſſe con pericolo evi

dente di dover poſcia ricomprar con iſcapito da'

compratori. Furono queſti i principali errori po

litici ed economici commeſſi da Vicerè , a quali

non ſeppe rimediare il celebre Collateral Conſi

glio tutto intento a combattere gli attentati di

Foma: furono queſti gli errori che impoverirono

e deſolarono i noſtri paeſi deſtinati dalla natura

ad eſſere opulenti e popolati : furono queſti gli

errori di un ſecolo che i pedanti chiamato illu

minato ed aureo attendendo ſolo all'erudizione e

all'eleganza introdotta nelle lettere, e che i ſo

brii filoſofi riguardano come l'epoca della deca

denza delle Sicilie. º

Nacque da ſimili errori la frequenza delle pe

nurie del XVI. Quindi derivò la ſcarſezza di gra

no nell'Iſola aumentata dall'ingordigia del Vice

rè Moncada, e dalla di lui connivenza co' mone

tarii nel cominciar del dominio Auſtriaco (1); e

quella che vi ſi ſoffrì ſotto il Gonzaga nel 1542.

per l'intempeſtiva eſtrazione del grani; e l'altra

quaſi univerſale dell'anno 1591., che ſi attribui

va al Conte di Albadeliſte per le molte eſtrazio

ai de grani accordate a mercatanti Italiani e Spa

gnuo

(1) Fazello Dec. II. - -
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gnuoli (1) . Quindi venne la penuria di Napoli

del 15o8. cagionata da monopolii de uno mercan

te Marrano Catalano nominato Paulo Toloſa, e

del Conte di Ripacorſa che ne partecipava (2).

Gli ſteſſi errori economici ſuggerirono nel 1497.

l'eſpediente di far danaro con abbaſſare la mo

neta , facendo valere le cinquine dui torneſi

l'una (3); e nel 1508. dal Vicerè Ripacorſa ſi

ordinò ancora, che il ducato di oro, che valea

dodici carlini, ſi abbaſſaſſe ad undici e mezzo (4).

Non altronde derivò quella ſtrana deplorabile pe.

nuria, che due anni dopo oppreſſe la noſtra Cit

tà con una funeſta abbondanza prodotta dalla man

canza delle ſpecie (5). Che più ? Financo ſotto

, il

e=====

“(1) V, il T, I., lib. X. della P. III. delle Memorie delCaruſo . m -

12) Giuliano Paſſaro nel ſuo Giornale p. 188. Venne

- però (per quello ch'egli ſteſſo narra nella p.197.)

da cagioni naturali, cioè da continue dirotte piog

ge, la careſtia del 1496., quando il grano giun

ſe all'ei di nove carlini al tomolo,

e di dieci la farina. -

(3) Paſſaro p. 136. - - - -

(4) Paſſaro p. 188. - - -

(5) Il Parrini ne fa menzione parlando del Vicerè Cor

dova; ma forſe chi legge amerà meglio udirne il

ſemplice racconto del Paſſaro contemporaneo all'

evento . Penſate ( egli dice p. 199. ) che in le

marine de Puglia valeva ad cinque ducati lo carro

de lo grano, e non ſe ne trovava denaro nullo -

Et ancora in la caſa della Farina di Napoli vale

va la collina della farina che ſono quattro tomola,

- ad ſette & ad otto carlini la coſina. Et in mez

zo lo Mercato de Napoli lo porco, che peſava uno

cantàro, l'havive ad dodici carline, 6 non ſe ne

trovava prezzo de nulla manera, che chi vendeva

ſe ne ſtava male contento. e

si

º;

º

º
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il migliore del Vicerè il Ribera Duca d'Alcalà

la fame frequentemente affliſſe il noſtro Regno

per difetto di previdenza. Nel 1559 e 156o. ſi

comprò il grano a tre ducati il tomolo (1) , e

la botte di vino a ſedici : nel 1565. giunſe il

grano a ventiquattro carlini, e nel 1570. a quat

tro ducati (2).

Tra tanti falli malizioſi o involontari, ſcorge

ſi pure qualche ſavio provvedimento, onde alcun

poco ſi ſoſtenne l'interno commercio, ſe non ſi

ravvivò l'ardore per l'eſterno . Urtò talora nel

buono il Vicerè Giovanni di Vega. Per ſicurez

za del littorale della Sicilia rinnovò l'uſo antico

de fuochi d'avviſo detti altra volta angari , e

fabbricò in convenevole diſtanza su i promonto

rj alcune Torri di guardia per dare in poche ore

notizia del numero e del rombo delle navi che

comparivano . Fondò in Palermo un Pubblico

Banco . Supplì alla ſcarſezza del danaro con ob

bligare i facoltoſi a portare alla Zecca la mag

gior parte del loro argento lavorato per conver

tirlo in moneta. Nel Regno di Napoli il Gran

Capitano provvide al noſtro biſogno vietando

l'eſtrazione dell'oro e dell'argento non lavorato;

ma nell'impedire ancora l'uſcita delle armi e de'

cavalli , che ne avrebbero accreſciuta la quanti

º tà 5

t-e- - ---

(1) Notiſi che abbiamo narrato di eſſerſi pagato il to

molo del grano nove carlini cinquant'anni pri

ma , e parve un prezzo ecceſſivo.

(2) Queſto prezzo eſorbitante ed i lagrimoſi ritratti de'

amelici ſemivivi che vagavano allora per la Cit

tà in traccia di pane, ci rinnova la funeſta im

magine della penuria ed epidemia che ci affliſſe

nel 1764. - - -

- - - - - - -
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tà, moſtrò egli di operare con ſiſtema ragiona

to ? Il famoſo Don Pietro di Toledo proibì pa

rimente l'eſtrazione dell'oro e dell'argento; ma

forſe cadde nell'errore del Cordova ſcoraggian

do i coloni con vietare l'eſtrazione del grano, e

con introdurre i partiti col particolari mercatan

ti (1). Le ſue cure facilitarono il traffico reci

proco del Napoletani e de' Puzzolani . Il Duca

d'Alcalà incoraggiò il commercio della ſeta di

chiarandone, con una prammatica, libera la vendi

ta; ma con un poco di più d'intelligenza eco

nomica ne avrebbe renduto prezioſo il traffico col

promovere l'arte di manifatturarla in caſa , e

rinnovare in tal guiſa la ſorgente di tal teſoro

che poſſedemmo anticamente, e che c'involarono

gli altri Italiani e gli Oltramontani . Provvida

mente egli proibì che ſi ſpendeſſero monete fo.

reſtiere che non erano di puro argento; fiſsò il

valore delle monete d'Italia; e vietò l'eſtrazio

ne della noſtra moneta. Ma incorſe nel comune

errore degli altri Vicerè intorno alle eſtrazioni,

impedendo, con pregiudizio dell'induſtria, che uſciſ

ſero dal Regno ori ed argenti lavorati, lini, por

ci e cavalli (2). Utile e grata univerſalmente fu

la prammatica di D. Pietro I. di Giron Duca di

Oſſuna, colla quale ordinò che ſi raccoglieſſero

tutti gli ſcudi d'oro foreſtieri che in copioſa

quantità correvano fra noi , e ſe ne coniaſſero

gli ſcudi ricci al peſo del regno; ma non º
pi

se

reare

(1) V. il I. libro della Storia del Caſtaldo . -

(2) Si veggano le di lui provvidenze nella Collezione

delle Prammatiche,
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più oltre degli altri quando vietà di trarre da

naro da' foreſtieri eſitando polvere, ſoifo, ſalni

tro, ed argento lavorato. Rimaſe dunque invol

ta nella maggiore oſcurità nel ſecolo XVI. la ſa

pienza economica, mentre in generale le ſcienze

e le lettere, ad onta degli oſtacoli politici, a

gran paſſi innoltravanſi verſo la perfezione.

IV.

SCI E Nz E :

TEoLoGIA , MATEMATICHE, FILosoFIA.

Uel governo che lottava coll'opportunità del

noſtro littorale, colla feracità delle terre,

e colla perſpicacia ed attività naturale del regni

coli, quel governo per ſoverchia pietà , o per

mal inteſa politica , ritardava gli avanzamenti

della Coltura letteraria. La luce del ſecolo XVI.

diffondevaſi da per tutto, e ſingolarmente per

l'Italia giva ricoprendo in gran parte le glorie

delle andate età, ma fra noi trovava poſſenti oſta

coli politici che ſi opponevano a ſuoi progreſſi.

Contuttociò le Scienze uſcirono dall'infanzia.

Non tutte però ugualmente , nè per tutto il

ſecolo emerſero dalla mediocrità. Per comune av

viſo nella prima metà di eſſo gli Studj Sacri,

oltre alla Giuriſprudenza, di cui abbiamo favella

to, furono quelli , ove meno ſi diſtinſero gl'Ita

liani. La Teologia Scolaſtica quaſi totalmente

confinata nel recinto de Chioſtri alimentavaſi di

acutezze, di ſpeculazioni ſottili e di certi voca

boli di convenzione, poco pregiando la ſacra-e
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la profana erudizione, le quali ſervono di norma

allo ſtile per conciliarſi gli aſcoltatori, e di face

alla critica per manifeſtare ſenza ſottigliezze gli

arcani del Santuario. La cognizione delle lingue,

sì neceſſarie all' intelligenza degli originali Greci

ed Ebraici, tenevaſi in conto di pedanteria e di

occupazione leggiera e profana ed aliena dalla

gravità richieſta ne maeſtri in divinità. Intanto

i nemici del Cattoliciſmo, gli arditi novatori che

infettavano l'Europa ( tranne la Spagna e l'Ita

lia, dove non furono molti quelli che ſi fecero

ſedurre ) aſſalivano il centro della Religione con

armi di finiſſima tempera fabbricate collo ſtudio

delle lingue dotte, colla ſtoria accertata dalla

più robuſta critica, colla lettura del Padri Greci

e Latini, e collo ſtile più elegante e ſeducente.

Compreſero alfine i noſtri Teologi non meno che

gli Spagnuoli, che biſognava armarſi degli ſteſſi

arneſi per combattere con uguaglianza. Rieſciro

no felicemente, e nel Concilio Tridentino i cam

pioni della Chieſa Cattolica comparvero ſenza

ſvantaggio, pugnarono, e vinſero. Qual parte aveſ

ſero i noſtri Compatrioti nelle pugne e nelle vit

torie degl'Italiani e degli Spagnuoli, e quali Teo

logi ſedeſſero ſulle noſtre Cattedre, narrar con

viene in queſt'articolo. :

Oratore eloquente non meno che profondo Teo

logo ſi dimoſtrò Fr. Angelo di Napoli Riforma

to di S. Franceſco ſotto il Toledo, di cui fu

Confeſſore (1). Coltivò la ſacra eloquenza e la

Teologia Fr. Ambrogio di Bagnoli dell'Ordine

- - - de'

re= =-rr -tezzeti .

(1) Caſtaldo nel libro I.
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de Predicatori, che fu adoperato per raccorre e

bruciare avanti la porta dell'Arciveſcovado alcu

ne opere infette delle novelle ereſie . Egli poi

divenne Veſcovo di Nardò, e fu onorato di una

ſtatua di marmo nella Chieſa dello Spirito Santo

di Napoli. Si diſtinſe nel confutare le nuove dot

trine l'eloquente Oratore e Teologo Fr. Teofilo

di Napoli, diſputando ſpecialmente col Minorita

Fr. Giovanni Montalcino giuſtiziato in Roma al

cuni anni dopo (1). Traviò per alcun tempo dal

buon ſentiero l'erudito Siciliano Lorenzo Romano

Apoſtata degli Agoſtiniani. Egli in prima ſemi

nò gli errori di Zuinglio in Caſerta, indi portoſ

ſi nella Germania, donde tornato in regno nel

1549. inſegnò in Napoli la Logica di Filippo

Melantone, ed eſpoſe i Salmi e l'Epiſtole di S.

Paolo ſecondo la nuova dottrina . Perſeguitato

dagl'Inquiſitori fuggì via, ma nel 1552. ſi pre

ſentò ſpontaneamente in Roma, confeſsò i proprii

errori, e fu condannato ad abiurare nella Catte- .

drale di Napoli e di Caſerta, ed a tornare a Ro

ma per ſoggettarſi a nuove emende . Galeazzo

Caracciolo Marcheſe di Vico nipote per lato ma

terno di Gio: Pietro Carafa che fu Pontefice col

nome di Paolo IV. , ſi vuol noverare tra più

chiari Teologi Proteſtanti. Nacque in Napoli nel

gennaio del 1517., viſſe Cattolico ſino all'età di

24 anni, e morì Calviniſta in Ginevra nel me

ſe di maggio del 1586. d' anni 69. (2) . Egli

ebbe

= =---===

(1) Il citato libro del Caſtaldo. -

(2) Vedaſi di lui il libro IX., e l'LXXXIV. delle Sto

rie del Preſidente Tuano.



96 vicende della Coltura

sebbe, commercio di lettere col dotto Marc'Antonio

Flaminio, aſcoltò in Napoli il Fiorentino Pietro

Martire Vermiglio e lo Spagnuolo Giovanni Valdès,

s'inſtruì in Germania ne' libri di Lutero e de' ſuoi

ſeguaci, e fu coſtante amico di Giovanni Calvi

no, il quale, per l'alto concetto che n'ebbe, vol

le dedicargli la ſeconda edizione de' ſuoi Comen

tari ſulla prima lettera di S. Paolo a Corintii (1).

La di lui dottrina e virtù ne rendono più ſenſi

bile la perdita ed il traviamento. S'egli naſceva

prima della venuta di Criſto, ſarebbe ſtato aſcrit

to nella claſſe degli Antonini Pii e de Marcau

relii (2). -

- - iMa

- -

-

"-

(1) Vi ſi legge la lettera latina che gl'indirizzò a 23

di gennaio del 1556. -

(2) La di lui Vita fu ſtampata in Ginevra nel 1681.

in idioma Franceſe. Noi che non l'abbiamo ve

duta, ſappiamo grado al noſtro Giannone , che

ne fece un pieno articolo nell'addizione appoſta

al capo V. del libro XXXII. , che merita di leg

gerſi. Io ne traſcrivo l'elogio funebre fattogli da

Giovanni Jaquemot di Bar-le-Duc, uno de'Poeti

latini de' ſuoi tempi: -

Italiam liqui patriam, claroſque penates,

Et letam antiqua nobilitate domum;

Ceſareaque manu porrectos fortis honores -

Contempſi, & magnas Marchio divitias ;

Ut te, Chriſte, ducem ſequerer, contemptus & exul,

Et pauper varia" ubique cruce.

Tam nobis Coeli veros largiris honores

Etpatriam, 6 cenſus annuos (così ) atque domos.

Excepit profugum vicina Geneva Lemanno,

Meque ſuo civem fovit amica ſinu .

Hic ticet exigua nunc ſim compoſtus in urna,

Nec claros cineres alta ſepulchra premant,

Me decus Auſoni e gentis, me vera ſuperbis

Majorem pietas Regibus eſſe facit .
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Ma ſenza mai vacillare inſegnarono nella no

ſtra Univerſità ed altrove molti rinomati Religio

ſi. Nella riforma dello Studio Napoletano fatta

dal Vicerè Gonſalvo di Cordova ottenne la cat

tedra di Teologia il Domenicano Gaſparo Caniz,

che avea letto con gran concorſo ed applauſo in

altri Studj ancora. Dopo la morte di Ferdinan

do il Cattolico leſſe Teologia nel noſtro Studio

Fr. Girolamo d'Ippolito di Monopoli pur Dome

nicano eletto Arciveſcovo di Taranto nel 1527,

e morto in Venezia l'anno ſeguente, come ap

pare dall'iſcrizione poſtagli in quella Città nel

Convento di S. Gio. e S. Paolo. Leſſe ancora nel

noſtro Studio Teologia, e ſi ſegnalò per la dot

trina e per la ſantità della vita Fr. Gio; Maria

della Valle Napoletano del Sedile di Capuana

Domenicano nel Convento di S. Pietro Martire.

3Fr. Marco Paggeſe di Caſtellamare di Stabia Do

menicano nel Convento di S. Domenico Decano

nel Collegio de Teologi di Napoli morto nel

1569. inſegnò parimente Teologia nella noſtra

Univerſità, e compoſe molte opere rimaſte ine

dite (1). Gli ſuccedè nella medeſima cattedra il

P. Maeſtro Ambrogio Ibones, ed a queſto il P.

Baccelliere Michele di Napoli accreditato lettera

to de' ſuoi dì morto in Roma nel 1586. Occupò

la ſteſſa cattedra Fr. Ambrogio Paſqua decorato

con molte cariche nel di lui Ordine, e Decano

e Vice Cancelliere nel Collegio de Teologi, il

T. IV, G qua

-

(1) Gian Giuſeppe Origlia nel libro V. della storia

dello Studio di Napoli cita l'Archivio del Cona

vento di S. Domenico Maggiore.
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quale morì nel Convento della Sanità nel 1594.

di anni 65., come diceſi nell' iſcrizione che vi

ſi legge. Teologo aſſai rinomato e Decano nel

Collegio fu ancora Fr. Giordano Criſpo Napole

tano figlio del Convento di S. Domenico Mag

giore e Provinciale del Regno. Nelle ſcritture

della Sacreſtia di tal Convento viene egli chia

mato vir literatiſſimus & publicus Sacre Theolo

gia Magiſter, Leſſe però Metafiſica nel noſtro

Studio fino a 27. di aprile del 1568. , in cui

finì di vivere . Fr. Gio: Batiſta Petrucci Mino

rita, figlio del famoſo Segretario di Ferdinando I.

Antonello, v'inſegnò Teologia, e nel 1589 fu

creato Arciveſcovo di Taranto, poi paſsò al Ve

ſcovado di Caſerta, e finalmente finì di vivere

in Apruzzo in una Chieſa del ſuo Ordine.

Superò forſe tutti gli anzinominati per la dot

trina ſingolare Fr. Mattia Ivone d'Aquara detto

l'Aquario. Nel 1569. fu Reggente dello Studio

in Napoli, e pubblico profeſſore di Teologia in

Torino, al cui Arciveſcovo Girolamo della Ro

vere dedicò un Orazione De excellentia Sacrae

Theologie. L'anno poi 1572. ſi trovava egli in

Napoli leggendo Metafiſica, e vi pubblicò un li

bro di lezioni. Nel 1575 impreſſe in Roma al

cune lezioni di Fiſica, e nel 1577. un libro in

titolato De concordia idearum, De mixtione ele

mentorum . Scriſſe in oltre con molta dottrina

Aſulle opere di S. Tommaſo moſtrando la diſcor

danza tra queſto Santo Dottore e gli altri Teo

logi e Filoſofi. Fece ancora alcune ricerche ſul

le opere del Capreolo, le quali dedicò a Siſto

V. Nel 158o. fu Diffinitore nel Capitolo gene

rale
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rale di Roma e Provinciale della ſua provinci

nel Regno. Morì nel 1591, in S. Domenico (1).

Fr. Ambrogio Fiandino Napoletano Agoſtinia

no, fu Veſcovo Lamocenſe e ſuffraganeo di Man

tova ſin dal 1517., dopo di eſſerſi eſercitato con

ſomma lode nell'Apoſtolica predicazione, ed aver

pubblicati alcuni Sermoni latini per l'Avvento e

per la Quareſima. Varie altre opere compoſe

contro Pietro Pomponazio e Martino Lutero. Pub

blicò contro il primo in Mantova nel 1519. un

libro ſull'immortalità dell'anima, e un'apologia

a favore di Aleſſandro Afrodiſeo intitolata De

Pato contra Petrum Pomponatium, la quale ſi

conſerva nella Libreria degli Agoſtiniani di Man

tova, oltre alla copia eſiſtente in Ventimiglia (2).

Le tre opere ſcritte contro Lutero, benchè ap

plaudite dagl'intelligenti, non ſi pubblicarono per

le ſtampe. La prima è l'apologia per la Santa

Meſſa e pel Sacerdozio ſcritta nel 152o. , che

ſi conſerva in Mantova e in Ventimiglia. La ſe

conda eſiſte nella Real Biblioteca di Parma, ed

è intitolata Examen vanitatis duodecim articulo

rum Martini Lutheri, lodata altamente dal dot

tiſſimo P. Paciaudi per la profonda dottrina, per

la molta erudizione e per la forza di raziocinio

con cui è diſteſa (3). L'ultima s'intitola Confi

2 cta

- se- ==a

(1) Vedaſi di lui la Bibliot. Frat. di Ambrogio Gozzeo,

l'Epiſtola al Lettore di Paolo Portario nel libro

I. delle Sentenze di Gio: Capreolo , e l'Origlia

nel V. libro della Storia dello Studio di Napoli.

(2) V. il P. Offinger nella Bibliot. Auguſt. -

(3) V. il libro II della P. I. del T. VII del cha Tia

raboſchi,
- - -
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ctationes de vera & Catholica Fide terminata a

i 4. di Marzo del 1531. pochi meſi prima della

morte di queſto famoſo Teologo, che mancò a

24 di settembre nell' anno 69. della ſua età.

L'erudito e ſempre a ſe ſteſſo uguale Ab. Lam

pillas, il quale non vorrebbe che queſto Napo

ietano ſi contaſſe tra primi valoroſi atleti che sì

bene ſegnalaronfi contro Lutero, con certa inſi

nuazione che grazioſamente ſi cela nel paleſarſi,

ſi ſtudia di eſcludere da i faſti della ſcuola Teo

logica il nome del Fiandino, malgrado del proſ

ſimo diſinganno che gli preſenta la Biblioteca

Parmenſe e della troppo autorevole teſtimonianza

del celebre lodato Bibliotecario. Egli ancora de

ſidera ſapere dal Tiraboſchi, come mai le opere

del Fianino non ſono omai dimenticate nè gia

ciano nella polvere, mentre niuna ha viſta la

luce (1). Noi alla noſtra volta deſideriamo ſape

re da sì terribile ragionatore, come mai tante

opere maeſtrevoli della veneranda antichità, co

me mai quelle di Platone, di Senofonte, di Tul

lio, di Seneca, anzi come mai quelle di tanti

Dottori della Chieſa Greca e Latina, non ſi “ſo

no dimenticate nè giacquero nella polvere per

tanti ſecoli, ne'quali non poterono pubblicarſi per

1e ſtampe? Guai di quelle opere meſchine e mo

mentanee, che, per ſalvarſi dalla polvere e dal

le tignuole, non trovano altro ſcampo che l'of

ficina di qualche impreſſore in Canneto, foſſe an

che un Elzeviro od un Bodoni!

- Ce

sree=re-e--====sere

(1) V. il Tomo II. della II. P. del Saggio Apologetico

pag. 22,

i

l
º

º;
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Celebre eziandio nelle conteſe co Novatori ſi

rendette Tommaſo da Vio di Gaeta, indi cono

ſciuto col nome del Cardinal Gaetano, nato nel

meſe di febbraio del 1469. , e morto in Roma

d'anni 66. nell'agoſto del 1534. I ſuoi talenti

aſſai per tempo manifeſtati nella diſputa da lui

ſoſtenuta l' anno 1494 contro il celebre Gio;

Pico della Mirandola innanzi al Capitolo genera

le del ſuo Ordine in Ferrara, gli aprirono il

ſentiero alle dignità . Nel 15o8, dopo di avere

con ſomma lode inſegnato pubblicamente in mol

te Univerſità Italiane, fu eletto a General Mae

ſtro dell'Ordine. Leone X. lo dichiarò Cardina

le nel 1517., nel qual anno egli avea compoſto

un libro ſopra l'Indulgenze contro Lutero, e po

ſcia l'inviò Legato all'Imperadore in Germania.

Ebbe vari infruttuoſi abboccamenti con Luterò

per indurlo a ritrattarſi, ed indi nella Dieta di

Francfort nel 1519. contribuì all'elezione di Car

lo V. Fu creato Veſcovo di Gaeta , non aven

do potuto ottenere il poſſeſſo dell'Arciveſcovado

di Palermo conferitogli dal medeſimo nominato

Pontefice. Nel funeſto ſacco di Roma del 1527.

cadde in potere del nemici, e ricomprò la liber

tà con cinquemila ſcudi preſtatigli dagli amici,

e per ſoddisfarli fu coſtretto a vivere parcamene

te in Gaeta . Scriſſe molte opere filoſofiche

teologiche e ſcritturali (1) . I Comenti da lui

ſcritti ſulla Somma di S. Tommaſo, per la bar

barie ſcolaſtica che vi regna, parvero ad alcuni

-- - 3 , . poco

ge=======

to Leggaſene il catalego nell'opera del Pº. Queti

ed Echard script, ord. Prad Vol. II,
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poco atti a riſchiarare il teſto del Dottore An

gelico. I cinque tomi di Comenti ſopra la Sa

cra Scrittura furono impugnati da Ambrogio Ca

tarino in ſei libri, per li quali l'Univerſità di

Parigi, dopo la morte del Cardinale, ſi determi

nò a condannare quei Comenti nel 1544. Ma due

anni appreſſo dal Priore de'Domenicani in Pari

gi ſi preſentò un libro apologetico ſcritto dal

medeſimo Cardinale, nel quale egli ribatte le

accuſe, dichiara le ſue propoſizioni, e nega al

cune opinioni addoſſategli, e con ciò terminò

ogni conteſa (1). Egli è vero che ignorando il

Gaetano la lingua Ebraica, e dovendoſi valere

delle altrui verſioni del Teſto , potè incorrere

in qualche errore. Ma è pur anco vero, nè l'ha

taciuto il chiar. Tiraboſchi , che molte coſe da

lui affermate , le quali parvero in quel tempo

ſcandaloſe novità, oggi ſono adottate da miglio

ri Critici. Per eſempio il Catarino lo tacciò co

me eretico per aver detto che quel Dionigi Areo

pagita mentovato negli Atti degli Apoſtoli ſia

diverſo dall'Autore delle opere al primo attri

buite; e pure oggi non v ha chi diſcordi dall'

avviſo del Gaetano. Fuor di dubbio fu egli un

uomo dottiſſimo e ingegnoſo, e meritò le lodi,

onde lo colmò in due lettere il Cardinal Sado

leto (2), come altresì quelle che gli diede Eras

mo Roterdamo per l' opera da lui ſcritta contro

- Lu
- -

- l

(1) Ciò appunto" o diſſimulò il Sig. Lampillas:

cui piacque di appoggiar tanto ſulla condanna de'

Comenti del Gaetano procurata dall'amara accue
, ſa del Catarino. - i.

(2) Epiſt. Fam. Vol. I,
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Lutero. Si aſtiene il Gaetano ( dice Erasmo in

una lettera ſcritta nel 1521. (1) ) da ogni in

giuria, laſcia intatte le perſone, e tratta la qui

ſtione co ſemplici argomenti e colle teſtimonian

ze degli autori - Hujuſmodi ( ſoggiugne ) vole

bam vel ſexcentos ſcribi adverſus Lutherum, qui

rem illuſtrant, non excitant tumultum. Ma per

chè poi in un'altra lettera del medeſimo anno

egli ſcrive in queſta forma: Quid Cajetano Car

dinale ſuperbius, aut furioſius (2)? Queſta con

traddizione di ſentimenti deeſi attribuire ad inco

ſtanza e poca ſincerità di Eraſmo, ovvero, ſic

come ſoſpetta il Tiraboſchi, a poca fedeltà di

chi inſerì queſt'ultima lettera nelle edizioni po

ſteriori delle lettere di Eraſmo? La prima lette

ra certamente conviene col carattere e col modo

di diſputare di sì celebre Cardinale.

Roma intanto preparava alla Chieſa Cattolica

il rimedio più efficace a conſervare la purità del

la Fede in un Concilio Generale. Paolo III. nel

1536 preſcelſe alcuni pochi valentuomini, i qua

li formarono una Congregazione preparatoria al

Concilio. Eſſi furono il Cardinal Gaſparo Conta

rini, il Cardinal Giampietro Carafa, Jacopo Sa

doleto Veſcovo di Carpentras, Rinaldo Polo, Fe

derigo Fregoſo Arciveſcovo di Salerno, Girolamo

Aleandro Arciveſcovo di Brindiſi , Giammatteo

Giberti Veſcovo di Verona, D.Gregorio Corteſe

Abate Benedettino , e Tommaſo Badia Domeni

cano . Ora parleremo del Giberti uno dei due

G 4 che

5e - -sense-er=zz:

(1) Nella pag. 587 delle Epiſtole del I. Volume.

(2) Vedi l'Appendice al II. Volume ep. 317,
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che ci appartengono, riſerbandoci di parlare ap

preſſo del Carafa che poi fu Paolo IV. Pontefice.

Glorioſa per Giammatteo Giberti è la conteſa

di tre famoſe Città Italiane che vorrebbero ap

propriarſi queſt'uomo celebre, Palermo dove egli

nacque, Genova dove nacque Franceſco ſuo Pa

dre, e Verona di cui Giammatteo fu Veſcovo -

Ma per non confondere con puerili dubbiezze tut

ta la ſtoria letteraria, biſogna convenire in aſſe

gnare per patria degli uomini illuſtri il luogo in

cui ſortirono i natali , altrimenti noi dovremmo

rendere alle regioni ſettentrionali quaſi tutta la

popolazione Italiana, Spagnuola, Franceſe ed In

gleſe, perchè di là vennero i noſtri progenitori.

Non ſi dee diſſimulare l' origine nel teſſerne i

racconti; ma il nome di patria ſempre dovraſſi

al luogo del naſcimento per non moltiplicare le

conteſe letterarie. Nacque adunque in Palermo ,

non da legittimo matrimonio, dal Genoveſe Fran

ceſco Giberti il noſtro Giammatteo, e vi fu edu

cato ſino agli anni dodici dell' età ſua . Vi col

tivò ſenza dubbio con ardore le amene lettere e

le muſe, giacchè appena paſſato a Roma diede

prove del ſuo ſommo ingegno; ma il Padre vie

togli di proſeguire la dilettevole carriera, ſicco

me appare dal bel Codice della Poetica di Girola

mo Vida dell' erudito mio amico il Barone di

Freney Giuſeppe Vernazza citato dal Tiraboſchi (1),
Fata

(1) Manca nelle altre edizioni del Vida il paſſo che

parla del Giberti, e qualche altro. Incomincia :

Pierides, quantum vobis invidit honorem,

Heu quantum ſors leva decus, cum veſtra reliquie

Sacra puer quondam veſtris Gibertus ab aria

Ereptus & c.

g
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Fata vetant, duruſque parens, dominique potentes.

Amavalo Leone X., e l'onorò ; ma Clemente

VII. dichiarandolo ſuo Datario l'inviò poſcia al

JRe di Francia e ad altri Principi, e nel 1524

1'eleſſe Veſcovo di Verona, dove dopo de' ſuoi

patimenti ſofferti in Roma ſi ritirò e viſſe fino

al 1543. , eſſendo ſolo talvolta tornato in Roma

per poco tempo al comando di Paolo III. La

diſciplina Eccleſiaſtica dalle ſue coſtituzioni riſta

bilita nella ſua Chieſa, e le copioſe limoſine on

de ſollevò i poveri, gli diedero glorioſa fama

di ottimo Prelato, sì che divenne il modello di

San Carlo Borromeo , il quale tenea nelle ſue

ſtanze l'immagine del Giberti. Nella di lui caſa

concorrevano gli uomini probi e gli ſcienziati,

ed il Flaminio fra gli altri ivi acquiſtò il guſto

di una muſa cafta ed elegante . Queſto illuſtre

Palermitano aprì ancora in ſua caſa una Stam

peria di caratteri greci, nella quale pubblicaronſi

diverſe opere del SS. Padri, ed a tal fine tenea

preſſo di ſe ſtipendiati vari copiatori greci.

Le di lui opere conſiſtono quaſi tutte in Coſti

tuzioni per regolamento della ſua Chieſa, e ſpi

rano tanta ſaviezza e tale utile ſapere, che ſi

adottarono da altri Veſcovi, e dal prelodato San

Carlo Borromeo. Nell'edizione fattane da fratel

di Ballerini vi ſi premiſe la vita dell'Autore

ſcritta con ſomma eſattezza, e vi ſi accoppiaro

no le orazioni funebri recitate in di lui onore,

ed il libro di Pierfranceſco Zini intitolato Boni

Paſtoris exemplum . Furono parimente in quel

ſecolo pubblicate in varie raccolte alcune lettera

Italiane del Giberti.

Ma
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. Ma quale incremento di luſtro non riceve la col

tura Napoletana dal poter contar per ſuo il dottiſſi

mo Cardinale Girolamo Seripando ? Da Ferdinan

do Seripando e da Luigia o Iſabella Galeota na

cque egli in Troja a ſei di maggio del 1493.,

e benchè al batteſimo ſi diceſſe Trojano, entran

do nell'ordine Agoſtiniano preſe il nome di Gi

rolamo. I ſuoi gran talenti e gli ſtudi fatti con

prodigioſa felicità bentoſto acquiſtarongli fama,

e fu preſcelto a Segretario del celebre Cardinale

Egidio da Viterbo, e ad Accademico Pontaniano,

benchè più non viveſſe il Pontano. L'Italia am

mirò in lui l'Orator ſacro più inſigne di quel

tempo, mentre nel ſuo Ordine conſeguiva tutte

le cariche più onorevoli, finchè nel 1539. aſceſe

al grado ſupremo di Generale del medeſimo. Creb

be ſoprammodo la di lui celebrità nel Concilio

di Trento, ove intervenne come Legato Ponti

ficio, ed il Cardinal Pallavicini in più luoghi del

la Storia che teſsè di quel Concilio, ci fa ſape

re qual copia luminoſa di ſoda dottrina, e di ſcel

ta utile erudizione egli ſpandeſſe nel diſcutere le

quiſtioni che vi ſi agitarono. Viſſe poſcia in Po

filipo a ſuoi ſtudj, dopo di avere nel 1551. ſpon

taneamente rinunziato il Generalato, ſinchè nel

1553. non fu da Napoletani inviato all'Impera

dore Carlo V., il quale l'avea già udito predi

care in Napoli con indicibile applauſo. Egli tor

nò in Regno Arciveſcovo di Salerno, e preſe il

Poſſeſſo della ſua Chieſa nel 1554. , non avendo

potuto ricuſarne il peſo, come avea già rifiutato

il Veſcovado dell'Aquila. Pio IV. l'onorò colla

Sacra Porpora nel 1561. , e dovendoſii"
- l

s
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il Concilio vi ſi ſpedì tra Preſidenti, e fu uno

di quelli che ne formarono i canoni e i decre

ti (1). Egli morì in Trento a 17. di marzo

del 1563. (2). Con qual proſpero ſucceſſo aveſſe

coltivati gli ſtudj ſacri, appare non ſolo dalle

67. Queſtioni contro gli Eretici de' ſuoi giorni,

e da varj Trattati Teologici rimaſti inediti nella

libreria di S. Gio: a Carbonara da lui arricchita

di libri eccellenti , ma da Comenti ſulle lette

re di S. Paolo a Romani ed a Galati, che ſi pub

blicarono per le ſtampe, e dalle ſue Prediche Ita

liane ſul Simbolo degli Apoſtoli. Si hanno pari

mente alle ſtampe un opuſcolo dell'arte di orare,

le nuove Coſtituzioni del ſuo Ordine con un Com

pendio iſtorico delle coſe più notabili in eſſo av

venute, ed alquante Lettere inſerite nel quattro

volumi di Lettere del Poggiano pubblicate dal

P. Lagomarſini . Ma lungi dall'eſſere egli uno

di que molti Teologi del XVI ſecolo che ſi com

piacevano dell'orrido aſpetto di una ruſtica dot

trina, abbelliva la ſcienza teologica colla più

ſcelta erudizione, e colla eleganza propria dell'

Accademia Pontaniana , avendo egli felicemente
- col

e- -

-

(1) Ciò fu dimoſtrato dal P. Lagomarſini contro chi

l'attribuiva a Paolo Manuzio . V. il Tiraboſchi

- , nel libro II della P. I del T. VII,

(2) L' epoche della di lui vita ſi ricavano dalle lette

re de' ſuoi contemporanei, e ſono ſtate notate dal

p. Felice Mileni vanti ai conenti dei seii

do ſull' Epiſtole di S. Paolo , dal Tafuri nella

P. II. del T. III. degli Scritt. del Regno , e dal

P. Gianfelice Oſſinger nella Biblioteca Agoſtiniana.

Il Tiraboſchi hali un competente articolo

ſu queſto celebre Cardinale , -
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coltivata l'amena letteratura e le lingue Ebrai

ca, Greca e Latina. Ed ecco qual parte glorioſa

toccò alle noſtre terre negli ſtudi ſacri del ſecolo

XVI. Paſſiamo alle Matematiche e alla Filoſofia -

Una molla, la quale, ſcoſſo il peſo che la com

primeva, ſi elevi per la naturale elaſticità, ci

forniſce l'immagine della filoſofia Ariſtotelica ,

che nel XVI ſecolo riſorge e leva il capo al

mancar del Cardinal Beſſarione e allo ſciogli

mento della Platonica Accademia Fiorentina, da

cui nel XV. era ſtata depreſſa e quaſi abbattuta.

Eſſa ricuperò gran parte del ſuo credito, finchè

nuovi attivi ingegni non ſurſero dal noſtro Re

gno ad oppugnarla, i quali anche talora errando

ne preparavano la ſconfitta totale ſeguita nel

XVII . Noi dobbiamo accennare la parte che in

queſte vicende della filoſofia razionale e fiſica

preſero i noſtri, e quei punti con iſpezialità ri

levare che altri accennò di volo o ſoppreſſe -

Non curandoci però di far parola di tutti i ſet

tatori di Ariſtotile che uſcirono da chioſtri e

dalle altre ſcuole del Regno, perſuaſi che arida,

inutile e noioſa ne rieſcirebbe la lettura, addite

remo ſoltanto di paſſaggio i nomi di alcuni Fi

loſofi, che non meritano di cadere nella totale

obblivione, per paſſar poſcia a rammentar colo

ro, che in Italia ed oltramonti fecero figura più

luminoſa. Baſti adunque ſapere che uſcì dalle

Calabrie Tiberio Ruffiliano, il quale fiorì verſo

il 1513., inſegnando filoſofia in Padova, in Bo

logna e in Firenze (1): che Quinto Buongiovan

- . m1

e- - =ee

(1) Di lui Nicodemi nelle Addizioni alla Bibl. Naps

e

"
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ni di Tropea fu Cattedratico nello Studio di Na

poli, e pubblicò nel 1571. una Diſputazione de'

Peripatetici De principiis natura (1). che Anto

nio Marafa Domenicano leſſe nella noſtra Uni

verſità la Metafiſica verſo il 153o., e ne laſciò

alcuni Comentari (2): che Galeazzo Florimonte

Veſcovo d'Aquino e poi di Seſſa ſua patria mor

to d'anni 89. in tal Città nel 1567., ſuperò tutti i

Comentatori de libri Morali d'Ariſtotile, come

ſuperava la maggior parte del contemporanei nel

coltivare con proſperità le lettere greche e lati

ne, la filoſofia e la teologia, e che ſpinſe Mons.

della Caſa a comporre l'aureo opuſcolo del Ga

lateo (3). In oltre Giambatiſta d'Amico Coſen

tino ucciſo in Padova nel ventiſetteſimo anno

dell'età ſua nel 1538. da un ignoto ſicario, tre

anni prima di morire pubblicò un trattato De

motibus corporum caleſtium juxta principia Pe

ripatetica fine excentricis & epicyclis, che s'im

preſse in Venezia nel 1536., e ſi riſtampò in Pa

rigi, e fu ricevuto con tale ammirazione ed

applauſo , che forſe eccitò qualche invidioſo a

torgli la vita (4) . Fiorì anche a quel tempo

Marco Monaco Celeſtino di Benevento, il quale

leſſe nel pubblico Studio Napoletano Logica e

Geo

-

(1) Origlia libro V.

(2) Ambrogio Gozzeo Bibl. Frat.

(3) Del Florimonte veggaſi il T. III. P. II. degli Scrit.

del R. del Tafuri, Apoſtolo Zeno nelle Note al

Fontanini T. II., e 'l Tiraboſchi libro II., P. I.

del T. VII.

(4) V. di lui il Barrio De Antiqu. & Situ Calab. lib.II.,

c. 7., il March. Spiriti Scritt, Coſent., e l'iſcri
- - - 21One
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Geometria, ed in privato Aſtrologia e Matema

tica, ed acquiſtò il nome di fenice de Matema

tici d'Italia. Ci laſciò alcuni Comenti ſulle ta

vole di Tolomeo , ed un' opera contro Alberto

Upighio Matematico Parigino, che avea ſcritto

inettamente intorno agli Equinozj; ed avendogli

il Parigino replicato, Marco diede fuori queſt'al

tra apologia: Novum Opuſculum Marci Beneven

tani ſcribentis in Cacoſtrologum referentem ad

Eclipticum immobilem Abacum Alphonſinum (1).

Meritano anche di ricordarſi Gregorio Lapazzaja

di Monopoli, che pubblicò un libro de familiari

tate Arithmeticae & Geometri e , Liberato Nico

demi di Sanſeverino, che inſegnò Aſtronomia in

Eoma, e ſcriſſe alcune tavole lunari, Gio: Ber

nardino Longo di Napoli, che compoſe un trat

tato de Comatis, e Gio: Paolo Mongiò di S.Pie

tro in Galatina, che fece diverſe opere Matema

tiche (2). Maggior rinomanza acquiſtarono i Fi

loſofi e Matematici che ſoggiungiamo.

Pochi pareggiarono in queſto ſecolo il credito,

di Agoſtino Nifo celebre Ariſtotelico ed Aver

roiſta. Non fu egli diverſo da Agoſtino di Seſ.

ſa, come pensò il Facciolati (3), perchè Seſſa

degli Aurunci fu la patria del Nifo ; nè queſta

- ſi

zione poſtagli da un Anonimo rapportata dal P.

d'Afflitto, la quale conchiude con queſto diſtico:

Proemia que referunt aliis, vitamque perennem,

Virtutes, uni huic cauſa fuere necis.

(1) Origlia libro V.

2) Di queſti e di altri poſſono vederſi i noſtri Biblio

grafi, e le Notizie de Matem. e Filoſ del R. di

- Matteo Barbieri. .

(3) Ne' Faſti del Ginnaſio Patavino P. II.
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ſi vuol confondere con Sinveſſa del Pomezii, co

me fece il Bayle nell'articolo Niphus. Più groſ

ſolano errore commiſero alcuni altri Oltramonta

ni, che lo fecero Svizzero traducendo Sinveſſa

per Suiſſe. Nel 1462. nacque egli adunque in

Seſſa degli Aurunci, ſecondochè afferma egli ſteſ

ſo in un'opera citata dal Tafuri, e come vien

confermato dal Maſi ſuo compatriota (1), ben

chè la di lui famiglia derivaſſe da Tropea, e

morì nella patria a 18. di gennaio del 1538. ,

ſiccome appariſce da documenti autentici Seſſani,

ne' quali ſi cita il di lui teſtamento fatto a 12.

del medeſimo meſe ed anno (2) . Afferma Ga

briello Barrio che Agoſtino ſtudiò in Napoli ed

in Padova, ed in queſt'ultima Città cominciò a

leggere filoſofia ſin dal 1492., quando vi pub

blicò l'opera De Intellectu in ſei libri e De Dae

monibus in tre , che ſi reimpreſſe in Venezia

nel 15o3, e nel 1527.. Seguendo il ſentimento

di Averroe egli ſoſteneva in eſſa eſſervi un in

telletto univerſale, e non darſi altre ſoſtanze ſpi

rituali fuori di quelle che muovono i Cieli . I

Teologi ſtrepitarono contro di lui, per la qual

coſa dovè correggerne alcuni paſſi. Per iſgom

brar poſcia ogni dubbio intorno alla ſua creden

za , ſoſtenne l'immortalità dell'anima umana ,

ſcagliandoſi contro il filoſofo Mantovano Pietro

Pomponazzi in un trattato che ne pubblicò in

Venezia nel 1518. Succeſſivamente egli inſegnò

1Il

-- ------
-

(1) Nelle Memorie ſtoriche degli Aurunci.

(2) Vedi la P. VI. del T. III, scritt del R. del Ta

furi, e le mentovate Memorie degli Aurunci del

Maſi .
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in Napoli, in Salerno, in Bologna, in Roma a

tempi di Leone X. , in Piſa collo ſtipendio di

7oo. fiorini d'oro per ogni triennio, ed in queſt'

ultima Città terminò a 28. di gennaio del 1521.

il trattato Epitomata Rhetorica Ludrica che in

tal anno uſcì in Venezia. Ottocento fiorini d'oro

gli profferſero i Bologneſi nel 1525., e i Fio

rentini, oltre ad ottocento ducati di onorario ,

altri dugento di benefici Eccleſiaſtici (1). Egli

intanto nelle vacanze di queſt'anno ſi portò a

Seſſa, e dimorava nel ſuo Nifano, caſa di cam

pagna che avea fuori della città, nella quale com

poſe molte opere . Il Maſi traſcrive nelle ſue

Memorie i ſeguenti verſi, che ſcolpiti in marmo

leggonſi ſopra un fonte del giardino del Nifano:

Najades o pulchrae pulchris e gentibus ortae,

Hanc lympham votis Philoteus (2) dedicat ille,

Nec fons frigidior nuſquam nec purior, at vos

Urenti veſtram lympham defendite ab aeſtu

Neu ſitiant myrti, neu deſit floribus humor,

Et domino ruris viridem ſervate ſenectam .

Ma il Principe di Salerno, Ferdinando Sanſeveri

no lo traſſe a leggere nella ſua Città aſſegnanº

dogli ſopra la Dogana una penſione di dugento

ducati (3). Godè il Nifo la ſtima univerſale ,

- - per

-
==

(1) Vedi le lettere del Rembo ſcritte al Ranuſio ed

al Minio citate dal Tiraboſchi T.VII., P. I., lib.II.

(2) E' queſto uno de'nomi che ſolea per capriccio

prendere il Nifo.

(3) Vedi il Decreto del Principe de 28, di settembre

del 1525 pubblicato dal Toppi.

º

vi

.
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per cui molte Univerſità vollero averlo a pre

cettore , molti Principi il colmarono di onori ,

e Leone X. gli concedette il titolo di Conte Pa

latino e 'l privilegio onorevole di uſare il cogno

me e le armi de Medici. Le teſtimonianze fa

vorevoli dei dotti ſuoi contemporanei che l'am -

mirarono, leggonfi nel Toppi, nel Nicodemi, nel

Lellis, nel Tafuri, nel Niceron, nel Geſnero ,

e nel Maſi, nè ſtimiamo opportuno il ripeterle.

In tali ſcrittori ancora può leggerſi il catalogo

delle di lui opere. Quì baſta ſapere che la mag

gior parte di eſſe conſiſte in vari comentari e

verſioni delle opere di Ariſtotile, la cui lingua

egli beniſſimo intendeva, come ſi ricava da una

lettera del Minturno ſcritta al medeſimo Nifo (1).

Comentò ancora Averroe diſputando contra Al

gazelle, e fu queſta una delle opere più applau

dite. Scriſſe parimente libri di Aſtronomia, di

Filoſofia Morale, di Medicina, di Rettorica, di

Politica, ſull'interpretazione de ſogni, un'opeº

ra del Re e del Tiranno impreſſa in Napoli nel

a 526., sugli Auguri un libro, che oltre ad eſſerſi

impreſſo in Bologna, in Bafilea ed altrove, fu

tradotto in Franceſe e pubblicato da Antonio

Moligno in Leone e riſtampato nel 1556. in Pa

rigi. I libri de Pulchro & Amore, e quello de

Re Aulica manifeſtano quanto egli foſſe tenero

verſo le donne (2). Egli è vero che la maggior

parte delle opere del Nifo merita oggi di eſſere

T. IV. H ab

(1) V. il libro VI. delle Lettere del Minturno.

(2) Su di ciò ſi è principalmente occupato Pietro Bay

le nell'additato articolo del Dizionario critico.
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abbandonata alla polvere che le copre; ma i di

lui contemporanei erano al di ſotto del di lui ſa

pere, nè ſcriſſero libri da poterſi nella luce del

ſecolo XVII mentovare ſenza diſprezzo. Nifo

ſeppe con ſuperiorità ſopra gli altri quanto po

teva ſaperſi a ſuoi dì. Non iſcrivea con iſtile

purgato in latino, nè con gran metodo; ma ſul

la cattedra ſpiegavaſi famigliarmente con facilità,

con acutezza e con vivacità, uſando il linguag

gio del proprio paeſe ſenza belletto, e fram

miſchiando alla gravità della dottrina motti fe

ſtivi e facezie, dalle quali erano rapiti gli aſcol

tatori (1). - º ,

Non ebbe minore celebrità Simone Porzio Na

poletano morto nella ſua patria nel 1554 . Stu

diò egli ſotto il Pomponazzi, ma ſuperollo di

gran lunga non ſolo per l'ingegno ma per la

greca erudizione e per le potenti grazie dell'

amena letteratura, dalle quali il maeſtro non ſi

era fatto dirozzare. Dal 1546 ſino al 1552

egli occupò in Piſa la cattedra di filoſofia con

un applauſo incredibile ed un concorſo ſtupendo

di valoroſi diſcepoli. Avea acquiſtata gran ripu

tazione con varie opere mediche, fiſiche, mo

rali e di ſtoria naturale che avea date alla luce,

e la conſervò colle altre che ſeguitò a produr

re, oſcurando una folla di contemporanei. Tral

le più note è quella De conflagratione agri Pu

teolani dedicata al Vicerè Toledo e impreſſa nel

a 533. in Napoli. Nell'anno ſteſſo vi ſi pubblicò
in

- - - - - - - e

(1) Così ſcrive il Giovio nel libro delle Immagini des

gli uomini illuſtri. - , a

S
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ºl

;

in ottavo il libro intitolato De dolore Simonis

Portii, che molti anni dopo, cioè nel 1551.,

uſcì in quarto in Firenze. In queſta medeſima

città ſi diedero alla luce altri trattati del Por

zio, e fra eſſi uno aſſai notabile De puella Ger

mana , la quale ſenza prendere alimento viſſe

per due anni. Una delle prove dell'arte, che

ègli avea di accoppiare alle ſcienze l'erudizione,

e della ſua perizia nel greco idioma, fu il libro

Le Coloribus di Ariſtotile , ch' egli traduſſe e

comentò, ed arricchì d'una prefazione ſulla na

tura del colore. Queſto libro ſi pubblicò in Fi

renze nel 1548., e nel ſeguente ſi riſtampò in

Parigi. Increbbe a contemporanei il libro De

Mente humana che produſſe nel 1551., nel qua

le ſi moſtra ſeguace della dottrina del Pomponaz

zi , come ſi legge in una lettera di Paolo Gio

vio ſcritta al medeſimo Porzio (1). Favellaſi di

queſto erudito Filoſofo nelle opere del Toppi,

del Nicodemi, del Tafuri, del Fabrucci (2), e

del Preſidente de Thou (3). L'Origlia il nove

ra ancora tra Profeſſori dell'Univerſità di Na

poli , citando il Grande Archivio della Regia

Camera (4).

Ma non fu ſolo il noſtro Porzio ad ornare e

illeggiadrire la ſevera filoſofia coll'amena lette

- - H 2 ra

-

-

- - -

(i) Il Geſmero lo chiama opus impium & porco, non

homine dignum . . . º

(2) Nuova Raccolta del Calogerà T. VI.

(3) Hiſtor. lib. XIII.

(4) Eſecutor, 37 an. 1534 , ſog. 14.
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ratura e colla greca e latina erudizione. Bernar

dino Teleſio Coſentino di nobil famiglia , nato,

ſecondo il Marcheſe Spiriti, nel 1509., ed alle

vato dall'elegantiſſimo Antonio Teleſio ſuo Zio

in Milano, fece in queſta città i ſuoi primi ſtu

dj, e paſsò poi in Roma, dove con tanti altri

infelici Letterati fu ſpogliato e carcerato nel ſac

co del 1527. . Si portò appreſſo a Padova , e

tutto ſi diede a coltivare la filoſofia e la mate

matica con tale ardore, che quando, tornato a

Roma, il Papa Pio IV. , a cui fu molto caro,

volle conferirgli l'Arciveſcovado di Coſenza, egli

per attendere quietamente agli ſtudi prediletti,

ricusò l'onorevol peſo , e fece sì che ſi addoſ

ſaſſe a Tommaſo ſuo fratello. Preſe egli poi

moglie in Coſenza, dalla quale ebbe più figliuo

li, vi fondò l'Accademia detta Coſentina, e do

po di eſſere ſtato trafitto dal dolore per l'am

mazzamento di uno del figliuoli, vi morì l'anno

1588 . Noi che ſiamo ſtati allevati in mezzo al

continuo diſprezzo del ſiſtema fiſico Ariſtotelico

ed Averroiſta, non poſſiamo pienamente concepire

qual coraggio eroico faceſſe meſtieri a colui che

nel XVI. ſecolo imprendeſſe a combattere la dot

trina ſeminata ſotto il nome del Filoſofo di Sta

gira. Dotato il Teleſio d'ingegno vaſto e pe.

netrante, verſato non ſolo nella dottrina di Ari

ſtotile, ma in quella degli altri antichi Filoſofi

della noſtra Grecia e dell'Orientale, non igno

rava le contraddizioni del ſiſtema fiſico di quel

Filoſofo ad arte o naturalmente oſcuro ed aſtru

ſo, e dagli Arabi renduto ſempre più intralciato

e mol
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e molte volte inconcludente (1). Egli vide che

non dovea trarſi il vero dai dettati degli uomini,

ma dalla natura delle coſe, ſiccome di lui diceva

Tommaſo Campanella ſuo ammiratore (2). Ma

biſognava avventurar tutto per iſpezzare una ca

tena portata dall'Europa intera con una ſpecie

di timore religioſo. Egli ſi accinſe alla magna

nima impreſa, e fu il primo a far ſentire che

ſenza adottar ciecamente un nuovo tiranno in

Platone, poteva ſcuoterſi il giogo di Ariſtotile

e ricuperarſi la giuſta libertà di filoſofare. Pre

valſe il bell'eſempio, e di quel generoſo ardore

ſi acceſero i migliori ingegni nel più accreditati

Ginnaſii (3). Egli è vero che all'Ab. Angelo

Grillo aſſai giovanetto parve che il Teleſio,

nell'inveire contro Ariſtotile ſeco ragionando in

Seminara, ne parlaſſe non colla lingua ma coi

piedi, e che gli faceſſe ſentire di molti ſchiop

pi e di molte bombarde, tutti però ſenza palla,

e che il tutto ſi riſolveſſe in gran tuoni e in

gran fumi & in gran fiamme (4). Ma ciò ſenza

dubbio dee attribuirſi alla gran prevenzione a fa

II 3 VQr

[1) Averrois dottrina & Metaphyſica Avicenne, omnia

denique illa Arabica mihi videntur reſipere delira

menta Alcorani; nihil fieri poteſtillis inſulſius, fria

gidiuſque, ſcriſſe egregiamente il dotto Lodovico

Vives nel libro V. De cauſ, corrupt. Artium.

(d) In Syntagmate de Libris propriis art I.

(3) Prevalido ( ſcriſſe Giovanni Imperiale nella Vita

del Teleſio ) mentis conatu phyſica Peripateticorum

dogmata convellere auſus ſumma eius etatis ingenia

cunctis fere in Orbis Gymnaſiis concitavit : .

(4) Vedi il Tomo IL delle Lettere, ed il paſſo citato

dal Tiraboſchi, -
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vor del Filoſofo e alla poca età che avea il

Grillo quando per andare a Meſſina paſsò per Se

minara. Verò è altresì che contro il Teleſio ſi

ſcagliarono Antonio Solino Mantovano, Antonio

Marta Napoletano e Andrea Chiocco Verone

ſe (1). Ma queſto picciol numero di oppoſitori

prova la converſione della maggior parte de fau

tori di Ariſtotile. Franceſco Patrizj poi fuor d'ogni

dubbio filoſofo aſſai più grande, più acuto e più

erudito de' nominati, benchè ſi atteneſſe alla filo

ſofia Platonica veſtendola di nuovi e capriccioſi

nitrovati, nel confutare gagliardamente Ariſtotile

tenne dietro al Teleſio, e ne adottò i principi.

Più ancora onorevole al noſtro Coſentino è la

teſtimonianza di Bacone da Verulamio dottiſſimo

filoſofo Ingleſe, il quale nel Teleſio riconoſce il

primo de nuovi filoſofi, e un amatore della ve

rità utile alle ſcienze. Rigettò Bacone le opinio

ni del Teleſio, e credette ch'egli più atto foſſe

a diſtruggere che ad edificare, ma l'ebbe pure in

conto di gran filoſofo, e degno che da lui ſe ne

eſaminaſſe il ſiſtema . Teleſio ordì la ſua tela

ſulla dottrina del noſtro Eleate Parmenide, e ſta

bilì il tutto eſſere uno, compoſto dal caldo, prin

cipio attivo, donde naſcono i Soli e gli altri cor

pi celeſti, e dal freddo, principio paſſivo, da

cui derivano i corpi terreni; e colla fecondità e

col contraſto continuo di ambedue ſpiega i feno

meni naturali. Ma ſi allontanò dall'Eleate coll'

ammettere quaſi per terzo principio la materia,
- - in

t-e-ese----==

(1) Vedi ciò che ne ſcrive il citato Spiriti negli Scrit

tori Coſentini, : -



Nelle due Sicilie, 119

in cui operano gli altri due (1). Egli ſviluppò

le nuove ſue idee in un'opera diviſa in due li

bri uſcita in Roma nel 1565. col titolo De re

rum natura juxta propria principia, la quale in

di crebbe fino a nove libri, e nel 1586. s'impreſ.

ſe in Napoli. Uſcita appena riſcoſſe le lodi de'

valoroſi contemporanei, ed il di lui compatrioto

Sertorio Quattromani la compendiò egregiamente

in un trattato Toſcano, che fece imprimere in

Napoli ſenza il proprio nome. Gl'invidioſi mal

dicenti, peſte ſempre abbondante dovunque alber

ghi virtù, dottrina, o felicità, preſero quindi l'oc

caſione di aſſerire che quel trattato foſſe una me

ra traduzione di un Riſtretto Latino fatto dal me

deſimo Teleſio. Increbbe al Quattromani la ca

lunnia a ſegno che volle ſcagionarſi e reſpingerla

in una bella lettera ſcritta al Signor Gio: Maria

Bernaudo a Coſenza a 14 di febbraio del 1590. (2).

Notabile in queſta lettera è il giudizio che die

de del compendio del Quattromani Peleo Ferrai

parlando collo ſteſſo Teleſio: Val più (diſſe egli)

un ſolo capo di queſto trattato, che tutta la vo

H 4 ſtra

(1) Vedaſi il T. IV. della Storia della Filoſofia del
Bruckero. - N

(2) Leggeſi nel T. VI, della raccolta del Gravier pre

meſſa alla traduzione fatta dal Quattromani delle

Iſtorie del Cantalicio. Ignoro però che la tradu

zione delle Storie del Cantalicio foſſe ſtata attri

buita al Telefio, che il Quattromani aveſſe volu

to difenderſi dal ſoſpetto di plagio ſuſcitato con

tro di lui, e che aveſſe perciò ſcritta una lettera

nella quale bravamente ſi difeſe. Ciò non pertan

to ſi aſſeriſce dall'erudito Ab. Soria parlando del

Cantalicio nel T. I. delle ſue Memorie pag. 226.
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ſtra filoſofia; e il Teleſio moſtrò di allegrarſene

aſſai, e poi ſi dolſe del Signor Peleo. Contut

tociò non dee tacerſi che il Teleſio non ſi ſa

ziava di lodare a piena bocca in ogni incontro

il Riſtretto del Quattromani (1). Tornando agli

“ſtudi del Teleſio egli s'immerſe con particolare

ardore in quello delle Matematiche, per le quali

s'illuſtrano e ſi accertano le ſcoperte fiſiche. So

prattutto ſi eſercitò nell'Ottica, e ſcriſſe un trat

tato De Colorum generatione. Altri suoi opuſcoli

ſi pubblicarono dopo la di lui morte, cioè quel

li De Mari, De his que in aere fiunt, & De

terrae motibus (2). º

Eccitati da tali noſtri valoroſi Filoſofi, i qua

li invitavano a leggere collo ſtile vago, puro ed

elegante, e coll'ardir felice, con cui toglievano

dalla ſchiavitù gl'ingegni, fiorivano nel rimanen

te dell'Italia ed altrove altri filoſofi, e ſingolar

a - mente

ese-e-se- ee

(1) Quante volte (diceſi nella medeſima lettera al Ber

naudo ) il Teleſio l'ha letto e riletto, e fattene le

maraviglie e le feſte grandi . Quante volte ne ha

ragionato col Sig. Duca e con altri Signori, i qua

li per grazia di Dio ſono ſani e vivi. Quante vol

te ha lodato l'ordine, e la diſpoſizione, e la locu

- e zione di queſto libro, e quante volte ha detto, che

io il laſcio a dietro di molto ſpazio, e che quelle

coſe, che egli non ſa dire ne lunghi ſuoi volumi,

io le dico felicemente in queſto picciolo volumetto,

Adunque il Teleſio rendeva tutta la giuſtizia, al

lavoro del Quattromani, e nel giudizio del Peleo

forſe altro non gl'increbbe che l'indiſcretezza di

dirgli ſul viſo che più valeva un ſol capo di quel

trattato che tutta la ſua filoſofia. ' -

4s) Della vita e delle opere del Teleſio vedaſi Gio

vanni Imperiale, il Marcheſe Spiriti, l' Origlia,

il P. Niceron, e l'articolo fattone dal Tiraboſchi.
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mente il Milaneſe Girolamo Cardano. Ma ben

chè egli più ancor del Telefio aveſſe avanzata

qualche propoſizione ardita, che parve contraria

alla Religione Cattolica, non laſciò però di pro

feſsarla in pubblico ſino alla morte. Ma il Nolano

Giordano Bruno ardì aſſalirla alla ſvelata, oſcu

rando la luce del proprio ingegno, e della dottri

na filoſofica che poſſedeva, coll'intolleranza e, col

a diſprezzo del ſacri dommi adottati nella ſocietà

dove egli era nato, e che dovea per ogni prin

cipio riſpettare. Egli fu Domenicano, per quel

che riferiſce non ſolo Gio Arrigo Urſino nel

proemio del ſuo libro di Zoroaſtro Battriano, ma

Gaſpare Scioppio, che aſſiſtè al ſupplicio del Bru

no bruciato vivo in Roma l'anno 16oo.. Molti

valent'uomini ſi ſono ſeriamente occupati in rin

tracciare come coſe rilevantiſſime l'epoche della

vita di coſtui, la cui empietà ſi deteſta a ragio

ne, e 'l cui ſapere non viene univerſalmente ri

conoſciuto. Quì a noi baſterà accennare che col

la medeſima alterigia e leggerezza, onde apoſta

tò dal ſuo Ordine e dalla Cattolica Religione di

ciotto anni prima del ſuo ſupplicio, ſi rendè me

ritevole di eſſere cacciato da Ginevra, ove ſi

era rifuggiato, diſapprovando la ſetta di Calvino.

Egli ſi ſtabilì in Parigi, dove ſi portò l'anno

a 584., ſecondo il citato Scioppio, o nel 1582.

ſecondo M. Clement (1), e vi fu profeſſore di

filoſofia. Veriſimilmente egli dovette laſciar Pa

rigi per aver combattuta la dottrina Ariſtoteli

ca, e paſsò a Vittemberga, dove profeſsò il Lu
- - ſtera

neseeeeee-ret-terarezz;arre

(1) Bibliot. Curieuſe T, V. e : - - - -
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teraniſino, e nel 1587. vi ſtampò il libro De

progreſu & lampade venatoria. Logicorum, e nel

1588. l'altro intitolato Jordani Bruni Nolani

Cameracenſis Aerotiſmus, ſeu Rationes articulo

rum phyſicorum adverſus Peripateticos Pariſiis pro

poſitorum. Egli ſi trattenne in varie Città della

Germania ſino al 1591., quando ſe ne partì re

pentinamente , non avendo pur anco, riveduto

l'ultimo foglio della ſua opera De Triplici Mi-e

mimo, che s'imprimeva in Helmſtadt. Vide an

cora l'Inghilterra, ſebbene non poſſa con ſicu

rezza ſtabilirſi l'epoca del ſuo ſoggiorno in quell'

Iſole. Osò poſcia tornare in Italia, ed arreſtato

in Venezia fu condotto a Roma, degradato de

gli Ordini ſacri, e bruciato vivo a 17. di feb.

brajo. Non ci occuperemo in riferire tutte le di

lui opere ſcritte in diverſi generi e per lo più

con tal confuſione ed oſcurità , che rare volte

s'intende ciò che egli voglia dire. Affermeremo

ſolo, che eſſe procacciarongli gran nome ne paeſi

foreſtieri, e s'impreſſero e ſi ammirarono non

meno per la novità ed arditezza delle opinioni

in eſſe contenute, che pel fapere . Lo Spaccio

della Beſtia trionfante opera di filoſofia morale

ſeminata d'empietà, ebbe così gran credito, che

nel noſtro ſecolo ancora queſto libro ſi è vendu

to in Francia a cariſſimo prezzo (1). Le nuove

ſue

t- - , r-==

(1) Eccone il titolo che porta nell'edizione Parigina

del 1584 in ottavo: Spaccio della beſtia trionfante

propoſto da Giove, effettuato dal Conſeglio, rivela

to da Mercurio, recitato da Sofia, udito da Sauli:

no, regiſtrato dal Nolano , diviſo in tre dialoghi

sfuddiviſi in tre parti.

.
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ſue opinioni intorno alle Fiſiche trovanſi ſingolare

mente ne dialoghi De Cauſa, Principio, è Uno,

nel libro De Immenſo & Innumerabilibus, nel

trattato De Triplici Minimo & Menſura, opera

compoſta in gran parte in verſi latini, e in quel

lo De Monade, Numero, 9 Figura. Ad onta

della miſterioſa oſcurità ed empietà accennata, i

Dotti che hanno eſaminate le opere del Bruno,

vi riconoſcono gran lampi d'ingegno filoſofico ,

e la maggior parte delle opinioni del Filoſofi fa

moſi del XVII e XVIII ſecolo. Negli Atti di

Lipſia del meſe di gennaio del 1682. ſi oſſerva,

che il ſiſtema del vortici Carteſiani debba rife

rirſi al Bruno, la qual coſa vien confermata da

Pietro Bayle (1). Il principio di dubitare d'ogni

coſa introdotto anticamente dal Siciliano Epicar

mo (2), ſi rinnovò tra moderni filoſofi dal No

lano Bruno, prima che ne faceſſe uſo il Franceſe

Des Cartes. Anteſignano della dottrina Carteſia

na chiamollo a ragione Pietro Daniele Huet (3).

Tommaſo Cornelio parimente impugnando il ſiſte

ma del Bruno riconoſce i vortici di Carteſio nel

, e la

º -

-

(1) Diction. Crit. articolo Brunus. ,

(2) V. il T. I. di queſt'opera pag. 67.

(3) Nel Capo VIII della Cenſura della filoſofia Car

teſiana così egli ſcrive: Extitit inter novitios Phi

loſophos Jordanus quidam Brunus Nolanus, quena

Carteſiane dottrine anteſignanum jure dicas, adeo

accurate omnem propenodum ejus compoſitionem pre

.ſignavit in eo libro quem De Immenſo & Innume

rabilibus ſcripſit. -
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la dottrina del Bruno (1). Il detto Bruckerove

de parimente nelle opere del Bruno gli atomi

di Gaſſendo, e l'ottimiſmo Leibniziano. Secon

do lui il Bruno ſpiegò ancora nel libro De Uni

verſo il ſiſtema Aſtronomico giuſta le moderne

idee: riconobbe la mobilità della Terra aſſerita

dall'antico noſtro Filolao e rinnovata dal Cala

bro Tagliavia e da Niccolò Copernico: ravvisò

nelle Stelle fiſſe tanti Soli, intorno a quali de

ſcrivono le loro orbite i Pianeti, che ſono tante

Terre abitate: e finalmente, ſecondo l'eſame del

medeſimo Autore della Storia critica della Filo

ſofia, il Bruno moſtrò ancora che la Luna e la

Terra a vicenda ſi tramandano rifleſſa la luce

ſolare , che le Comete ſono Pianeti , e che la

figura della Terra non ſia perfettamente sferica.

La maggior parte di tali coſe ravvisò parimente

nel libro De Immenſo Giacinto Gimma (2). Ec

co quello che dalle tenebroſe opere del Bruno

ſeppero ricavare quel Dotti ſteſſi che le condan

nano. E' picciol vanto? Ma egli fu un empio e

teſsè, ſecondo il lodato Bruckero, un ſiſtema diſ

ſonante e moſtruoſo. Siaſi . Quale Italiano però

negò mai la di lui empietà punita da Roma, e

l'oſcurità che regna generalmente nelle di lui

opere? Or che preteſe inſinuare l'Ab. Lampillas

negli animi di que ſuoi compatrioti che ſolo pa

- - - ſconſi

(1) In easdem ferè difficultates delabitur Carteſius ; nam

innumerabiles illi vortices, ex quibus Mundum co

agmentari voluit, Bruni syſtematibus reſpondere vie

dentur. Nel III. Proginnaſmo De Univerſit.

(2) V. l'Italia Lett, P. II., cap. 39, art. 2,
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ſconfi del di lui Saggio, calcando e declamando

contro del Bruno, che abusò della propria ſcien

za (1)? Potrà diſſimulare ſenza impudenza quel

che atteſtano gli Scienziati di Lipſia, il Bayle,

l'Huet, il Cornelio, il Gimma, il Bruckero ?

Riguardando nel Bruno il filoſofo , non dovea

confeſſare, in grazia della verità, che l'Europa

allora non ebbe un ingegno che vedeſſe più ol

tre, che meglio conoſceſſe le buone arti (2), che

ſapeſſe più vivacemente ſvilupparſi dalla tiranni

de, che preparaſſe colle ſue opinioni più mate

riali ai Des Cartes, ai Gaſſendi, ai Copernici ,

ai Leibnitz (3)? -

Ma i libri di Giordano Bruno più non ſi leg

gono oſcurati dalle produzioni poſteriori di quei

medeſimi Filoſofi che indi attinſero le idee per

formare o migliorare i propri ſiſtemi. Ora ci

conviene far parola di un celebre Filoſofo e Ma

tematico Napoletano, la cui fama vive e viverà,

tuttochè ſorti ſieno dopo di lui ingegni rari, che

hanno portate le ſcienze all' odierno luſtro . Io

parlo del dottiſſimo Giambatiſta della Porta Ca

valiere Napoletano di una diſtinta famiglia aſcrit

ta al Sedile di Montagna oggi eſtinta , il quale

- - - mOn

- - - -esº

(1) V. il T. II. della P. II. del Saggio Apolog. p. 19a.

(2) Is ( dice del Bruno il lodato Tommaſo Cornelio)

cum bonarum artium gnarus eſſet, ſua tamen volu

mina nugis preſtigiºſgue, quam ſolida dottrina im

plere iſº -

(2) Intorno alle vicende e alle opere del Bruno ve

danſi le opere del Bayle, del Niceron, del Bru

ckero, del Gimma, del Mazzucchelli, del Geno

ti "a Diſſertazione Fiſico-Iſtorica, e del Tira

Q1Gill e -
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non mai fu Medico (1). Ben però felicemente

s'internò ne più ripoſti arcani della natura, e

con tali eſperienze illuſtrò la filoſofia, la ſtati

ca, l'ottica e la meccanica, che ſommo utile

recò a profeſſori di medicina. Fu egli ancora in

ſtitutore dell'Accademia del Segreti deſtinata a

inveſtigare le proprietà delle coſe naturali che ſi

occultano ai volgari, la quale raccoglievaſi nella

di lui caſa (2) . Nacque il Porta circa il 154o;

perchè nell'ampia edizione da lui fatta in Napo

li nel 1589. della ſua Magia Naturale affermò

di trovarſi nel cinquanteſimo anno dell' età ſua,

e di averla trentacinque anni prima, cioè nel

1555., ſtampata la prima volta, contandone ſo

lo quindici (3). Viſſe intorno a ſettantacinque

anni eſſendo morto nel 1615., de quali ſpeſe gli

ultimi ſingolarmente negli ameni ſtudi attenden

do a dilettar ſe ſteſſo e la ſua dotta comitiva

co' ſuoi piacevoli drammi, de quali altrove fa

velleremo . Bramoſo il Porta di arricchirſi di

ſapienza ſtudiò e viaggiò per l'Italia , per la

Francia, e per le Spagne, viſitando da per tut

- - - - - to 5. -

º -

-
-

-

(1) In un libretto impreſſo in Napoli pochi anni ſono

fu egli chiamato Medico, e non Cavaliero.

(2) Imperiali Muſeum Hiſtor. -

(3) Magi e opus . . . . ab adoleſcente via tum quintum

decinum annum agente, via ex ephebis egreſſo,

excuſſum tanto omnium plauſu & animi alacritate

exceptum eſt, ut in plures linguas translatum, Ita

licam nempe, Callicam, Hiſpanicam, 3 Arabican

iisdemque locis ſapenumero typis mandatum , per

multorum manus & ora volita verit . Nella Prefa

zione all'edizione Napoletana della Magia Nat.

fatta nel 1589. da Orazio Salviano. -
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to, qual novello Democrito, le più famoſe Bi

blioteche, converſando cogli uomini più dotti del

ſuo tempo, e trattenendoſi ſovente cogli artefici

più eſperti per iſtruirſi appieno delle particolari

tà del loro meſtieri (1). In Roma fu accolto con

ſommo onore dal Cardinal Luigi d' Eſte prima

del 1586., indi verſo il 161o. vi fu aſcritto alla

famoſa Accademia de' Lincei. In Venezia conob

be il celebre Fra Paolo Sarpi (2) . In Napoli

divenne principale oggetto delle ricerche e dell'

ammirazione del più illuſtri foreſtieri che viaggia

vano per l'Italia. La di lui fama non meno che

il Muſeo raccolto in ſua caſa, invogliò il celebre

Niccolò Peireſcio a viſitarlo con frequenza, e a

godere e delle rarità del Muſeo e de i lunghi

dottiſſimi ragionamenti tenuti ſeco e col di..lui

fratello Gian Vincenzo (3) . Di buon ora avea

egli prodotti maraviglioſi frutti del ſuo ſapere

ne quattro libri della Magia impreſſi in Anverſa.

con privilegio del Re Filippo II del 1559., ne'

quali tanta dottrina ſi ſcorge, che l'Ab. Le Clerc

non poteva perſuaderſi che in sì tenera età ſi

foſſe innoltrato tanto; ma il fatto non può rivo

carſi in dubbio. Giunſero poſcia queſti libri ſino

a venti che comparvero tutti nell' additata edi

zione del Salviano. E che vi s'inſegna º Qual

- - - - vaſto

se- == - - ==

(1) Vedi la citata Prefazione della ſua Magia.

(2) Vedi il Proemio al VII. libro della Magia . Ivi

egli il chiama il più dotto di quanti egli aveſſe

conoſciuto, e nato all'Enciclopedia , e ingenua

mente confeſſa d'averne appreſe alcune coſe.

(3) Vi i Vita del Peireſcio compoſta da Pietro Gaſ

iendo » . . . . . . - - a º - - º
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vaſto campo vi ſi apre alla gioventù ! La natu

ra vi ſpiega tutte le ſue pompe. Non v'ha par

te della fiſica ſperimentale che non vi ſi maneg

gi ed illuſtri. Vi ſi tratta di ſtoria naturale, ſtu

dio immenſo e fatto per umiliare l'orgoglio let

terario, di meccanica, della natura del metalli,

di molti eſperimenti Chimici, e della calamita:

vi ſi eſaminano utili problemi agrari ed econo

mici: vi ſi trovano vari teoremi catottrici, e la

coſtruzione di uno ſpecchio parabolico, di cui

poſſa ſtenderſi infinitamente il fuoco: vi ſi moſtra

no i principi del moto de corpi nelle machine,

e quelli della ſtatica intorno all'equilibrio e alla

gravità de corpi. L'Ottica ſingolarmente riceve

grandiſſimo lume dalla Magia del Porta. Se non

gli ſi concede la prima invenzione della Camera

Ottica, cioè di quella Caſſettina, in cui un og:

getto collocato orizzontalmente coll'ajuto di al

cuni criſtalli ſi vede nella ſua natural poſitura,

della quale ſi pretende inventore Leon Batiſta

Alberti, non può negarſi di averla il Porta con

tante eſperienze renduta famigliare e quaſi giuo

co fanciulleſco. Niuno però l'ha preceduto nell'

invenzione della Camera oſcura illuminata da un

ſolo foro fatto nella fineſtra, al quale applicando

una lente conveſſa vengono gli oggetti eſterni a

pignerſi nella parete oppoſta (1). Con queſta

eſperienza egli pervenne a dichiarare felicemente

il fenomeno della viſione, inſegnando che l'oc

- - chio

(1) Ognuno vede che queſta Camera oſcura preparata

dal Porta nel libro XVII., c. 6. è diverſa dalla

Caſſettina o Camera ottica uſata dall'Alberti,
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chio a guiſa di una camera oſcura dalla pupilla,

come da un foro, ricevea le dipinture degli og

getti eſteriori. -

Parve il Porta deſtinato a ſpianar la via a i

maggiori Filoſofi del ſecolo ſeguente nelle ricer

che più intereſſanti. Egli precedè gli Olandeſi

Zaccaria Giovannide e Giovanni Lipperhey e

Giacomo Mezio , non. che il noſtro Fontana ed

il Galilei, nel fornire agli Aſtronomi un iſtru

mento per oſſervare agevolmente e con chiarezza

gli oggetti lontani (1) . Ed a chi mai, ſe non

al Porta, debbeſi l'uſo e la felice combinazione

delle lenti concave e conveſſe , onde nacque il

Teleſcopio, quel miracolo diottrico, per cui ci

appreſſiamo ai cieli? Ecco come egli favella: le

concave lenti fanno vedere con ſomma chiarez

za le coſe lontane, le conveſſe le avvicinano....

col vetro concavo tu vedrai gli oggetti lontani

piccioli ma ben chiari, col conveſſo tu gli ve

drai vicini e grandi ma foſchi; or ſe tu appren

derai a ben connettere e porre inſieme l' uno e

l'altro, ti ſi preſenteranno chiari e grandi gli

oggetti vicini e i lontani (2), Si richiede altro

T. I V. - I - nella

(1) Pietro Borrello De Teleſcopii inventore ne attribui

ſce l'invenzione a nominati Olandeſi verſo l'anno

159o., cioè 35 anni dopo la prima edizione del

la Magia Naturale, e dopo vari anni che ſe n'

erano moltiplicate l'edizioni, ed anche dopo del

la pubblicazione della Napoletana i Salviano.

(2) Concava lentes ( egli dice nel libro XVII., c. 1o.)

que longe ſunt clariſſime cernere faciunt, convexe

propinqua . . . . Concavo longe parva vides, ſed pere

Jpicua, convexo propinqua majora ſed turbida ; ſi

altrumque rette componere noveris, & longingua &

proxina majora & clara videbis. -
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nella formazione del teleſcopio? Perchè adunque

il Montucla (1) volle in queſta parte affievolire

la gloria del Porta ? Perchè gliela contende il

chiar. Tiraboſchi? Egli è vero che il Porta ma

nifeſtando le proprietà delle due lenti venne a

ſoccorrere parimente i presbiti e i miopi, appre

ſtando loro gli occhiali da naſo. Ma egli prov

videgli giuſta il biſogno riſpettivo che non eſige

ſe non una ſpecie di lente, cioè la concava pei

miopi, e la conveſſa pe i presbiti. Nelle riferi

te parole però ſi paſſa oltre, e ſi combinano le

due lenti per avvicinare e render chiari gli og:

getti, e con ciò s'inventa il teleſcopio . Oppone

ancora il celebre Iſtorico dell'Italiana Letteratu

ra, che il Porta non faccia menzione del tubo;

quaſi che il tubo conferiſse ad altro che a tene

re unite nella diſtanza dovuta le diverſe lenti,

e non poteſſe ciò eſeguirſi ancor colle mani, con

alcune corde, o in qualunque altro modo che

aſſicuraſſe la linea corriſpondente de fuochi delle

lenti. L'eſſenza del teleſcopio conſiſte nell'accoz

zamento della lente concava, che moſtra gli og

getti chiari, e diceſi oculare, e della conveſſa

che gl' ingrandiſce, e dieeſi oggettiva, le quali

fieno poſte nella neceſſaria diſtanza, ed il Porta

è ſtato il primo ad inſegnare a combinarle, e

potè aſſerire ſenza jattanza che niuno innanzi a

lui recò delle lenti concave e conveſſe gli effetti

e le cagioni (2). Si oppone ancora che egli non

- - dica

- =

(1) Hiſtoir des Mathem. P. III. -

(2) Sunt enim concava & convex e ; iidem ſunt & ſpe

cillorum effectus, qui maxime ad humana vi,uſum
uni
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dica di aver mai colle ſue lenti oſſervati gli aſtri.

Ma è forſe neceſſario di averne ſcoperti tutti gli

uſi poſſibili per ottener la gloria di qualche pri

ma invenzione ? Queſta ſorte di argomento pro

verebbe troppo. Il Porta trovò la maniera di

vedere longingua & proxima majora & clare per

principii come filoſofo, e non già come ſemplice

artiſta, cioè formò il teleſcopio ; e quei che lo

ſeguirono, diſteſero all'oſſervazione degli aſtri il

maraviglioſo ritrovato. Ed ecco perchè il Keple

ro (1), ed il Wolfio (2) ſi attennero all'avviſo

de molti Eruditi che al Porta ne attribuiſcono

l'invenzione . Ma oſſerva in fine il Cav. Tira

boſchi, che ſe le recate parole del Porta baſtaſi

ſero a dichiararlo autore del teleſcopio, il Fra

caſtoro potrebbe ( egli dice ) a maggior ragione

aſpirare a tal gloria. E che dice il Fracaſtoro?

Si quis per duo ſpecilla ocularia proſpiciat , al

tero alteri ſuperimpoſto , majora multo & pro

pinquiora videbit omnia (3). Increſcemi di di

ſcordare da quel valent'uomo che tanto ho mo

ſtrato in ogni occaſione ben meritamente di am

mirare e tenere in ſommo pregio ; ma la ragio

ne ſuperiore ad ogni riguardo ne aſtringe a pre

ferire il Porta, il quale ſeppe ſpecificare la na

tura e le proprietà delle lenti concave e conveſſe

richieſte appunto indiſpenſabilmente nella forma

- 2. zione

===== ==

ſunt neceſſarii, quorum adhuc nemo neque effetus

neque rationes attulit . Nel citato luoco della

Magta . “

(1) In Nuncio Sydereo.

(2) Elem. Dioptr. Schol. 318.

(3) De Homocentricis Sect. II., c. 8.
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zione del teleſcopio, e non già il Fracaſtoro, il

quale ſemplicemente inſegna a porre un vetro ſo

pra l'altro ſenza dichiarare quali eſſer debbano.

Quando adunque l'illuſtre Iſtorico, contro all'av

viſo di molti dotti di prima fila, e del Keplero

e del Wolfio, non concede al Porta la gloria di

sì famoſa invenzione, molto meno dovea egli at

tribuirla al Fracaſtoro, che nulla particolareggia

ſulla ſpecie de vetri.

Ma nel venteſimo libro della Magia intitolato

Chaos tentò il Porta di ſovvenire al biſogno dell'

umanità eſpoſta nelle lunghe navigazioni a perire

per mancanza di acqua dolce, ſpogliando l'acqua

del mare ſteſſo della natural ſalſedine ed amarez

za, ſicchè ſi poteſſe bere ſenza nauſea o nocu

mento. Sottopoſe egli in prima a novelle eſpe

rienze varie aſſerzioni di alcuni Naturaliſti anti

chi e moderni, e ne trovò la maggior parte fal,

ſe o manchevoli. Preteſe Ariſtotile, e l'affermò

Plinio ancora, che immergendoſi nel mare un

vaſo vuoto formato di cera di competente groſ.

ſezza , ſi troverebbe pieno d'acqua dolce (1).

Leon Batiſta Alberti aſſerì ſimilmente che un

vuoto vaſo ben chiuſo tuffato nel mare riempi

vaſi di umor dolce, feltrandoſi l'acqua marina

per la creta ben ſottile . Il Porta ripetendo tali

eſperienze vide deluſe le ſue ſperanze, ed i vaſi

chiuſi e vuoti da lui calati nel mare ſi riempie

- rOno -
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(1) Vedi il Capo I del nominato Caos della Magia -

- In tempi meno remoti ha parimente creduto Des

landes che della cera vergine pregna d'acqua ma

rina ſtillar poteſſe acqua dolce. Vedi gli Elemena

ti di Fiſica di Muſchembroek T. I., cap. XXX
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rono d'acqua ſalſa (1). Oſſerviamo dunque, diſſe

egli allora, la natura non uſa ad ingannare nè

ad ingannarſi. Converte eſſa in dolci umori l'ac

qua del mare ne' fiumi: ſegrega dalle vene ma

rine ripoſte nel ſeno della terra, e riſcaldate dal

Sole, dalle groſſolane parti le tenui: le ſpinge in

vapori ſulle vette del monti: col freddo, che vi

ſi trova, le ſtringe in gocciole: le rimanda giù

per le cavità degli ſpechi: e quindi dolci e gra

te e ſalubri fa che ſgorghino dalle aperture , le

quali ſi riconoſcono per le ſcaturigini del fiu

mi (2). Imitiamola. Empiaſi d'acqua marina un

vaſo concavo in forma di pila col collo lungo,

su cui ſi adatti un cappello di vetro, e vi ſi ſot

I 3 - topon

sr- 5-= -

(1) V. il citato capo I., e ſingolarmente la pag. 294,

dove dimoſtranfi fallaci ancora molte altre anti

- che oſſervazioni. - -

(2) Queſte idee Peripatetiche adottate dal Porta intor

no all'origine de fonti e de fiumi, le quali da'

Carteſiani non ſi ſpogliarono degli aſſurdi che re

cano ſeco, ſono ſtate rettificate da ſenſati Filoſo

fi più moderni. I vapori, eſſi dicono, elevati dal

Sole dalla ſuperficie de mari traſportati dal vento

per tutti i climi della terra, ſi appigliano alle ci -

me de monti, vi formano le nubi, che poi ricado

no giù diſciolte in acqua, in rugiada, o in neve

ne piani o per le interne fenditure , e cercando

per la loro forza naturale i luoghi più baſſi , e i

terreni più facili a dividerſi, ſi aprono un camino

inſino al mare , il quale riceve dalle rive tantº

acqua quanta ne perde per l'evaporamento. Tro

vaſi ciò aſſicurato compiutamente dalle oſſervazio

e ni e da calcoli de'migliori Fiſici moderni, e fin -

golarmente dal Mariotte, dal Valiſnieri, dall'Hal

.ley, e dal Buffon nel Diſcorſo Hiſtoire & Thèorie
de la Terre . “ »

º
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topongano le brace; bollendo l'acqua ſi riſolverà

in vapori, i quali giunti a toccare la freddezza

del vetro ſi convertiranno in rugiada, e coleran

no cangiati in acqua dolce per le volte del cap

pello in un recipiente ſottopoſto, rimanendo tut

to il ſale nel fondo del vaſo. Tre libre d'acqua

ſalſa ne daranno due dolci; e ſe il cappello ſa

rà di piombo e non di vetro, darà copia mag

giore d'acqua , benchè poco ſalubre. Eſaminò

egli ancora altri metodi tenuti da chi l'avea

preceduto, ed invano ſi valſe degl'ingredienti da

altri meſcolati nel diſtillar l' acqua marina per

renderla ſana e grata al palato (1). Il Porta nel

diffalſare l'acqua marina fu appunto l'Irving del

ſecolo XVI. . Queſto valoroſo Ingleſe poſe all'

eſame l'eſperienze fatte da M. Appleby pubbli

cate nel 1734., il quale meſcolava coll' acqua

del mare la pietra infernale e le oſſa calcinate,

quelle del Dottor Butler, che pensò a ſervirſi

della cenere del ſaponari, quelle del Dottor Ha

les, che adoperava la ghiara polverizzata, e di

M. Poiſſonnier che ſi valeva dell'alcali foſſile,

e ne manifeſtò l'inutilità per l'uſo del naviganti.

Moſtrò eziandio l'inſufficienza de nuovi lambic

chi di M. Hoffman e del nominato Medico Pari

rigino M. Poiſſonnier , e l' acqua ſommamente

diſguſtoſa al palato e poco dolce, che riſaltava

dalla diſtillazione preparata cogl'ingredienti ſe

creti del medeſimo Hoffman e di M. Dove. Pre

- cedet

- sº

(1) Rigettò adunque dopo l'eſperienza fattane la filira
di Plinio, e le mandorle dell'Alberti - V. il Clva

tato capo I,

::

g
si

ti:
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eedette dunque il Porta i dotti Inglefi M. Lind

di Portſmouth ed il Dottor Irving nel diſſalſare

per diſtillazione, ſenza veruno ingrediente, l'acqua

marina. Ma il ſuo ſecolo non ſeppe approfittarſi

delle ſue ragionate eſperienze, ſiccome nel no

ſtro ſi è fatto in Inghilterra . La Marina Reale

convinta dalla bella analiſi dell'acqua del mare

fatta dall' Irving, e dell'utile del ſemplice me

todo di diſtillarla uſato dal Porta, da M. Ling,

e dal Dottor Irving, l'adottò nel 1771. in un

viaggio fatto all'Iſola Fakland , ed il Capitano

Coſtantino Giovanni Phipps lo praticò ancora fe.

licemente nel ſuo Viaggio al Polo boreale fatto

nel 1773. (1).
-

Non è dunque maraviglia che di un'opera ric

ca di tanta dottrina e di sì utili oſſervazioni ,

eſperienze, ed invenzioni fiſiche e matematiche,

e così varia, ſi moltiplicaſſero per l'Europa l'edi

zioni, e che l'Autore ne acquiſtaſſe riputazione

di uomo mirabile e ſingolare per la ſcienza, per

- I 4 - l'eru

- = sº ==e

(1) Chi foſſe vago di confrontare il metodo del Porta

e dell' Irving, ne vedrà l'analogia leggendo il I.

capo del citato Caos di quello, e la deſcrizione

del ſecondo inſerita colle di lui parole nel Piaggio

allegato del Phipps tradotto in Parigi nel 1775.

La differenza che il leggitore imparziale troverà

nell'uno e nell'altro, non conſiſte in altro ſe non

che il Porta vide ſemplicemente da filoſofo e pro

poſe ſenza intereſſe particolare, e l'Ingleſe diſcuſ

ſe con accuratezza maggiore un punto che ſomma:

mente intereſſava la ſua nazione navigatrice. Il

Governo Ingleſe ha ſaputo approfittarſi di quello

che oggi altre nazioni traſcurano ancora, e che
allora i Italia, anzi l'Europa, laſciò cadere nell'

cbblivione a
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l'erudizione, e per la vaſtità ed acutezza dell'

ingegno. Tanto applauſo vennegli in parte ama

reggiato dalle ridevoli imputazioni del Franceſe

Bodino, il quale nella Daemonologia chiama il

Porta mago venefico, e ſtima il di lui libro de

gno del fuoco. Oggi gli ſtudioſi delle matema

tiche e delle forze della natura, accolgono ſiffat

te accuſe con un ſorriſo , e paſſano oltre (1);

ma allora fecero naſcere contro del noſtro illu.

ſtre Filoſofo alcuni ſoſpetti che l'obbligarono a giu

ſtificare in Roma la ſua dottrina (2), ed a ſca

gionarſene nelle ultime edizioni della Magia (3).

Quanto avea nella lodata ampia ſua opera ſpar

ſamente inſegnato, molte fiate diſviluppò di pro

poſito in opere particolari. La Fiſica matemati

ca gli debbe i nove libri De Refractione Opti

ces parte, ne quali dichiara le leggi della refra

zione della luce, che giuſta la denſità o rarità

del mezzo ſi ſcoſta o ſi avvicina al perpendico

io, e quelle della rifleſſione di eſſa negli ſpec

chi concavi . Vi eſamina l'iride e i colori, eſi

ſendo ſtato il primo ad oſſervar co priſmi le

va

(1) Inique prorſus, ut vident Naturae & Matheſeos in

telligentes, diſſe Gherardo Voſſio ammiratore del

Porta, De Scient. Mathem,

(2) Imperiali Muſeum Hiſtor. -

(3) Gallus quidam in ſuo libro De Daemonologia me

magum veneficum putat, librumque hune meum olim

excuſum igne dignum putat, quod ſcripſerim Lamia

rum unguentum, quod ego ad deteſtandas demonum

sftrigumve fraudes attuleram, ut que natura ipſa

eveniunt, in ſuperſtitionibus abuterentur, quod ex

fatis laudatorum Theologorum libris excerpſeram.

In hoc quid peccavi? Cur venefici uomen merui ?
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varie refrazioni de'raggi. Non fu egli un Newton

nel diſviluppare la teoria de colori, ma prece

dè l'Ingleſe nel volgervi con qualche felicità le

cure. Degna degli ſguardi dei Dotti è pure

l'opera matematica De elementis curvilineis, nel

la quale ſi occupa intorno alle curve, ed inſe

gna a duplicare e a moltiplicare il cerchio e l'el

liſſi, e dà la quadratura di varie figure curvili

nee e miſtilinee. Pregianſi parimente dagl'intel

ligenti i libri idraulici da lui chiamati pneuma

tici, ne' quali ſtabiliſce molti teoremi dell'equi

librio e del moto del fluidi. Coi principi della

preſſione e dell'elaſticità dell'aria inſegna ad ele

var le acque colle machine, la coſtruzione delle

quali non ſempre rieſce, perchè egli non giunſe

a determinare, come poi fece il Torricelli, la

quantità della forza dell'aria che fa montar l'ac

qua a 32. piedi parigini, ed il mercurio a 28.

dita. - -

Utiliſſimi ſono i libri delle Traſmutazioni dell'

Aria, ne' quali ſi aggira intorno alle meteore.

Una ſuppone che ſia la materia nell'univerſo, la

quale colle ſue modificazioni determina la forma

de corpi. L'aere che circonda la terra, attenuan

doſi col moto, diventa fuoco, e condenſandoſi can

giaſi in acqua, e ſe non riceve queſte alterazio

ni eſtreme, ci preſenta le meteore aeree. Ri

cerca la cagione del venti, e rileva che eſſa con

ſiſta principalmente nella rarefazione dell'aere

per l'azione del ſole; ma ſembra che non giun

geſſe a conoſcere le altre particolari cagioni che

vi concorrono. Importante ſoprammodo è la ri

cerca ſulla corruzione dell'aere, che i moderni

- Fi
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Fiſici Chimici denominano Aere fiſſo, e gas me,

fitico; e con ciò manifeſta i ſegni della proſſi

ma alterazione mortale e contagioſa dell'aria,

che ſi chiama peſte. Tali ſono: gli uccelli che

laſciando il piano ſi rifuggiano nei monti in trac

cia di un'aria meno nociva; gl'inſetti che ſtra

ordinariamente ſi moltiplicano dove l'aria è in,

fetta ; la corruzione del frutti laſciati di notte

eſpoſti al cielo; il color foſco dell'aria; l'ecceſ.

ſiva umidità delle pareti; la copia de'fuochi fa

tui nella ſtate. Parla ancora in queſt'opera dei

moti diverſi del mare, e per conſeguenza dell'

Eſto, o ſia della ſua periodica elevazione e de

preſſione, deducendone la vera cagione dall'azio

ne del ſole e della luna (1) . Trova ancora la

cagione de tremuoti nell'aere rinchiuſo nel ſe

no della terra rarefatto da fuochi ſotterranei, e

nell'accenſione del piriti ivi contenuti; ed inſe

i" ciò che forma l'orgoglio di certi odierni filo

ofi, che ſcavandoſi pozzi nelle viſcere della ter

ra, perchè ſvaporino le accenſioni ſotterranee, poſ.

ſa ſcemarſi la violenza delle eſploſioni che ſov

vertono le provincie. -

Io non reputo una delle migliori opere dei

Por

= - - i-e-e -

(1) V. il libro IV., c. 14. De Aeris tranſmut. Il dot

to Sig. Barbieri, il quale nelle ſue Notizie moli
te volte più utilmente ſi occupa delle dottrine de

noſtri Filoſofi, che delle poco intereſſanti circo

ſtanze delle loro vite, ha ſcritto un buon artico

lo ſul Porta, e nel parlare della di lui teoria

ſull'Eſto aggiugne nel capo VI.: sarei per dire che

le poſteriori oſſervazioni conſpiranti con la teoria, di

Porta reſero il gran Neutone l'eſatto miſuratore del
le forze del Sole e della Luna a muovere il Mare e
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Porta quella che verte ſulla fiſiognomonia dell'

uomo, ſebbene ſcritta con piena erudizione, nè

penſo col lodato Sig. Barbieri che tali oſſervazio

ni poſſano eſsere le più vantaggioſe. Le azioni

morali mettono capo ſenza dubbio nella fiſica co

ſtituzione diverſamente modificata dal clima, da'

cibi , e dagli eſercizj umani, ed anteriormente

dal germe paterno alimentato nell'utero delle

madri . Ma in queſti paſſaggi chi può dirci di

quali particelle componganſi i noſtri umori, quan

ta diverſità acquiſtino dalla natura dell'aere e

dal nutrimento, ſe ciaſcuna di ſiffatte coſe è ſog.

getta ad un prodigioſo numero di cagioni, che

le alterano inceſſantemente? Una remota proba

bilità ci menerebbe a tali calcoli difficiliſſimi, e

forſe impoſſibili per mancanza di dati, che per

deremmo la maggior parte del tempo neceſſario

all'acquiſto di più utili e più ſicure cognizioni -

Quei che nell'inveſtigare l'origine delle morali azio

ni, tutte le fiſiognomoniche oſſervazioni negligenta

no, non peccano meno di coloro che troppo ſperano

da un lungo ſtudio che vi ſi ſpenda. Il Filoſofo non

ignora a qual ſegno ſuperi gli oſtacoli della coſti

tuzione fiſica l'educazione pubblica e la privata.

I libri Fitognomonici, ne quali inſegna a co

noſcere dall'eſteriore apparenza le virtù naſcoſte

delle piante, poſſono recar giovamento e miglio

rare le coſe campeſtri, e per conſeguenza gli au

rei fondi dell'induſtria e del commercio. Eſſi me

glio illuſtrano l'opera forſe men conoſciuta del

Porta e più meritevole di conoſcerſi, cioè i ſuoi

libri de Villa. Oggi che l'agricoltura chiama

l'attenzione degli amatori dell'economia pubblica
- 1.Il
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in ragione della quantità del lume della coltura

che ſi diffonde nelle nazioni: oggi che il com

mercio, la ſola via di partecipare delle ricchez

ze e della potenza, ci eccita a indagare la ſom

ma delle forze naturali e l'attività e fecondità

delle terre , perchè non ſi riſtampano, perchè

non s'illuſtrano con più recenti e accertate oſ

ſervazioni fornendo alla Reale noſtra Accademia

ſodi materiali per ragionare in un linguaggio uma

no intelligibile del noſtri prodotti e dell'arte di

approfittarſene in ſervizio dello Stato? E forſe

più utile il conſumar l'ore e la carta in deſcri

zioni ſcempie , inutili e noioſe di ciò che può

dirſi ottimamente in poche pagine, ed in tradu

zioni più inutili ancora di racconti oltramontani

che dovrebbero intereſſare quelli ſoltanto che non

banno traſcurati tanti oggetti vicini aſſai più im

portanti? Cittadini, queſto ſuolo è avvezzo a

produrre filoſofi di primo ordine: il voſtro augu

ſto SOVRANO da alcuni anni vi ha aperto am

pio campo per divenir tali co' ſoccorſi di un'Ac

cademia delle Scienze; or ſe queſta taceſſe per

molto tempo, e nel noſtro ſuolo regnaſſe una

lunga ſterilità, i Porta e i Borrelli ſarebbero per

noi come quelle immagini affumicate, che adorna

no le vecchie gallerie de Nobili degeneri. -

Il noſtro vaſto lavoro non ci permette d'ar

reſtarci più lungo tempo ſulle opere di queſto

illuſtre Compatriota, come vorrebbe il piacere

che ce ne ridonda e la quantità della luce che

ſparſero nel ſecolo XVI. . Baſti di avere addita

to ch'egli fu il precurſore del Galilei e del

Newton in un tempo , in cui altrove giva rie

- pren
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º

prendendo lo ſcettro, conteſogli da ſeguaci di Pla

tone, il precettore di Aleſſandro il Macedone .

Quando altre prove non ci forniſſe la ſtoria let

teraria Italiana, baſterebbe il ſolo Porta a dimo

ſtrare quanto allora ſi coltivaſſero le Fiſiche e

le Matematiche in Italia. Intanto l'Apologiſta

Lampillas, per mantenere i lettori del ſolo ſuo

libro in una denſa oſcurità intorno al vero meri

to de nazionali e degli ſtranieri, con gli uſati

ſuoi ſofiſmi dà ad intendere che nelle ſcuole filo

ſofiche d' Italia durava ancora l'invecchiata igno

ranza dell'Aritmetica e della Geometria (1). Ma

qual non volgare Geometria non faceva d'uopo

all'Autore de libri della Refrazione e degli Ele

menti curvilinei, e al riſtoratore della Statica, dell'

Idraulica, della Diottrica, e della Catottrica? Con

tuttociò, ſecondo il Lampillas, l'Italia fino al

1615. ignorava gli elementi della Geometria. E

come ſoſtiene coſtui uno ſpropoſito ſtorico-critico

così ſolenne? Coll'autorità del Geſuita Bologne

ſe Giuſeppe Blancano profeſſore di Matematica

in Parma, il quale dice di avere intrapreſa la

ſua opera intitolata Ariſtotelis loca mathematica

per illuminare gli ſtudenti di filoſofia che ſi ac

cingono a ſtudiarla digiuni delle cognizioni ma

tematiche. Ma ciò proverà mai altra coſa ſe non

che quel pochi ſtudenti che il Blancano dovea in

ſtruire, non erano iniziati nella Geometria? Que

ſte ſono le ſolite premeſſe de fattori di prefazio

ni per accreditare i propri lavori, delle quali ſi

valſe ancora Pietro Monzon nel 1556.; ma eſſe,

- - l nulla

- - - - r-re ra

() saccio Apolog. P, II, T. u pag'. 27a

º
t
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nulla provano contro l'evidenza e la ſtoria per

denigrare un'intera nazione, ſe non preſſo colo

ro che fanno profeſſione di apologiſti, e ſi pre

valgono di tali particolari sbraciate per dar cor

po ai loro fantaſmi. -

Ebbe il Porta nelle Sicilie altri valoroſi com

pagni nel coltivare maeſtrevolmente le Matema

tiche. E chi non sa quanto valſe in tali ſtudi e

nell'Aſtronomia il chiaro Meſſineſe Franceſco

Maurolico nato nel 1494 , e morto in una ſua

villa preſſo la patria a 21. di luglio del 1575. ?

Fu egli pubblico profeſſore di Matematica in Meſº

ſina collo ſtipendio di 2oo. ſcudi d'oro, e pre

cettore di queſta ſcienza del Primogenito del Vi

cerè La Vega (1). Il ſuo ſaper profondo gli ac

quiſtò la ſtima dei Dotti e dei Grandi illumina

ti, fra quali fu il Marcheſe di Gerace Giovan

ni Ventimiglia in Sicilia, ed il Cardinale Aleſ

fandro Farneſe, il Cardinal Bembo, ed il Cer

vini, che fu poi Papa col nome di Marcello II.,

in Roma. Federigo Commandini, uno de più

chiari Matematici del ſuo tempo, a lui ricorre

va come ad un oracolo; e molti ſtranieri erudi

ti viaggiarono in Sicilia ſol per conoſcerlo (2).

Le opere ſtampate del Maurolico manifeſtano ugual

mente la profondità della dottrina che la ſcelta

della ſua erudizione. Perito nelle matematiche non

meno che nella greca e nell'araba lingua traduſſe

egregiamente e comentò Teodoſio, Menelao, A

natO

- -
- - -E

(1) V. la Vita che ne pubblicò in Meſſina nel 1613.

il di lui nipote Franceſco Maurolico.

(2) Vedaſene l'articolo del Mongitore nel T I. della

Bibliot. Sic., e 'l Dizionario Iſtorico del Chaufepiè.

s
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natolico, Euclide, Archimede ed Apollonio. E

perchè il quinto libro di queſt'ultimo autore, che

tratta de Maximis & de Minimis, ſi era perdu

to, egli tentò di ſupplirvi col proprio ingegno

con glorioſo ardire emulato un ſecolo dopo dal

famoſo Viviani. Compari il Lampillas queſto ma

gnanimo sforzo felicemente riuſcito con quanto

aſſeriſce dell'ignoranza Italiana nella Geometria,

appoggiandoſi alla diceria del Blancano. Io lo

sfido ancora a trovare oltramonti nel ſecolo XVI.

un Geometra profondo degno di ſoſtenere il con

fronto del Maurolico (1). Aprì ancora queſt'in

ſigne

-

(1) Per non cadere nel colpevole ſilenzio del Lampil

las intorno al merito degli ſtranieri, noi rendia

mo il dovuto onore agl' illuſtri Spagnuoli del ſe

colo XVI.. Confeſſiamo che fiorirono allora nel

la Peniſola di Spagna molti valent uomini inſigni

ſeguaci e comentatori d'Ariſtotile , quali furono

un Montesdoca, un Sepulveda, un Vaſquez, un

Oſſorio, un Pererio, un Vives, un Gomez Perei

ra, un Sanchez ; e che può eſſa vantarſi delle cor

rezioni del Portogheſe Pietro Nugnez alle opere

del Matematico Parigino Qronzio Fineo, ſtampate

in Coimbra nel 1546. : della ſcelta del luochi ma

tematici nelle opere d'Ariſtotile fatta da Pietro

Monzon nel 1556. in Valenza, e delle Iſtituzioni

Matematiche del Valenziano Girolamo Mugnoz

pubblicate nel 1566. Forſe alcune cagioni politi

che impedirono che in eſſa ſpuntaſſero eſimii pro

feſſori di matematiche pure e miſte, e di aſtro

nomia degni di paragonarſi al Porta ed al Mauro

lico. L'epoca glorioſa d'un Jorge Juan e d'un

Antonio Ulloa era riſerbata all'aurea età del gran

CARLO III., e dovea eſſer preparata da quaſi

due altri ſecoli, e da i Viviani, da i Borrelli,

dai Galilei, da i Caſini, da i Torricelli, da i

Kepleri e da i Newton .
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ſigne Matematico un nuovo ſentiero nelle Sezioni

Coniche, tirandole dal cono ſteſſo, e deſcrivendo

ingegnoſamente le diverſe curve che ſe ne for

mano (1). Prima di ogni altro ancora egli oſſer

vò, nel ſuo libro de Lineis horariis, le interſe.
zioni che hanno tra loro le linee orarie . Nell'

opera intitolata Photiſmi de lumine & umbra ad

proſpectivam radiorum incidentium facientes, ſi

avvicinò, al pari del Porta, a ſpiegar quaſicom

piutamente il fenomeno della viſione , compren

dendo che l'umor criſtallino univa i raggi nella

retina: ſpiegò giuſtamente perchè i raggi ſolari

paſſando per un foro qualunque nel raccorſi in

qualche diſtanza formino ſempre un circolo : e

molte altre prezioſe ſcoperte su tal materia egli

fece, benchè nè egli nè il Porta giungeſſero a

ſcoprire in qual guiſa l'immagine ſi dipingeſſe

nel fondo dell'occhio . Somma fu allora la dif.

ficoltà di ſpiegare, come ſi vedeſſe dritto un og

getto che ſi dipigne roveſciato nella retina, la

quale è la dimanazione medullare del nervo ot

tico, parte del cerebro che è il ſenſorio comune.

Io non vò diffondermi in tutte le ſcoperte dal

Montucla e da Vincenzo d'Auria attribuite al

Maurolico, baſtandoci che i più illuminati Mate

matici odierni ravviſino nel Maurolico un gran

Matematico ſconoſciuto da piccioli ſcrittori anti

raliani. Egli oltre alle accennate ſcoperte illuſtrò.

co ſuoi opuſcoli l'Aritmetica, l'Aſtronomia, la

Mec

======-

(1) L ha prima di noi oſſervato il Montucla nel T.I.

Adiſtoire des Matham. , e 'l Tiraboſchi T. VII. ,

P. I., lib. II, - -- - - - - -

S
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Meccanica, la Muſica, ed inveſtigò le proprie

tà della calamita non meno del Porta (1).

Vantaſi l'Aſtronomia di un altro famoſo pro

feſſore in parte contemporaneo del Maurolico ,

cioè di Luca Gaurico. Egli nacque nel 1474. in

Gifuni terra appartenente al Principato citra, dal

la quale ſono uſciti molti Letterati famoſi, e mo

rì in Roma nel 1558. , contando ottantatrè an

ni , undici meſi e ventidue dì , ſiccome diceſi

nell'iſcrizione poſtagli nella Chieſa di Araceli

rapportata dallo Schradero e dall'Origlia. La

gran dottrina e la rinomanza che acquiſtava cre

ſcendo negli anni, gli feluogo preſſo il Princi

pe di Salerno, Ferdinando Sanſeverino (2), e nel

le Univerſità di Ferrara e di Napoli, nelle qua

li inſegnò Aſtronomia e Matematica. L'anno

15o7. pubblicò l'orazione intorno agl'inventori

e all'utilità dell'Aſtronomia recitata nel Ginnaſio

di Ferrara occupandovi la cattedra di Matema

tica. Eſſendo allora in pregio preſſo i più l'A-

ſtrologia Giudiziaria, ſi avvisò di fare anch'egli

alcune predizioni, ed avendo pronoſticato a Gio.

vanni Bentivoglio che avrebbe perduto il domi-.

mio di Bologna, non ſeppe predire che per di

lui ordine ſarebbe ſtato maltrattato e carcerato.

Non ſaprei però aſſerire col Boccalini che il Ben

tivoglio gli faceſſe dare cinque tratti di corda ,

ſapendoſi la gioconda maniera di narrare di que

T. IV º K ſto

–
= ====

(1) Il Maurolico ci diede ancora alcuni libri gramati

cali ed iſtorici impreſſi ed inediti, de'quali feca

talogo minuto il Mongitore.

(2) Vedine il Diploma rapportato dal Toppi nella si
bliot. Nap.



146 Vicende della Coltura

io ſcrittore. Il Borſetti ne adotta ſeriamente la

novella, aggiugnendo che Luca morì ne tormen

ti (i), la qual coſa è manifeſtamente falſa. Egli

fu liberato dal Cardinal Criſtoforo Madrucci, ſic

come afferma il medeſimo Gaurico nel dedicargli

il ſuo trattato sulla sfera. Nel 1534, egli pub.

blicò in Venezia l' efemeridi aſtronomiche dall'

anno dell'edizione del libro ſino al 1551.. Nel

1535 paſsò a Roma, ove dimorò intorno a die:

ci anni, e fu da Paolo III nel 1545 nominato

Veſcovo di Civita nel Regno di Napoli con tre

cento ducati di rendita, oltre a dieci ſcudi d'or

al meſe, e al mantenimento di due ſervidori,

due mule ed un cavallo. Dopo cinque anni egli

rinunziò al Veſcovado per occuparſi interamente

ne' ſuoi ſtudi aſtronomici in Roma, dove ſi trat.

tenne ſino alla morte. La collezione delle ſue

opere ſi fece in Baſilea nel 1575. in tre tomi

in foglio . Trovaſi nel I. l' accennata Orazione

sull'aſtronomia, la Deſcrizione della Sfera Ce

leſte, un trattato del Moto delle Sfere e de'cin

que Pianeti e due Luminari, i di lui Teoremi e

le Addizioni alle Tavole della Regina Iſabella,

le Longitudini e Latitudini delle Stelle Fiſe

rettificate nel 15oo. , le Tavole del moti eterei,

il nuovo Calendario Eccleſiaſtico tratto dalla Sa

cra Scrittura e da SS. Padri , il calendario di

Giulio Ceſare. Contiene il II volume vari trat

tati d'aſtrologia giudiziaria, ed un Pronoſtico

da valere dall'anno 15o3. ſino al 1535. . Il III.

racchiude la ſcelta fatta da Volfango Weiſſem:
--- - º e e . . burgo -

=
=

ti) Hiſtor. cym. Ferr. Vol. II.
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burgo di varie dottrine del Gaurico circa la ma.

china del Mondo, una meſcolanza di vari di lui

frammenti, alcuni opuſcoli gramaticali, e ſull'

autorità degl'illuſtri Poeti, e intorno all'ozio li

berale e alla lode delle buone arti , e tre libri

della Vera Nobiltà . Nel ſecolo XVI. ebbero

molto credito le di lui opere. Dopo della di lui

morte Gio: Arrigo Pedioneo, nella dedicatoria che

ne fece a Bernardo Brand, diceva , Quem ipſi

conferas non facile invenias (1), - -

Più utile Aſtronomo fu certamente il celebre

Luigi Lilio riformatore dell'ineſattezza conoſciu

ta del Calendario Eccleſiaſtico adottato dal I.

Concilio Niceno . Non ci biſogna intorno a lui

far molte parole, avendo moſtrato il Tiraboſchi

quanti e quali Aſtronomi Italiani e Oltramontani

ſudaſſero nel ſecolo XVI, per trovare la più ac

concia maniera di emendare il diſordine avvenu

to dal ſupporſi, che il corſo del ſole ſi compieſ.

ſe in 365 giorni e ſei ore, e che diciannove

anni ſolari equivaleſſero a 235. lunazioni, e co

me il Lilio rimediaſſe facilmente a ciò che rie

ſciva difficile al rimanente dell'Europa. La gloria

( egli dice ) di riformare il Calendario era ri

ſerbata al gran Pontefice Gregorio XIII., e il

- - 2 pro« -

(1) Aggiugneva: St copiam ſpectes, ab ipſo nihil omiſa

ſum , ſi leporem ſuaviloquentiamſue, mirum quam

delektat, in proſa Latii ſermonis gravitatem & pu

ritatem deprehendes, niſi ubi negotii & docendi dife

ficultas eum remoratur, in carminibus . . . . . lau

'datiſſimos ingenioſiſſimoſque Latinorum vates quam

sſuaviter redolet , Serva ciò per dimoſtrare come

in quel bel ſecolo le ſcienze ſevere rare volte ſi

disgiungevano dalla bella letteratura, -
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progetto della riforma dovea uſcire dal fondo del.

la Calabria. Infatti Calabreſe di Cirò fu Luigi

Lilio, e non già Veroneſe, come per errore

ſcriſſe il Montucla (1), nè Romano, come affer

mò qualche altro. Dopo tanti inutili sforzi di

Aſtronomi ſtranieri e Italiani di gran valore il

Lilio moſtrò con mirabile facilità come potevanſi

rimettere gli equinozj togliendoſi nel 1582. dal

meſe di ottobre dieci giorni , e mantenerſi con

tinuamente nel medeſimo termine ſupprimendoſi

l'anno biſeſtile nell'ultimo d'ogni ſecolo , fuor

chè in ogni quarto ſecolo. Rimaſe al Calendario

così riformato il nome di Gregoriano, ma il Pon

tefice nella Bolla che ne pubblicò nel 1. di mar

zo del 1582. , aſcriſſe all'Aſtronomo Calabreſe

la gloria dell'invenzione. Premorì il Lilio all'eſe

cuzione del ſuo progetto, e toccò ad Antonio di

lui fratello il preſentarlo al Pontefice . I Prote

ſtanti ſingolarmente oppugnarono queſta riforma

perchè fatta da un Pontefice Romano, ma al fine

ſi avvidero del loro errore. Gregorio avea rac

colta, ad eſaminare l'emendazione Liliana, una

Congregazione del più celebri Aſtronomi di quel

tempo , tra quali furono Criſtoforo Clavio Ge

ſuita di Bamberga, e Pietro Ciaconio Spagnuolo,

e del noſtri il mentovato Antonio Lilio, Vincen

zo Laureo Calabreſe di Tropea Veſcovo del Mon

dovì e poi di Perugia, ed il Cardinal Sirleto,

Ml Meſſineſe Giuſeppe Moletti Profeſſore di Aſtro

nomia in Padova, e maeſtro per qualche tempo

- - del

(1) L'iſteſſo Marcheſe Maffei ciò confeſſa ingenuamen,

te nella P. II della Verona illuſtrata,

º
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del Principe Vincenzo figlio del Duca Guigliel

mo di Mantova, fu adoperato a diſtendere le Ta

vole del Calendario Gregoriano. Egli impreſſe

ancora l'efemeridi dal 1564 fino al 1584, e

morì in Padova nell'eſercizio della ſua cattedra

nel 1588.. Il Mongitore, che ci dà il catalogo

delle opere del Moletti, parla ancora dell'efe

meridi di Giuſeppe Scala altro Aſtronomo Sici

liano nativo di Noto, .

Senza curarci di rammentare diſtintamente le

opere diverſe di molti altri dotti profeſſori delle

ſevere ſcienze uſciti dalle Sicilie, ci luſinghiamo

di avere, con quanto ſinora ſi è detto, ſegnalato

abbaſtanza il grado di coltura in cui giungem

mo in tali ſtudi. Baſti dunque il ſoggiugnere in

poche parole , che Napoli può gloriarſi ancora

di un valoroſo Matematico e Aſtronomo qual fu

Giuſeppe Auria , di cui dovremo favellare tra

Greciſti , e di Antonio Scazio , che ſi occupò

nella ſublime Geometria Curvilinea ſcrivendo de

Sectione Cylindri, e de Potiſſima Demonſtratio

ne, di cui favella il Toppi, l'Ughelli e 'l Bar

bieri. Otranto ſi pregia di Marcantonio Zimarra

Profeſſore di Filoſofia in Padova dopo dello Spa

gnuolo Monteſaoca dal 1525. (1) ; Solofra di

" Camillo Maffei ſommamente verſato nella

filoſofia Ariſtotelica-, il quale in Venezia nel

1564 pubblicò la Scala naturale, ovvero Fanta

ſia dolciſſima intorno alle coſe occulte e deſide

- R 3 rate

- =zzi -= s
-

-

-

(1) Faſti Gymn, Patar, P. III,
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rate nella Filoſofia, in cui ſi tratta di ſtoria

naturale, delle meteore, e del pianeti (1).

e V,

M E D I c I N A:

SroRIA NATURALE: ANATOMIA - -

Sº" una volta il lume dell'erudizione e del

le ſcienze, forza è che ſi propaghi in ogni

ſenſo e ſi diffonda per tutte le parti che forma

no la coltura nazionale . Lo ſtudio della greca

lingua, non mai totalmente perduto nelle noſtre

terre, vi avea fatte naſcere le migliori verſioni

de greci originali, e 'l metodo e'l criterio anda

va acquiſtando vigore e combattendo felicemente

il diſpotiſmo nelle materie fiſiche e mediche. Tut

tociò contribuì a far fiorire tra noi un Antonio

de Ferrariis, un Ambrogio di Leone, un Simo

ne Porzio, e un Agoſtino Nifo, Medici illuſtri

del XVI ſecolo, del quali ſi è già favellato.

L'autorità di Ariſtotile e di Galeno regnava ve

ramente in Francia, in Germania e nelle Spa

gne: ma in Italia ricevea colpi mortali, benchè

per dir così, morendo pur combatteva. Spirò

affatto Ariſtotile nel ſecolo ſeguente, ma il Prin

cipe della Medica facoltà oggidì ancora vanta

non pochi dotti partigiani. Non per tanto nel ſe.

colo XVI. ſi acquiſtò molto terreno, perchè ſi

- tra

(1) Vedaſi di lui il Tafuri T. III., P.II., il ſuo com

patrioto Matteo Barbieri Notizie de Matem. e Fi

loſofi del R., e 'I Tiraboſchi T. VII., P. II., lib.Il

-.
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traduſſe e ſi conobbe meglio il grande Ippocrate,

ſi diſprezzarono fondatamente le oſſervazioni de

gli Arabi; ſi ſcriſſero i libri medici con più or.

dine ed eleganza, i Siciliani e i Calabreſi ed al

tri noſtri Anatomici ſi diſtinſero più che non fe

cero nel ſecolo XV., la Chirurgia ſi eſercitò più

felicemente, e la Botanica e la Storia Naturale

ebbe diligenti e dotti profeſſori, -

Degnamente comparvero i noſtri compatrioti

in Italia dove pur fiorivano; oltre al gran Ve

ſalio di Bruſſelles che illuſtrava la Medicina in

Padova, i Fracaſtori, i Muſa Braſavoli; i Mer

curiali, i Settala, i Fabrizj d'Acquapendente (1):

, E primieramente ſi vuole annoverare tra più

illuſtri Medici, che illuſtrarono la dottrina d'Ip

pocrate e Galeno, la quale allora ſoffriva ſpeſſe

e violenti ſcoſſe, Donato Antonio Altomare. Co

munemente egli conoſcevaſi ſotto il nome di Fi

loſofo e Medico Napoletano, e in fatti credet

i 4 tero

. - es.: -- r - a - - - - - - -- - - - --

(1) Per far ragione al vero ſi vuole accennare almeno

di paſſaggio, che fiorivano allora in Italia molti

edici Spagnuoli allievi delle noſtre Univerſità e

del Collegio di S. Clemente di Bologna. Tra'pri

mi di eſſi è da collocarſi Giovanni Rodriguez co

noſciuto ſotto il nome di Amato Luſitano, il qua

le ingenuamente ſi confeſſa debitore del ſuo me

dico ſapere a Ferrareſi. Sunt ( egli ſteſſo ſcrive

ne' ſuoi Comentari a Dioſcoride lib. IV. ) Ferra

rienſes, caleſti quodam influxu faiiente, Medici do

ètiſſimi, ac rerum naturalium gognoſcendarum dili

gentiſſimi, qua de cauſa apud eos per ſei annes

ſhunquam paenitendos commorati fumus. Celebre fu

ancora in Italia il Segoviano Andrea Laguna tace

ciato, forſe con ſoverchia inſolenza, d'ignoranza

tiella lingua greca da Giovanni Cornaro
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tero ch'egli naſceſſe in Napoli nel 15o6. il Chioc.

carelli, il Mazzucchelli , il Tafuri, e'l Tirabo

ſchi. Non pare che ne foſſe perſuaſo il Toppi,

perchè una volta lo chiama Napoletano, ed un'

altra della Valle del Cilento. Vuole il Volpe che

foſſe di queſta Valle (1), ed il P. d'Afflitto a

lui ſi attiene. Dalla lettera indirizzata a Paolo

IV. nel dedicargli il ſuo libro intitolato Ars Me

dica impreſſo in Napoli nel 1553., appariſce aver

egli colla ſua fama offeſa l'invidia e deſtata l'al

trui malevolenza . Ciò l' aſtrinſe ad abbandonar

la patria (2), e a portarſi a Roma a piedi del

Pontefice, il quale benignamente l'accolſe, e fe

ce sì che tornaſſe con gloria alla patria a vive

re e a inſegnare tranquillamente. Egli ſtabilì in

ſua caſa un'Accademia per diſcutervi utili que

ſtioni mediche e fiſiche (3), e dopo aver pubbli

cate molte opere largamente applaudite morì nel

1562. d'anni cinquantaſei. Il Poſſevino e'l Chioc

carelli preteſero ch' egli aveſſe occupata per mol

ti anni la pubblica cattedra di Medicina in Na

poli, ma ciò non rilevaſi dalle di lui opere nè

dall'iſcrizione accennata. L'Origlia nè anche il

novera tra noſtri pubblici profeſſori; ed egli ſteſº

- - ſo

e-esee

(1) Cronologia de' Veſcovi Peſtani. - e

(2) A Patria non tantum eiicere, ſed etiam arcere conati

ſunt. Notiſi che egli allora dimorava in Napoli,

e che in Napoli ritornò, e pur diſſe nella mede

ſima lettera che ad Patriam ſum reſtitutus ; la

qual coſa potrebbe favorire l'opinione di chi vuoa

, le che naſceſſe in Napoli. - -

(3) Ciò ſi dice nell'iſcrizione poſtagli nella Cappella

che ſi ereſſe con Tommaſo ſuo fratello nella Chie

ſa di S. M. delle Grazie de PP. Gerolimini,

ſ
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ſo vien ripreſo dal P. d'Afflitto per aver aſſeri

to ſenza recarne documento, che l'Altomare ſtu

diò prima la Giuriſprudenza e poi ben tardi la

Medicina. Il catalogo delle di lui opere impreſ

ſe e reimpreſſe ſeparatamente in Napoli, in Ve

nezia, in Lione, ed anche raccolte in un corpo

dal 1545. fino al 16oo., trovaſi nel Mazzucchel

li (1), nel Tafuri (2), nell'Origlia ſenza diſtin

zione di date (3), e diligentemente nelle Memo

rie dell'Afflitto. L'Autore in eſſe ſi manifeſta

fido ſeguace e difenſore d'Ippocrate e di Gale

no. Noi faremo menzione di tre di eſſe tenute

dagl'intelligenti per le più famoſe, cioè di quel

le sulla Manna, sull'uſo delle Vinacce, e dell'

Arte Medica . La prima De Manne differentiis

ac vicibus s'impreſſe in Venezia nel 1562., e

gli ſtranieri ne confeſſarono il pregio. Antonio

Altomari eſt le prèmiers des modernes, qui ai

bien ècrit ſur ce ſujet, dice un Botanico Anoni

mo contro le oſſervazioni del Salmaſio intorno

alla Manna (4). L'opera De Vinaceorum facul

tate e uſu uſcì nell'anno medeſimo in Napoli

colla dedicatoria a Franceſco Antonio Villano

Conſigliero ſegreto di Filippo II., e nel 1576.

ſi traduſſe nel volgar Fiorentino da Pietro Nati

da Bibbiena Medico rinomato , e s'impreſse in

Firenze dal Mareſcotti. L'Arte Medica intitola

- ta

- ===

(1) Scritt. Ital. T. I., P. I. - -

(2) Scritt, del R. T. III., P. II,

(3) T II della ſua Storia. .. . . . .

(i) V. il T. XVIII. della Bibliot. Univerſi dell' Ab.

Le Clerc preſſo le Memorie del P. d'Afflitto nel

la nota (e) alla pag. 259,
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ta De medendis humani corporis malis, pubblica:

ta in Napoli nel 1553. ed altrove moltiſſime al

tre volte, fu accolta con applauſo generale: 1)i-

ſpiacque la pratica dell'Altomare al ſolo Porto

gheſe Pietro Vaez, da lui forſe colto in errore,

e nel 1582. , cioè venti anni dopo della di lui

morte pubblicò in Madrid un opuſcolo intitolato

Apologia contra Praxin Donati Antonii ab Al

tomari. La dottrina del noſtro Medico ebbe un

altro oppoſitore alcuni anni dopo la pubblicazio

ne di tutte le ſue opere fatta da Giovanni di lui

figliuolo in Venezia nel 1574 . Fu queſti Salvo

Sclano medico Napoletano, che l'impugnò ne

ſuoi Comentari agli Aforiſmi d'Ippocrate, a cui

riſpoſe Giovanni con un libro pubblicato in Na

poli nel 1533. : Replicò lo Sclano con un Apo

logia ſtampata in Venezia nel 1584 , contro la

quale un anno dopo preſe la difeſa dell'Altoma

re Antonio Alvarez (1) t. Ma Salvo Sclano illu

ſtre Medico fu Lettore di Matematica nel noſtro

Studio, ed oltre ai Comentarj al I. libro degli

Aforiſmi d'Ippocrate uſciti in Venezia nel 1583 ,

ed all'accennata Apologia, pubblicò anche alcu

ni Comentarj In tres libros artis medicinalis Ga

leni nel 1598., ed alcuni Conſigli Medici nel

i 6o5. in Francfort . . . . . - - -

Oltre degli accennati non pochi altri buo,

ni Medici ſi ſegnalarono fra noi eſercitando la

facoltà o inſegnando nelle noſtre cattedre , de'

quali faremo brevemente menzione. Il Toppi ,

l'Aceti, il Zavarroni, il Tafuri, e 'l Mazzuc

chelli

(1) P. i. Epiſtolarum & Conſiliorum Medicorum.
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chelli parlano di Giambatiſta Alemagna Medico

rinomato di Scilla di Calabria, e del ſuo trat

tato De Febribus ſtampato in Napoli nel 153o.,

e dedicato a Ferdinando Carafa Duca di Noce

ra. Dubita l'Afflitto della gita di queſto Medi

co a Roma , dell'aver tenuto cura della ſalute

del Pontefice, e di avere eſercitata la cattedra

di medicina e di filoſofia in Napoli . In fatti

l'Origlia no'l nomina tra noſtri profeſſori; e il

Tafuri che l'aſſeriſce (1), non ne adduce verun

teſtimonio . Antonio Bozzavotra Napoletano eb

be fama di Medico celebre e per venti anni fu

pubblico profeſſore in Napoli (2) . Il di lui epi

taffio poſtogli in S. Agoſtino leggeſi in Pietro di

Stefano e nell'Origlia, e vi ſi trova ch'egli mo

rì nel 1557.: Fiorì ne' primi luſtri di queſto ſe

colo Ceſare Ottato , che nel 1517. pubblicò in

Venezia un'opera De Criſi; de Diebus Criticis,

& de Cauſis Criticorum, e un'altra De Hectica

Febre ivi pure impreſsa con altri opuſcoli e col

la Pratica di Gio: Michele Savonarola, Gio: Fran

ceſco Lombardo contemporaneo ed amico del Car

dinal Seripando potrebbe aver luogo tra Filoſofi

e tra Greciſti inſigni, come tra Medici. Egli

ſcriſse un'opera latina ſopra i Bagni Puzzolani,

traduſse un opuſcolo d'Ippocrate, e un altro di

Galeno intorno al modo e al tempo di purgar

gl'infermi, e correſse i verſi della Scuola Saler

nitana (3). Gio: Franceſco Brancaleone Napoleta

v ino

(i) Scritt. del R. P. I., T. III.

º Origlia lib. V. . .. . . . . . . .

3) Di lui vedi l'Origlia, ed Angelo Rocca nella Bi
blioteca e - -
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no leſse in Napoli e in Roma, ove fu chiamato

da Paolo III. nel 1535. , e laſciò un trattato

De Balneorum utilitate, e un libro De Immor

talitate animorum impreſso nel 1536. in Parigi.

Medico Napoletano fu parimente Paolo Zucca,

il quale leſse nella noſtra Univerſità il trattato

IDe Febribus, e ne laſciò un libro intitolato De

obſervantia curationis febris impreſſo in Napoli

nel 1538., nel quale afferma eſſerſi i Medici Na

poletani allontanati dal metodo d'Ippocrate e di

Galeno. Giovanni Nola da Crotone ebbe credi

to di Medico eccellente , ed ottenne nel noſtro

Studio la cattedra degli Aforiſmi d'Ippocrate. La

tino Tancredi di Camerata nel Principato ulte

riore Barone della Podaria inſegnò con ſommo

applauſo e concorſo lungamente nella noſtra Uni

verſità filoſofia e medicina, sì che fu onorato

col titolo di Conte Palatino. Nel 1596. ſtampò

in Napoli un trattato De Antipariſtaſi omnigena,

five de nature miraculis Diſputationes. Gio: An

drea Baſile ſcrittore di ventitre volumi di mate

rie mediche leſſe parimente nell' Univerſità Na

poletana, e fu Medico del Cardinal Zabatta in

tempo di Filippo II. Franceſco Biſſi Palermitano

Protomedico del Regno di Sicilia morto nel 1598.

eſercitò con plauſo la Medicina, e ſeppe abbel

lir la ſcienza cogli ornamenti poetici ed orato

rj (1) . Oltramonti ſi diſtinſero per la ſcienza

medica Giovanni Calabreſe, e Jacopo Ferdinandi

Bareſe. Il primo verſo il 1521. trovavaſi in

Lovanio, ed ebbe qualche controverſia col Me

dico

Per i- ter- ==

(1) Di lui vedi il Mongitore e 'l Mazzucchelli.
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dico Rutgero Reſcio dotto amico di Eraſmo , il

quale in una lettera diretta all'amico chiama

Giovanni di lui degno avverſario, e, fuor dell'età,

da lui non diſſimile (1). Il Ferdinandi ſeguì la

Regina Bona Sforza in Polonia, e fu Medico di

Sigiſmondo I. e II., da quali ricevè contraſegni

di onore . Egli pubblicò in Cracovia un Elogio

della Regina Bona, e de i due Re mentovati,

nel 1538., e poi un trattato ſulla preſervazione

dalla peſte nel 1542. (2) .

Diedero le Sicilie all'ampio ſtudio della Storia

Naturale diverſi Scrittori. Oltre al vaſtiſſimo og:

getto abbracciato dal Porta nell'opera Fitogno

monica, Ceſare Odoni dell'Aquila, o di Penna in

Apruzzo, fu pubblico Profeſſore di Medicina in

Napoli, e poi competitore in Bologna dell'Al

drovandi nella cattedra del Semplici, e nella cura

dell'Orto Botanico, e moſtrò il ſuo talento e ſa

pere ſulla migliore opera di Ariſtotile, cioè ſu

quella degli Animali e delle Piante, e ſu quel

la delle Piante di Teofraſto, opere ricercate da'

Naturaliſti più chiari di quel ſecolo , e ſull'eſa

me intorno al Reubarbaro, ſe purghi più in ſo

ſtanza che infuſo , quiſtione da lui ſviluppata

in un libro impreſſo nel 1561. in Bologna. Non

per tanto dell'Odoni parla con diſprezzo il Mat

tioli - nella Vita dell'Aldrovandi , ſiccome non

laſciò di notare il chiar. Tiraboſchi. Ma non po

trebbeſi ſoſpettare, che nel di lui giudizio aveſſe

- 4 qual

se-e-eser===

(o Eraſmo Ep con vol. I, vedi il Tiraboſchi nella
P. II. del VII. T.

(2) Tafuri scritt. del R, P. I., T. III,
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qualche non picciola parte la paſſione ? Queſto

ſoſpetto l'ebbe pure il Tiraboſchi allorchè il me

deſimo Mattioli e l'Alcrovandi giudicarono ſvan

tagioſamente di Luigi Anguillara,

Ebbe riputazione maggiore e più aſſicurata Bar

tolommeo Maranta di Venoſa il più illuſtre di

ſcepolo del famoſo Botanico Luca Ghini . Avea

in Napoli un Orto pieno delle più rare e più

pregevoli piante Gian Vincenzo Pinelli, ed il

Maranta in eſſo ſi perfezionò nella ſcienza Bota

nica, di modo che dopo un aſſidua fatica potè

produrre la ſua pregiata opera, Methodas cogno

ſcendorum ſimplicium, diviſa in tre libri, che in

dirizzò allo ſteſso Pinelli. E non avendo potuto

ſottoporla al giudizio del ſuo precettore Ghini

morto nel 1556., l'inviò al Falloppio perchè la

correggeſſe, e ne riſcoſse una riſpoſta che dimo

ſtra il ſommo pregio dell'opera. La lettera dell'

Autore e la riſpoſta del Falloppio ſi premiſero

all'opera allorchè ſi pubblicò l'anno 1559. in

Venezia. Non reca onor minore al ſapere di tal

autore l'elogio che ne fa il famoſo Haller (1).

Teſtimonio della ſtima grande che i più illuſtri

contemporanei ebbero della ſcienza del Maranta

ſono le lettere ſcrittegli da Pier Vettori (2).

Compoſe queſto famoſo Botanico parimente in

lingua Toſcana un trattato della Teriaca e del

Mitridate, che di poi fu anche recato in latino.

Da una di lui lettera ſcritta da Napoli nel 1561.

all'

e

(1) Bibl, Hotan T. I.

(2) Epiſt. lib. III., e V.
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all'Aldrovandi (1) ſi ricava ch'egli ſi eſercitò

eziandio nelle lettere umane, e compoſe quattro

dialoghi ſopra Virgilio Marone, e lavorava per

terminare il quinto, ne quali ( egli dicea ) vo'

che un dì mi vediate aſſalire quanti pedanti fur

mai . Oltre a tutto queſto laſciò alcune lettere

latine ed italiane. - º

Nella mentovata opera del Maranta ſulla Te

riaca e'l Mitridate ſi loda come ſempliciſta eccel

lente Ferrante Imperato. Celebre fu il Gabinet

to o Muſeo di ſtoria naturale raccolto da queſto

famoſo Speziale Napoletano nella caſa che avea

in Napoli alla ſtrada di Monte Oliveto preſso al

bel palagio del Duca di Gravina. Da lontani

paeſi concorrevano i curioſi ad ammirarvi tante

ricchezze curioſiſſime del regno minerale e vege.

tabile, oltre a molte mumie aſsai ſtrane. Paſco

lo della virtuoſa curioſità eranvi ſingolarmente

intorno ad ottanta volumi di carta imperiale di

circa ad un palmo d'altezza, ciaſcun foglio de'

quali conteneva un erba attaccatavi tenacemente

con una ſpezie di colla che punto non ne alte

rava il colore. Paſsò queſto Gabinetto con fede

commeſso a Franceſco di lui figliuolo non meno

ſtudioſo della ſtoria naturale, ma nel ſecolo XVII.

ne rimaſero ben pochi avanzi, diſſipato per ne

gligenza di un'altra linea, la quale ſdegnava la

mediocrità del natali dell'iſtitutore come ſvantag

gioſa alla nobiltà, di cui eſsa luſingavaſi di eſse

re in poſseſso. La vanità d'ordinario diſtrugge

la vera gloria, e ſoſtituiſce le ombre alla reali
e º ta -

(1) V. la vita dell'Aldrov.



16o Vicende della Coltura

tà. Approfittaronſi di tal follia molti ſtranieri,

e ſi arricchirono delle ſpoglie del Gabinetto dell'

Imperato, ad eccezione di qualche reliquia rima

ſtane in Napoli. Ciò ſolo, oltre alla fama ch'

egli godè preſso i ſuoi dotti contemporanei, ba

ſta a diſtruggere la calunnia di un plagio vergo

gnoſo che qualche foraſtiere gli volle attribuire,

Ferrante pubblicò nel 1559. in Napoli una ſto

ria naturale di ventotto libri, la quale, nel tempo

in cui l'Aldrovandi era conſiderato come il Pli

nio della moderna Italia, corſe con applauſo ge

nerale per le mani dei dotti, ſi riſtampò più

volte, e ſi traduſse in latino . Gli applauſi ſu

ſcitarono l'invidia, e queſta diede corpo alla fa

vola, che tal opera foſse ſtata venduta per cen

to ſcudi dal noſtro Niccolò Stelliola col patto

che l'Imperato compratore poteſse porvi in fron

te il proprio nome. Ma in quale archivio o pro

tocollo leggeſi queſto contratto? chi 'l vide? chi

l'atteſtò de contemporanei º Era verifimile poi

che chi da tanti anni e con tante ſpeſe ſudava

a raccorre in ſua caſa un teſoro copioſo di pro

duzioni naturali, aveſse biſogno di un altro uomo

sfornito di sì pregevole collezione per favellare

di ſiffatte coſe? In oltre ſimile accuſa può mai

ſobriamente ricever peſo veruno dalla lettera che

l'Imperato ſcriſſe all'Aldrovandi, perchè in eſ

ſa ei ſi dimoſtra molto avido di eſser lodato per

tale ſuo ſtudio (1) ? Io diſcordo in ciò dal dot

tiſſimo Cavalier Tiraboſchi, da cui tante coſe mi

pregio di avere appreſe. Aggiungaſi che nella

- c1

-

(1) V. la Vita dell'Aldrov. sitata dal chiar. Tiraboſchi,
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citata lettera l'Imperato manifeſta quella dotta

impazienza d'inveſtigare le proprietà delle pro

duzioni che raccoglieva, la quale non è veriſi

mile che ſi trovi in un uomo sfornito di dottri

na e di ſpirito filoſofico. Ma vegganſi intorno a

queſto preteſo plagio le oſservazioni fatte da Lio

nardo Nicodemo nelle Addizioni alla Biblioteca

del Toppi. Noi ci contenteremo di ripoſare sull'

autorità d'un famoſo contemporaneo, qual fu il

dottiſſimo Fabio Colonna, il quale manifeſtamen

te dimoſtra la falſità di tal favoletta nella pre

fazione del ſuo libro delle Piante rare de'noſtri

paeſi.

Queſt'abile ſcrittore, queſt'inſigne inveſtigato

re delle naturali produzioni, di cui andiamo me

ritamente faſtoſi, nacque in Napoli nel 1567. dal

dotto Girolamo Colonna, e può appartenere ugual

mente al XVI. ſecolo e al XVII., eſſendo la

ſua vita durata intorno a ottant'anni . Ne con

tava egli ventiquattro allorchè pubblicò la dottiſ

ſima opera intitolata Fitobaſano, nella quale con

rara e ſcelta erudizione deſcriſse iſtoricamente al

cune piante note agli antichi, manifeſtandone il

nome antico corriſpondente al moderno. Vi ag

giunſe un'appendice su di altre piante e di alcu

ni peſci, e le diſegnò di propria mano per farle

incidere in rame (1). Egli ſi applicò a queſto

ſtudio per trovare alcun rimedio al mal caduco

che ſin da ſuoi teneri anni lo tormentava; e par

T. IV, L Ve

(1) A queſt'opera pregevole ſece un'altra Appendice un

dotto Naturaliſta del noſtri giorni il Sig. Giovanni

Bianchi Rimineſe celebre Socio dell' Accademia

de'Fiſiocritici di Siena.
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ve che lo ritrovaſſe nella pianta chiamata da Dioſco

ride oa e da noſtri Valeriana. Dopo alquanti anni

nel 1616, diede alla luce in Roma la nominata ſua

opera più matura Minus cognitarum rariorumque

noſtro calo orientium ſtirpium Ecphraſis, con

una nuova appendice di varie altre ricerche sulla

ſtoria naturale. Ed in eſſa inſegnò a diſtinguere

i diverſi generi delle piante dal loro ſeme e dal

frutto, moſtrando cosi la via di ſepararle al ce

lebre Tournefort, il quale ſe ne valſe , confeſ.

ſando però con ingenuità di eſſere ſtato in tal

metodo prevenuto dal Colonna (1). Fu egli pa

rimente uno del più valoroſi Naturaliſti che ſi oc

cuparono ad illuſtrare l' opera di Antonio Her

nandez ſulla Storia naturale del Meſſico con ag

giunzioni e note. Comentò ancora il Colonna il

libro di Erone Aleſſandrino ſulle macchine pneu

matiche, il qual lavoro è rimaſto inedito , e ſi

conſerva in un Codice manoſcritto nella Libreria

Nani in Venezia. Non illuſtrò egli col ſuo raro

ingegno la ſola Storia naturale, e la Botanica e

la Filoſofia, ma coltivò parimente con ardore e

felicità la Giuriſprudenza, e la Pittura, e tralle

altre parti della Matematica la Muſica. Egli nel

1618. impreſſe in Napoli un'opera Italiana inti

tolata Sambuca Lincea, nella quale deſcrive uno

ſtromento di cinquanta corde così da lui nomina

to . Noi non ci occuperemo in raccogliere gli

elogi ch'egli riſcoſse da valoroſi contemporanei

- - e da

-

- -

(1) V. la Vita di Fabio Colonna, ſcritta dal Dottor

Giovanni Bianchi premeſſa all'edizione Fiorentia

ma delle di lui opere,

s

i

S



Nelle due Sicilie a 63

.

e da poſteri. Ricorrano a queſt'eſpediente colore

che parlano di autori di opere nella loro età di

menticate. Quelle del Colonna ſi leggono ancora

e giuſtificano la vantaggioſa opinione che ſi ebbe

in ogni tempo della ſua profonda dottrina. Il

celebre Boherave conſiglia di leggere le opere

di Fabio Colonna a coloro che voleſſero eſſere

inſtrutti della ſtoria dell'antichità ſulle piante,

aggiugnendo che il Colonna vir habet ſimilem,

ſed quidem imitatores (1). -

Allo ſtudio della Storia naturale cotanto illu

ſtrata dall'Odone, dal Maranta, dall'Imperato,

e dal Colonna, unirono i noſtri compatrioti i

progreſſi grandi fatti da loro nell'Anatomia e

nella Chirurgia. Non è sì facile l'acquiſtar gran

nome in una ſcienza, in cui occupi un luogo

eminente un raro ingegno. Tale in queſti ſtudi

fu nel XVI ſecolo il Modaneſe Gabriello Fallop

pio, la cui fama e le utiliſſime ſcoperte ſembra

che tutta riempiere doveſsero l'Italia e far ca

dere nell'obblio ogni altro nome. Ma il Sicilia

no Giovanni Filippo Ingraſſia nato in Racalbuto

nel 151c., e morto in Palermo nel 158o., ri

ſcoſse da ogni parte al par di lui applauſi ed

ammirazione, ſin da che ſi laureò in Padova nel

1537., dove poſcia, ſecondo M. Portal, fu an

cora pubblico Profeſsore. Quindi paſsò a legge

re nell'Univerſità Napoletana, Anatomia e Me

dicina Pratica e Teorica; e benchè l'Origlia tra

noſtri Cattedratici nol mentovi, poſſiamo aſſicu

rarcene ſulla teſtimonianza del lodato Falloppio

L 2 - ſcrit
- - - A

6) Maria di Media P v.
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º

ſcrittore contemporaneo, oltre a ciò che ne di.

cono il Portal e i Mongitore. Anzi in Napoli,

dove fu onorato con una ſtatua ed un'iſcrizione,

fece egli la famoſa ſcoperta del terzo oſſicello

dell'orecchio chiamato Staffa, nella quale preven

ne lo ſteſso Falloppio che ingenuamente lo con

feſsa (1) . Crebbe di giorno in giorno la fama

di queſto inſigne Anatomico poicchè paſsò a Pa

lermo, e giunta al trono il Monarca delle Spa

gne e delle Sicilie Filippo II. nel 1563. l'onorò

colla carica di Archiatro dell' Iſola . Eſercitan

dola provvide alla conſervazione della ſalute de'

compatrioti, procurando di liberarli dall'ignoranza

de'cattivi Medici con vietare l'eſercizio della medi

cina a coloro che non ſi foſsero ſoggettati ad un eſa

me rigoroſo ſui talenti e gli ſtudi fatti. Nell'anno

1575. mentre la peſte deſolava quell'Iſola, l'Ingraſ

fia, qual nuovo Ippocrate, con fingolare attività e

ſen

E

(1) Tertium, ſi nolumus debita laude quemguam defrau

dare, invenit ac promulgavit primus Joannes Filip

pus ab Ingraſſia Siculus Philoſophus ac Medicus

doétiſſimus, dum Neapolitano in Gymnaſio publice

Anatomen doceret, atque etiam theoricam & pra

ſticam, ut ajunt, medicinam profiteretur . Vedi

nel Volume delle di lui opere le Oſſervazioni A

natomiche. Pietro Caſtellano nelle l'ite degl'Illu

fri Anatomici T. I. ſcriſſe ancora : Non ignobile

inſtrumentum, quod ſtapedem . . . . appellant, pri

mus invenit & ſcripto celebravit. L'uno e l'altro

paſſo traſcriſſe il Mongitore nelle Giunte alla Si

cilia Inventrice dell'Auria, e Giacinto Gimma

nell'Idea della Storia dell' Italia letterata T. II.,

c. 48. Il Tiraboſchi ha pur recato il paſſo del

Falloppio onorevoliſſimo per l'Ingraſſia
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ſenno ſi adoperò per minorarne la ſtrage, ed a

lui ſi attribuì la ceſſazione di quel flagello . Il

Senato di Palermo moſtrò la ſua gratitudine con

aſſegnargli dugentocinquanta ſcudi d'oro al meſe,

e l'illuſtre Archiatro moſtrò la nobiltà del ſuo

bel cuore con ricuſarli, contentandoſi di accet

tarne quanto baſtava per coſtruire una cappella

in onore di S. Barbara nel convento del Predica

tori di Palermo . Poſſano le noſtre terre abbon

dar ſempre di ſimili anime generoſe avvezze a

paſcerſi di gloria e non di ricchezze, ed a mer

care col loro ſudori l'amor della Patria e del

Sovrano in preferenza dell' oro ricercato da tan

te avare mignatte che ſucciano ſino all' eſtreme

ſtille il ſangue del Regio Erario! Palermo dovette

eziandio all'Ingraſſia la ſalubrità dell'aria, aven

dovi fatte ſeccare molti pantani che la rendeva

no nociva, nella guiſa che oggi dal Vaticano ha

ſaputo giovare all'umanità il glorioſo PIO VI.

facendo aſciugare le paludi Pontine . Il Portal

ha fatto un eſtratto delle opere Anatomiche e

Mediche dell'Ingraſſia, rilevandone le utili oſſer

vazioni che vi ſi trovano, molte delle quali da

altri non appreſe il noſtro Siciliano. Il Mongi

tore ne ha regiſtrato il catalogo.

Succedette all'Ingraſſia nell'Univerſità di Na

poli un di lui ſcolaro chiamato Giulio Jaſolino

Calabreſe nato in S. Eufemia, e ne ſoſtenne la

fama col ſuo ſapere . Non tralaſcia M. Portal di

riferire le più pregevoli oſſervazioni tratte dalle

di lui opere latine di Anatomia (1), le quali

- L 3 Ven

se=========

(1) T L Hiſtoir de l'Anat.
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vengono da più dotti Anatomici comendate. Le

radici del poro epatico furono ſcoperte dal Jaſo

lino (1). Egli raccolſe ancora in un libro i Ri

medi naturali che ſono nell'Iſola di Pitecuſa og.

gi detta Iſchia.

Un altro grand'uomo uſcito dalle noſtre terre

illuſtrò in quel tempo l'Anatomia. Fu queſti il

famoſo Bartolommeo Euſtachio, il quale da al

cuni è detto nativo di S. Severina in Calabria,

da altri di Sanſeverino preſso Salerno (2). Igno

ranſi le particolarità della di lui vita ſino a no

ſtri giorni; e piaceſſe pure al cielo che così ava

veniſse della maggior parte del moderni Lettera

ti! Così non ſi vedrebbero uſcire ſtorie letterarie

ripiene di borre e di ricerche inutili che annoia

no ſenza inſtruire, e gli ſcrittori, che le com

pilano, ſi occuperebbero con più profitto sulle ope

re degli Autori per individuare il grado di ſape

re ove eſſi giunſero, dalla qual coſa unicamente

guò dedurſi lo ſtato delle ſcienze in ogni tem

po. Dell' Euſtachio ſappiamo che fu Profeſſore

di Medicina nella Sapienza di Roma, e Medico

del Cardinal Giulio della Rovere d'Urbino , e

che viſſe in umile ſtato eſpoſto agl'incomodi del

la povertà. Ciò ricavaſi dalla dedicatoria del ſuo

libro ſull'organo dell' udito fatta nel 1562. al

Cardinal Franceſco Alciati, e dal privilegio di

- - Car

-. - – un - -

(1) V. il T. II., c. 48, nell'Italia Letterata del Gim
1 mld e - - -

(2) v. il Gimma nel T. II, pag. 704 dell'Italia Let

terata . Il Tiraboſchi dubita ancora che poteſſe

eſſere uſcito da S. Severino nella Marca d'Anco

ma ſenza apportarne teſtimonianza alcuna -

t

º

º
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Carlo IX. negli opuſcoli Anatomici dell'Autore.

L'età ſua potè di poco ſorpaſsare l'anno 1563.,

in cui carico di anni e tormentato dalla podagra

pubblicò il ſuo trattato delle Reni, col quale ſuº

però quanti altri il precedettero nel deſcriverne

la ſtruttura ed eſaminarne gli uſi. La deſcrizio

ne dell'orecchio paſsa per una delle più eſatte,

ed a lui ſi attribuiſce l'averne vedute alcune pic

ciole parti prima degli altri. Egli pubblicò que

ſto trattato più anni dopo di aver detto il Fal

loppio, che lo ſcopritore dell'oſſicello ſtaffa era

ſtato il Siciliano Ingraſſia. Non per tanto l'Eu

ſtachio ſoſtenne aſpramente contro il Falloppio

di averlo egli offervato prima di ogni altro. For

ſe l' Euſtachio non men grande Anatomico che

l'Ingraſſia, lo ſcoprì da ſe ſteſſo ſenza appren

derlo dagli ſcritti altrui, e potè non aver com

meſſo un plagio, ſenza avere però ragione di ap

propriarſi eſcluſivamente il vanto della ſcoperta e

Ma ſe l'Euſtachio potè ſenza ſaperlo eſſer preve

nuto dall'Ingraſſia, non è veriſimile, che un va
lent' uomo che tutta ſpeſe la ſua vita a fare

molte felici ſcoperte anatomiche, aveſſe poi nella

vecchiezza atteſa la breve deſcrizione delle oſſa,

de forami e del feni della teſta umana pubblica,

ta nel 1555, dall'Anatomico Valenziano Luigi

Collado, per involargli la ſcoperta dell'oſſicello

ſtaffa. Io non poſſo confrontare le parole del Co

llado per aſſicurarmi, ſe egli ne favelli in effetto,

e ſe moſtri di volerne paſſare per iſcopritore ,

non avendo per ora trovato in Napoli il di lui

opuſcolo ſul libro di Galeno de Oſſibus, al qua

le aggiunſe la nominata breve deſcrizione. Ma

L 4 quan
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quando le franche aſſerzioni e le ſolite artificioſe

reticenze del Lampillas non m'induceſſero a du.

bitare di ciò ch'egli ſpaccia (1), ſtrano pur mi

ſembra il di lui ſogno in attribuire al Collado

una ſcoperta fatta, ſe non la prima volta dall'

Euſtachio, ſenza dubbio dall'Ingraſſia alcuni lu.

ſtri prima del 1555.. Egli avrebbe potuto ap

prendere almeno dal Tiraboſchi, che l'immorta

le Falloppio ſteſſo , il quale era prima creduto

ſcopritore di quell'oſſicello , e pubblicò le ſue

Qſervazioni al più tardi nel 1547. (2), confeſ.

ſa di eſſere ſtato prevenuto dal Siciliano Ingraſ

ſia, il quale nacque nel 151o., fu laureato fin

dal 1537. in Padova, e dopo avere quì inſe

gnato qualche anno ſi recò in Napoli, dove il

primo tra gli Anatomici trovò e promulgò la

ſcoperta dell'oſſo ſtaffa. Ma il Sig. Lampillas ,

malgrado di tali date anteriori, nega queſta ſco

perta degl' Italiani riſolutamente, nè ſi cura di

aver ragione in Italia, baſtandogli di eſſer cre

duto dal volgo Spagnuolo (3). Ma per tornare

all'Euſtachio, egli ne' ſdoi opuſcoli ſi paleſa gran

partigiano di Galeno contro del Veſalio e del

Palloppio, talora con ſomma felicità, talora er

rando con la ſua ſcorta. Le ſcoperte a lui attri

buite ſenza contraſto ſono quelle fatte sulla vena

azygos , sul canale toracico, sulla valvula tralla

vena

Eeee===

(1) P. II , T. II. pag. 246 del Saggio Apolog: ..

(2) Vedi la Storia del Tiraboſchi T. VII., P. II., lib.II.

(3) Dico dal volgo, perchè ſo quanto da lui diſcordi

no gli Scienziati di quella potentiſſima e coltiſſi

ma Nazione nella maggior parte delle coſe da lui

afſerite ſenza prove.
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- -

vena cava inferiore e la ſuperiore, e su i den

ti, intorno a quali egli formò di tutti il più per

fetto trattato (1). Degne di un grand'uomo, al

pari degli Opuſcoli, ſono le quarantaſei Tavole

Anatomiche fatte dall'Euſtachio delineare e inci

dere, ma non pubblicare per mancanza di dana

jo. Eſſe rimaſero inedite ſino al 1714., e ſi cre

dettero ſmarrite , ma ſi rinvennero in Urbino

preſſo i Sig. Roſſi, de quali la Madre era l'ere

de di Pietro Matteo Pini diſcepolo e compagno

nelle fatiche dell'Euſtachio, e poſſeſſore delle di

lui Tavole . Contribuì a ritrovarle il favore del

Pontefice Clemente XI., il quale le diede al ſuo

Medico Monſ. Lanciſi, che le pubblicò in Roma.

Queſte eſattiſſime Tavole manifeſtano il gran ſa

pere dell'Euſtachio, e le molte parti del corpo

umano, delle quali poi vantaronſi diſcopritori al

cuni moderni, ma che da lui erano ſtate antici

patamente oſſervate. Il Riolano che vide ſolo le

otto Tavole pubblicate dallo ſteſſo Autore (2),

il Malpighi, il Valiſnieri, il Lanciſi, il Dottor

Fantoni di Torino, il Morgagni che tutte l'eſa

minò a parte a parte (3), gli Autori del dotto

Giornale de Letterati d'Italia, e 'l Gimma, ga

reggiarono nell'eſaltare la copia delle ſcoperte

dell'Euſtachio, che ſolo e prima di ogni altro

in una età poco feconda fece tante e sì notabili

oſſervazioni, ognuna delle quali baſtò in appreſº

ſo

a - - =se

(1) Vedine l'analiſi fatta da M. Portal nella Storia

dell'Anatomia.

(2) V. la ſua Antropol. lib. I., c. 5.

(3) Opuſc. Anatom. P. I.
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ſo a fare ad altri un gran nome (1). Epiloga il

Gimma nella citata lettera le coſe nelle quali

l'Euſtachio moſtrò diligenza maggiore del Veslin

gio, del Biancardo, del Verheyen, e prevenne

il Bahuino, il Capſerio, il Bartolino, il Suam

merdamio , e 'l Graaff (2). Tu dimoſtri ( egli

dice al Lanciſi ) che l' Euſtachio conobbe l'oſſo

interno dell'utero e quelli de'folliculi additati dal

Malpighi col nome di ſtimme, le tube falloppia

ne prima del Falloppio, e'l canale della linfa e

del chilo nel torace prima del Pecquet, e molte

coſe intorno al cerebello propoſte indi dal Villi

fio, dal Varolio, dal Wieuſſenio, e parimente

l'origine del nervi ottici, pel qual ritrovato ſu

ſcitaronſi appreſso tante conteſe . Gli errori

ſcoperti ne libri del Veſalio prima da Realdo

Colombo e poi in copia maggiore da Gabriello

Fallopio, trovanſi nelle Tavole Euſtachiane pie

namente dimoſtrati. Ed ecco a qual ſegno quaſi

dentro la prima metà del ſecolo XVI, giunſero i

noſtri valoroſi Compatrioti nell'Anatomia . Quin

di può vederſi qual parte appartenga alle Sicilie

delle lodi profuſe nella Storia dell'Anatomia da

M. Portal il giudice più competente e per niun

conto ſoſpetto per non eſſere Italiano. Egli do

po di aver moſtrato lo ſtato delle ſcienze in Ita

- - lia

e======

(1) Mirum ( dice il Gimma riſpondendo al Lanciſi che

gli avea inviato in dono un eſemplare delle Ta

vole Euſtachiane da lui illuſtrate nel pubblicarle)

eſſe declaras quod tot & tanta primus & ſolus ſte

rili evo deprehendit Euſtachius, & nonnulli ex ea

rum multarum obſervationum una vel dltera magnunº

poſtea ſibi nomen pepererunt.

(2) V. la pag. 706, dell' Italia Letterata,
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lia ed oltramonti così pronunzia : Ci conviene,

noſtro malgrado, accordare la palma agl' Italia

ni del ſecolo XVI. ſopra gli altri di tutta l'Eu

ropa (1). -

Dove fiorivano la Medicina , le Fiſiche , e

l'Anatomia, non poteva laſciare di far progreſſi

la Chirurgia. Troviamo ſotto Carlo V. pubblico

profeſſore di Chirurgia in Napoli nel 1534. Al

fonſo Ferrante (2), e di Anatomia e Chirurgia

Franceſco Antonio Gatto Lucano, che nel 1556.

diede alla luce l'opera intitolata Iſagoge Ana

tomicae, e ſotto Filippo II, il celebre Alfonſo

Ferro Napoletano. Queſto famoſo Chirurgo diede

tali luminoſe prove di ſua dottrina nella patria,

ehe fu invitato a Roma e ſcelto per Medico dal

Pontefice Paolo III. Chi legge il ſolo Saggio

Apologetico dell'erudito Lampillas forma di que

ſto noſtro eccellente Profeſſore una idea di me

ſchino copiatore di ciò che ſcriſſe Andrea Lagu

na intorno ai calli che ſi formano nel collo della

veſcica. Chi non ignora la ſtoria della Chirur

gia, nè profeſſa di eſſere un diſperato e ſofiſtico

apologiſta, ſa bene, che il Ferro empiè del ſuo

ſapere l'Italia tutta per mezzo delle opere che

produſſe pregiate anche oggidì. In prima io non

ſo ſe altri prevenne il Ferro nel trattare delle

ferite fatte colle armi da fuoco poſte in uſo ver

ſo la fine del ſecolo XV. , e della maniera di

guarirle. L'opera da lui pubblicata (dice il Ti

iraboſchi ) De Sclopetorum five Archibuſorum vul

nel 1

(1) Hiſtoi. de l'Anat. T, I.

(2) Origlia nel libro V.
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neribus ſtampata in Lione nel 1554., è lodata

da M. Portal come una delle più eccellenti, ed

egli ſtupiſce come ſia eſſa conoſciuta sì poco , e

invita gli ſtudioſi di Chirurgia a leggerla atten

tamente . Compoſe parimente il Ferro un dotto

trattato ſul Morbo Gallico (1) , e un altro in

cui ragiona eſattamente delle caruncule additan

done i rimedi, e deſcrivendo gli ſtromenti ne

- ceſſari per tagliarle. Per aſſicurarſi della ſicurez

za del ſuo metodo era neceſſario di averlo pra

ticato per molti anni, ſperimentando l'opportu

nità degli ſtromenti. In fatti egli dice nella pre

fazione d'eſser giunto a trovar quel metodo con

una lunga eſperienza e meditazione . Con tutto

ciò vuole il Sig. Lampillas ch'egli l'aveſse tolto

di pianta dal libro del Laguna pubblicato due

anni prima ſul medeſimo malore. Senza entrare

a diſcutere, ſe altri prima o contemporaneamente

ſi foſse occupato ſullo ſteſso metodo, e ſe foſse

appuntino lo ſteſso quello del Ferro e del Lagu

na, baſti oſservare che il Ferro, che ſcriſse po

ſteriormente, ha dato a quel metodo tutto il pe

ſo colla ſua lunga eſperienza e meditazione, ed

il di lui libro, nel quale punto non ſi millanta

come primo inventore, ma sì bene come eſecuto

re diligente dopo una ragionata pratica, merita

mente riſcoſse tutti gli elogi del celebre M. Portal.

Uſcì dal noſtro Regno un altro Chirurgo ugual

mente famoſo, cioè Mariano Santo nato in Bar

letta. Egli incominciò i ſuoi ſtudi nella patria,

gli proſeguì in Napoli, e ſi perfezionò in Ro
n IIla

= - - -es- -

(1) V. il Tafuri Scritt, del R. T. III., P. II, º

f
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ma ſotto il celebre Chirurgo Genoveſe Giovanni

da Vigo che vi fioriva nel pontificato di Giulio

II. In età di anni venticinqne pubblicò un com

pendio della Chirurgia Pratica, la quale non paſsa

preſso gl'intelligenti per la migliore delle ſue

opere. Ma nel 1535. s'impreſsero la prima vol,

ta in Venezia i due ſuoi pregiatiſſimi libri De

lapide Renum , e De Veſice lapide excidendo,

per li quali acquiſtò gran celebrità . Deſcriſse

egli prima di ogni altro il grande apparecchio,

cioè il modo di cavar la pietra , ed alla fama

che ne ottenne per l' eſattezza e pel giudizio

moſtrato nel trattare di queſta pericoloſa e diffi

cile operazione, accoppiò il pregio di una rara

ingenuità nel confeſsarſene debitore a un Chirur

go chiamato Giovanni de Romani, di cui s'igno

ra la patria . Ma ſe queſti fu lo ſteſso che ſi

trova mentovato dal Falloppio come un ſaltim

banco, che ſi arricchì in Italia per certo ſuo ri

medio per le ferite del capo , creſce la gloria

del Chirurgo Barlettano nel confeſsarſi debitore fin

anco ad un uomo non coſpicuo per la dottrina (1).

Dalla ſcuola Napoletana uſcì parimente il Chi

rurgo Michel Angelo Biondo nato in Venezia nel

1497. , ed ivi morto dopo il 1565. Cieco vene

ratore di Galeno egli pubblicò un gran numero

di libri medici, chirurgici e anatomici , oltre ai

morali, ſtorici e poetici, ne quali ſi moſtra an-.

cora dedito all'aſtrologia giudiziaria, benchè M.

Portal non laſci di rinvenirvi diverſe oſservazio
ni degne di molta lode. t

Ed

==
=

- -

(1) Delle altre opere del Santo vedi il Tafuri e l Portab
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Ed ecco in qual guiſa trattaronſi le ſcienze

nelle Sicilie in queſto ſecolo. I libri che ne

uſcirono, furono i forieri della luce. Che ſe tan

to innoltraronfi i noſtri ad onta delle cauſe po

litiche che ne ſpuntavano l'acutezza, di grazia

dove non ſarebbero giunti, ſe non aveſsero dovu

to lottare contro le pretenſioni della Corte di

Roma, contro i Vicerè, il Baronaggio, i Tur

chi, i fuor ſciti, i Forenſi, la peſte, i terremo

ti, e le guerre ruinoſe della Monarchia Spagnuo

la? Io credo che dalle noſtre regioni , e non

altronde ſarebbero uſciti i Galilei, i Kepleri, ed

i Newton.

C A P O II, -

Stato dell' amena Letteratura.

I

S T o R I A

A Storia che alla profondità delle ſcienze

congiugne l'eleganza, la vaghezza e 'l gu

ſto delle amene lettere, ci appreſta non ignobili

Scrittori generalmente applauditi . Incominciamo

dall'illuſtre Angelo di Coſtanzo.

Nacque egli nella città di Napoli l'anno 15o7.

da Aleſsandro Coſtanzo del ſedile di Portanova e da

Roberta Sanframondo figliuola del Conte di Cer

reto; fu Signore del caſtello di Cantalupo nel

e - - - - Con

:

º

l
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Contado di Moliſe; e morì nel meſe di novem

bre del 1591. (1) . La felice circoſtanza di aver

menata l'adoleſcenza nel colmo delle glorie let

terarie del ſuo paeſe , mentre il Sannazzaro, l'

Acquaviva, l'Altilio, il Seripando empivano del

loro nome l'Italia e le regioni oltramontane, con

tribuì a nutrire in lui un vivo ardore di ſegna

larſi nelle lettere, e quel giudizio e buon guſto

che ſpirano i di lui ſcritti . S egli non fu un

individuo dell' Accademia del Pontano, come aſ

ſerì ſenza prove lo ſcrittore della di lui vita Gio:

Bernardino Tafuri, meritò pe i natali e pe i ta

lenti che ſi andavano col creſcer degli anni di

sviluppando , l'amicizia del vecchio Sannazzaro

che allora ne faceva il luminare maggiore. Par

la, è vero, il Coſtanzo , in una lettera de' 3o.

di agoſto del 1546, ſcritta a Berardino Rota (2),

di un'Accademia da loro frequentata , moſtrando

deſiderio di vedervi introdotto l' uſo di ſcrivere

l'un Accademico all'altro ; ma ciò appunto di

moſtra che non vi ſi tratti di quella del Ponta

no, ove fuori di dubbio eſercitavanſi gli Acaa

demici a ſcriverſi a vicenda, prima che naſceſse

il Coſtanzo ed il Rota, ſiccome appariſce dalle

lettere del Panormita, del Summonte, del Gra

vina, del Pontano e di tanti altri . Diceſi pure

nella citata lettera, che il Rota avea introdotto

nell'Accademia l'uſo di orare latino ; or aſpet

tavano i vecchi Accademici Pontaniani, i quali

qua

(I) X: il Memoriale di Tommaſo Coſto. - - -

º) E la prima delle tre che ſe ne hanno indirizzate

al Rota nell'edizione Cominiana. -
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quaſi tutte le loro cure dedicarono alle lettere

latine, che il Rota, più giovane di due anni

del giovanetto Coſtanzo, vi promoveſse quell'eſer

cizio? Di qualche altra naſcente Accademia per

avventura ſucceduta alla già eſtinta Pontaniana,

forza è ſi parli in quella lettera ; e forſe

di quella degl'Incogniti mentovata nell'allegato

Memoriale del Coſto . Nè ſembra meno aliena

dal vero l'altra aſserzione del Tafuri, che il Co

ſtanzo foſse ſtato diſcepolo del Rota in poeſia.

Donde il ricava egli è Da un Sonetto del Co.

ſtanzo, di cui giova ripetere i quadernarii:

Rata, che per l'eccelſe e verdi cime

Di Pindo, ove ben rari Apollo ha ſcorto,

Ten vai tra 'l ſacro Coro ora a diporto,

E mi chiami indi a cantar verſi e rime,

Me, cui dal cammin deſtro ermo e ſublime

Siniſtro fato in vie diverſe ha torto,

Indrizza eol tuo ſtil ſoave e ſcorto

Dietro le belle ſue veſtigie prime.

Di grazia quale altra idea poſsono ſvegliarci tali

eſpreſſioni, ſe non quella di lode ſcambievole ſolita

a tributarſi tra Poeti ? (1) Il Capaccio , che ri

vide la I. Parte della Storia del Coſtanzo , e

ne riſecò alcune coſe , non per queſto fu ſuo

maeſtro; anzi egli alla ſua volta mandava al Co

ſtanzo ſteſso le proprie poeſie, perchè le correg

geſse;

le----------

(1) Nel medeſimo errore del Tafuri incorſe il celebre

Apoſtolo Zeno nel T. I., S. 4. dell'Articolo V.

del Giornale de Letterati d'Italia,
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geſse; or chi era il diſcepolo e chi il maeſtro?

Niuno. Ma ciò è sì chiaro che ne increſce ad

durne altri eſempi.

Contava il Coſtanzo venti anni della ſua età

quando correva in Italia il Compendio dell'Iſta

ria del Regno di Napoli del Collenuccio, nel

quale con patriotica impazienza il Sannazzaro

e'l Puderico vedevano ſovente conculcata la ve

rità e motteggiati i Compatrioti, e ſtimolarono

vivamente il giovane Coſtanzo a trattare con

maggiore eſattezza la patria ſtoria . Unirono a

queſte inſinuazioni tali lumi e materiali, che ſin

dal 1527. lo determinarono al lavoro. Ma ſe

guita tre anni dopo la morte dell'uno e dell'al

tro venerando vecchio, e diffidando il Coſtanzo

di teſſere una ſtoria certa e ben circoſtanziata

nell'epoche de Longobardi, de Normanni, e de

gli Svevi, delle quali ſcarſa luce trovava in Er

chemperto, nella Cronica Caſineſe, e nel Fal

cando, oltre ai digiuni racconti del Biondo e del

Sabellico moderni ſcrittori, tralaſciò per molti

anni l'impreſa (1). Vi ſi accinſe però con no

vello ardore al vedere i Diurnali di Matteo Spi

nelli di Giovenazzo, il Giornale manoſcritto poſi

ſeduto dal Duca di Monteleone onde preſe il no

me, e gli Annotamenti di Pietro degli Umili

di Gaeta, coi quali confrontate le ſcritture auten

tiche pubbliche e private del Regno, videſi nel

caſo di narrar ſenza vuoti e ſenza aridità la no

(tra ſtoria dalla morte di Federigo II. in poi.

T. IV M Do

- I - =E

(1) Così egli parra nel Proemio alla ſua Storia,
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Dovè però poco avanzar nell'opera, aſtretto,

ſecondo il di lui racconto, a combattere di con

tinuo coll'inſolenza della fortuna tralla morte di

due figli che avea , e tanti altri danni inemen

dabili , eſſendo ſtato dal Vicerè Don Pietro di

Toledo eſiliato dalla città, non sò per qual col

pa o ſoſpetto (1). Adunque non par vero quel

che affermarono il Zeno, il Menkenio, il P. Lu

go, ed altri più moderni, che il Coſtanzo ſpendeſ

ſe intorno a 54 anni a teſſere la ſua bella Sto

ria. Nè forſe vi atteſe di propoſito (e bene l'aſ:

ſerì il Capaccio nel di lui elogio , non allonta

nandoſi gran fatto dal vero ) ſe non dopo che

la vecchiezza ebbe ſpente in lui le amoroſe fa

ville, che poterono cagionare le ſue diſgrazie e

l'indignazione di un Vicerè aſſai vendicativo ed

aſſai dedito agli amori. Otto ſoli libri ne pubbli

cò alla prima in Napoli nel 1572., giungendo

col racconto all'anno 1390. . Ma lungi dal ri

portar gloria o frutto dalla ſua lodevole fatica,

videſi mal ricambiato dagl'ingrati compatrioti.

La baſſa invidia, la picciola geloſia, e'l meſchi

no particolare intereſſe d'ordinario prevale alla

giuſtizia dovuta al non dubbio merito di uno ſcrit

tore che tutto ſi conſacra alla ſua patria. Non

per tanto il Coſtanzo animato da pochi ma ono

rati amici di lui e della nazione compiè l'opera

conducendola ſino al 1486., e ne produſſe in fo

glio tutti i venti libri nell'Aquila l'anno 158 I.,

e non

(1) La ſopraccitata lettera del 1546, fu ſcritta da Can

talupo al Rota in tempo dell'eſiglio, e ſe ne ri

cava che nel meſe di agoſto gliene rimaneano al

tri dieci per compiere il tempo preſcritto a

S

Nè
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e non già nel 1532., come ſcriſſero il Zeno, il

Lenglet, il Menkenio, e 'l Tiraboſchi (1).

Il giudizio, la gravità, l'eſattezza ed una ſo

bria eleganza caratterizzano la penna del Coſtan

zo, ad onta di qualche abbaglio inevitabile nel

le opere lunghe non più tentate - Non ne ſono

però sì frequenti e notabili gli errori, come aſ

ſerì il per altro aſſai diligente Apoſtolo Zeno (2),

copiato dal P. Niceron; della qual coſa può aſ

ſicurarſi ognuno col confronto del ſecondo volu

me delle famiglie Napoletane di Scipione Ammi

rato citato dal dottiſſimo Giornaliſta. Qualche

poco importante equivoco di un anno o di un

meſe , qualche variazione di lievi circoſtanze,

non dovrebbero cenſurarſi come abbagli rilevanti,

ſpeſſi, notabili, groſſolani. Per la qual coſa in

ogni tempo l'opera del Coſtanzo ſi è conſiderata

come la migliore delle noſtre Storie e degna di

metterſi tralle più pregevoli domeſtiche e ſtranie

re - Pietro Giannone lo ſeguitò in tutto nella

Storia Civile, narrando ſovente i fatti colle di

lui medeſime parole. Forſe non ebbe tutto il tor

M 2. tO.

(1) v. ciò che ne ſcrivono il P Niceron e' Freytag.
Analect. Litter. Un altra edizione fatta in Vene

zia nel 17oo. ſe ne rammenta da Alfonſo Laſor

da Varea nell'Elenco uſcito in Padova nel 1713.

Univer. terr. orb. T. I. Più conoſciuta è quella Na

politana del 171o aſſai ſcorretta mentovata nel

iII. T. dal Giornale de Lett. d Italia. L'altraNa

politana del 1735 fu accompagnata dalla gita

dell'Autore ſcritta dal Tafuri. Il Gravier l'ha

pubblicata colla medeſima Vita nel T. III. della

ſua raccolta l'anno 1769. “ 12 ra . p º -

(2) Nel citato Giornale de Letterati d'Italia -
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to il Cavalier Rogadeo nel riprenderne l'aſprez

za moſtrata contro del Collenuccio allorchè il co

lieva in errore; e più alla propria ſobrietà con

veniente ſarebbe ſtato il notar l'errore ſenza ec

cedere chiamando quello Storico ſtraniero ſcioc

co, bugiardo, maligno. I poſteri gliene ſapreb

bero maggior grado. Egli riſpettò negli Angioi

mi le inveſtiture del Pontefici, la fama di buon

Principe in Carlo II. , e di ſavio in Roberto ,

ma non diſſimulò la crudeltà di Carlo I., le mat

te profuſioni di Ladislao, gli oſceni traſcorſi di

Giovanna II.. Giuſto ancora fu cogli Aragoneſi,

e riferì al pari degli altri contemporanei l'ecceſe

ſiva crudeltà e rapacità e mala fede di Ferdinan

do I. e di Alfonſo II.; e non so qual maggior

circoſpezione e moderazione deſiderava in eſſo il

lodato Sig. Ab. Soria verſo i Principi Aragoneſi,

Scriſſe il Coſtanzo un altro libro Iſtorico Apolo

etico pubblicato la prima volta in Napoli colla

data di Venezia nel 1581. , e poi altre volte

ſempre ſotto il nome di Antonio Terminio già

morto col titolo Apologia de tre Seggi illuſtri

di Napoli (1). Compoſe queſt'opera per riven

dicare l'onore del ſedili di Montagna, di Porto,

e di Portanova che ſupponeva offeſo da un'altra

opera vantaggioſa alle famiglie di Capuana e di

Nido, nella quale ſi occupava Giambatiſta Cara

fa altro noſtro Storico. Un altro opuſcolo ano

nimo pur compoſe sulle vicende di alcune fami

- glie

sese---A---Ferre
rº

41) V. ciò che ne dice Tommaſo Coſto nell'Apol del

itºgei , ed il Chioccarelli De Script, Near

40 - - - -

l
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glie Napoletane ſimile a quello de Varietate for

tunae del Caracciolo, e ſi trova nell'Apologia

de tre Seggi del 1633.. Delle di lui pregiate

Rime faremo parola più acconciamente nell'ar

ticolo della Poeſia.

Giambatiſta Carafa figliuolo di Carafello Cara

fa contemporaneo del Coſtanzo nacque in Napoli

verſo il 1495 , ſi congiunſe in matrimonio con

Ippolita Roſſi ſorella di Porzia madre di Torqua

to Taſſo, e più non vivea nel 1572. quando da

Muzio ſuo figliuolo ſi pubblicò la Parte I. delle

ſue Storie del R. di Napoli. Coltivò le lettere,

e fu uno degli Accademici Sireni. La ſuperio

rità da lui attribuita ai Seggi di Nido e di Ca

puana ſopra gli altri tre gli ſuſcitò nel Coſtanzo

un gran rivale ; e l'amore di eſſere l'Iſtorico

della nazione potente nel cuor di entrambi, ne

alimentò la competenza. Il Carafa più coraggio

ſo dell'emulo cominciò i ſuoi racconti da prin

cipi dell'Era Criſtiana, e conchiuſe la I. Parte

nel 1481. col riacquiſto di Otranto. La II. che

giungeva al 157o., “non ſi pubblicò nè dallo ſtam

patore Giuſeppe Cacchio, nè da Orazio Salvia

ni, che riſtampò la prima nel 158o.. Il Colle

nuccio ſervì di ſcorta al Carafa, ma tratto trat

to riempie i vuoti della propria materia con rac

conti alieni , come fa nel parlare del Saracini

entrando in un lungo diſcorſo genealogico della

famiglia Ottomana , e nelle guerre de' Turchi

contro de Criſtiani. Per la qual coſa ottimamen

te pronunziò il Summonte, che al Carafa falli

fce alle volte la mercanzia. A quanti di lui po

ſteri che hanno voluto parlare delle coſe di Nas

M 3 poli



I82 Vicende della coltura -

poli non potrebbe rimproverarſi lo ſteſſo ! Di

ſimili mercatanti falliti non ſi ſcarſeggia. La Sto

ria del Carafa cede per mio avviſo di gran lun

ga a quella del Coſtanzo (1).

Contiſi tralle noſtre particolari iſtorie bene ſcrit

te la Congiura de Baroni del R. di Napoli con

tro al Re Ferdinando I. diviſa in tre libri di

Camillo Porzio Napoletano figliuolo del ſoprallo

dato filoſofo Simone Porzio . Queſt'opera, che

dopo la prima impreſſione fattane in Roma nel

1565., oltre alla traduzione franceſe di Giovan

ni de Cardes Limoſino pubblicata in Parigi nel

1627., ſi riſtampò in Napoli nel 1724 , ed ul

timamente nel T. V. della raccolta del Gravier

nel 1769., contiene la ſtoria indicata nel titolo

dal 148o. ſino al 1487. . Sarebbe a deſiderare

che ogni narrazione ſi ſcriveſſe coll'accuratezza,

col criterio e collo ſtile del Porzio nè affettata

mente elegante nè ſcioperato e negletto. Verſato

com'egli era nella greca, latina ed italiana let

teratura, avea preſcelta alla ſua ſtoria la lingua

Matina. Il Cardinal Seripando, per cui ſoddisfa

zione avea il Porzio dato principio a diſtendere

i particolari di quella guerra (2) , ne vide con

piacer ſommo i primi fogli, e compreſe che ſa

reb

san - e ma - mts s -

ſ1) Chi brama di queſto ſcrittore altre notizie , può

conſultare il Toppi nella Bibl. Nap., il Chiocca

relli Scrip. Neap., il Tafuri Scritt. del R. T.III.,

p. II., ed il Soria Mem. Iſtor., il quale fa men

zione di qualche altro di lui libro che non ſi co

noſce nè ſi pubblicò. Non ne addita che il nome

il chiar. Tiraboſchi T. VII., P. II.

(2) Così afferma il medeſimo Seripando nella lettera

ſcritta al Porzio da Trento.
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rebbe riuſcita ottimamente in latino , reputando

io ſtile del Porzio elegante e grave. Ma pur do

leaſi di non avergli inſinuato di comporre l'ope

ra toſcanamente, affinchè poteſſe leggerſi da tut

ti , e ſervire di orribil documento a quegli uo.

mini del Regno che ſaranno poco oſſervanti alla

volontà del loro Re. Udillo il Porzio, ed in bel

volgare tutta la ſcriſſe. Ed invero poche ſtorie

poſſiedono, come queſta, il raro pregio d'invita

re a leggere dal primo foglio e di cagionare in

creſcimento nel ſoſpenderſene la lettura, che è la

nota caratteriſtica delle opere ſcritte con felici

tà. Serva di eſempio la leggiadra deſcrizione del

ſito di Terra di Lavoro , teatro della guerra ,

nel libro I., e del coſtumi e delle terre degli

Svizzeri nel III., e del caratteri di Alfonſo e

Federigo figli di Ferdinando I., che nel II. pit

toricamente contraſtano (1). Se io aveſſi a ri

M 4 - pren

t- mº-e-a-e-e=

(1) Ci piace quì traſcrivere queſt'ultimo quadro: Era
il Duca º Calabria perſona, che coll'aſtuzia, collº

audacia, e colla forza, alla gloria ed agli imperii

oltremodo intendea. Fu Federigo uomo, che coll'

equità, modeſtia ed umanità, ſi procurava la grazia

e 'l favore degli uomini. L'uno per la potenza volle

ºſſer temuto, l'altro per la virtù amato. Commen

davaſi nel Duca l'ardire e la prontezza : in Don

Federigo l'ingegno e l'eloquenza era ſtimata. Da

quello rifuggivano tutti gli audaci : da queſto tuttº

gli umili ricorreano . Appariva nel primo ſevero

4 aſpetto, e mediocre la perſona: e nel ſecondo gran

de il corpo ſi ſcorgea e grazioſa la preſenza. Fi

nalmente il Duca era vario cogli amici, crudele co

nemici, amatore di cacce, e di fonti, e di orti, e

fu di tanta avarizia dotato, che regnando non dor

nò preſſo che mai, e fuggendo portoſene quanto Pº

ºfette -
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prendere alcuna coſa del di lui ſtile, diſapprove.

rei p. e. la conchiuſione dell'opera, in cui ſol per

amore d'imitare gli antichi Iſtorici agglomera

varie naturali ſventure come portenti e ſegni dell'

eſſere a Dio diſpiaciuta la calamità de'Baroni (1).

Quindici anni prima della pubblicazione dell'

opera avea Camillo conoſciuto in Firenze il ceº

lebre Paolo Giovio all'eſtremo della ſua età e

poco contento del Principi, ch'egli dicea colla

penna avere illuſtrati, e trattandolo intimamente

ſi appreſe in lui il giuſto deſiderio che quegli

avea di riſchiarare i primi fondamenti delle guer

re, che ſeguirono nel 1494 colla diſceſa di Car

lo VIII. in Italia , deſcritte dal Giovio e dal

Guicciardini. Ma nè il Giovio nè il Porzio avea

no allora materiali ſufficienti per l'impreſa. Non

ſu che alquanti anni dopo la morte del Giovio,

che il Porzio ſi abbattè nel Proceſſo originale

che fece formare il Re Ferdinando contro il Con

te di Sarno ed Antonello Petrucci, e quindi di

» mano

- s- - -e

tette. All'incontro Don Federigo diede quanto po

tette nel dominare, e nel partire ciò che ebbe. Con

qualunque ſorte di gente fu ſtabile e benigno, ama

tor di lettere, e premiatore delle virtù: ſicchè me

- ritevolmente l'uno laſciò deſiderio di ſe a ſudditi,

e l'altro terrore. Il bello di queſti ritratti sì ben

contrappoſti conſiſte nell' eſſer fondati eſattamen

te nella ſtoria, e nel non aver biſogno di capric

cioſe antiteſi, nelle quali cadono gli affettati Vol

teriani in Italia e in Francia.

ſ1) Per la caduta della Zecca ſi dee, egli dice , con

setturare indubitamente, che rovinato il luogo ove

ſi battono i denari, che ſono i nervi delle guerre,

ed i cuſtodi delle paci, quell'Impero, come avvene

ae, ſi dovea toſto ſpegnere ed ar: ''ºre -
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mano in mano poſeſi a cercare e rinvenne altre

memorie, per le quali videſi in iſtato di accoz

zare le ſparſe membre di quella congiura, e di

formarne il corpo che abbiamo ſotto gli ocehi (1).

Compoſe ancora Camillo un'altra opera inedita

da me non viſta intitolata Iſtoria d'Italia, di

cui il Nicodemi conoſceva il II. libro, ed il Ta

furi avea un eſemplare compiuto, ch'egli chia

ma Iſtoria del ſucceſſi del 1547. in Genova, in

Napoli e in Piacenza. Queſto noſtro ſcrittore

non dee , dice il ch. Tiraboſchi , eſſer confuſo

con un altro Camillo Porzio Romano alquanto

più antico , Profeſſore di eloquenza, e Orator

celebre a tempi di Leone X. In fatti confuſe que

ſti due Porzii il Mandoſio (2), e ne fu ripreſo

dal Zeno nelle Note all'Eloquenza Italiana del

Fontanini, e dal Tafuri (3). Al Napoletano pa

rimente con errore il Chioccarelli (4) attribuì le

poeſie latine del Porzio Romano cenſurate dal

Giraldi , ed un altro poema latino di autore

ignoto -

Gio

(1) Leggeſi eiò nella lettera premeſſa all'opera ſcritta

dall'Autore a Carlo Spinelli Duca di Seminara.

Adunque non pare, ch'egli aveſſe raccolte tante

memorie ſtando in Firenze per compiacere al Gio

vio, e che le aveſſe fatte venir da Napoli per com

pilarne ſotto la direzione del ſuo amico una Storia

ILatina. Ma la nota diligenza dell'Ab. Soria che

ciò aſſeriſce, ci fa credere, ch'egli aveſſe eſtrat

ta tal notizia da qualche fonte da noi non viſto,

la quale però ſenza eſitare converrà poſporre all'

additata teſtimonianza del Porzio ſteſſo ,

(2) Bibl. Rom. T. I.

(3) Scritt. del R. T. III., P. II,

(4) De Scrip. Neap. -
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Giovanni Tarcagnota oriundo della Morea nac

due nella fine del XV ſecolo in Gaeta di fami

glia congiunta co Paleologi , e morì in Ancona

nel 1566. prima che ſi pubblicaſſe il di lui libro

delle coſe di Napoli uſcito nel medeſimo anno.

Egli compoſe una iſtoria univerſale dal principio

del mondo ſino al 1513. , intitolata Iſtoria del

Mondo , la cui ſeconda edizione è la Veneziana

del 1562. citata da Pietro Bayle (1). Continua

tori delle ſue ſtorie furono Mambrino Roſeo da

Fabbriano, Ceſare Campana dell'Aquila, e Bar

tolommeo Dionigi da Fano. L'opera ſulle coſe

di Napoli s'intitola Del ſito e delle lodi della

città di Napoli con una breve iſtoria de' ſuoi

Re, e delle coſe più degne altrove nel medeſimi

tempi avvenute, Napoli 1566.. Il Coſto che lo

da queſt'opera, come pur fece il Chioccarelli ,

non approva l'eſſerſi egli troppo fidato al Col

lenuccio ſenza ſchivarne o correggerne gli erro

ri (2). Traduſſe ancora il Tarcagnota l'opere la

tine di Flavio Biondo, Roma trionfante, Roma

Riſtaurata, Italia illuſtrata, pubblicate nel 1544,

in Venezia, e traſportò dal greco il libro delle

Coſe Morali di Plutarco uſcito la prima volta

in Venezia nel 1548. , e 'l libro di Galeno de'

Mezzi che ſi poſſono tenere per conſervare la ſa

nità , e l'altro del medeſimo , A che guiſa ſi

poſſono conoſcere e curare le infermità dell'animo,

le quali traduzioni uſcirono anche in Venezia nel

1549.. Quivi ſi pubblicò ancora nel 1552. il di

lui poema intitolato l' Adone. -

- Tom

e-ma --- -------- -- se-e-se

(1) Diction. Crit. Art. Rosse:

(2) Coſto nelle Annotazioni al Collenuccio,
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Tommaſo Coſto Napolitano morto verſo il

1613. , fiorì principalmente nel XVI ſecolo, ed

illuſtrò la ſtoria patria. Il Compendio del Colle-.

nuccio era ſtato continuato dal mentovato Mar

chigiano Mambrino Roſeo, e poſcia da Colaniel

lo Pacca Medico e Cattedratico Napoletano. A

vea il Pacca ripigliato il racconto dal 1557. ,

ove termina Roſeo, proſeguendolo ſino al 1562.,

ed avea impreſſa in Napoli nel 1563. in 8. la

ſua continuazione coll' opera del Collenuccio e

del primo continuatore, ed anche ſeparatamen

te in 12. (1). Il Coſto ſi occupò sulle ſtorie

del Collenuccio, del Roſeo e del Pacca facendo

vi varie continuazioni e note. La prima ſua con

tinuazione pubblicata in Napoli nel 1533. ripren

de il racconto dal 1563. e giugne al 1582.: la

ſeconda ſino al 1586. uſcì in Venezia nel 1588.

con alcune note a nominati Iſtorici: la terza ſi

pubblicò in Napoli nel 159o. : e la quarta che

arriva ſino al 1 61o. unita alle riferite ſtorie il

luſtrate a proprii luoghi colle note ſi pubblicò in

Venezia nel 1615. in tre volumi in quarto, e ſi

è reimpreſſa nella raccolta degli Scrittori Napole

tani del librajo Gravier. Del Coſto abbiamo an

cora un Catalogo de Re , Vicerè, provincie ,

città, tribunali , veſcovadi ec. del R. di Napo

li , un Memoriale delle coſe notabili fra noi ac

cadute dal 412. ſino al 1592., un'Apologia iſto

rica contro coloro che biaſimarono i regnicoli

- - d'in

-

(1) Queſto Pacca fece anche una Deſcrizione delle cit

tà, terre ec. del R. di Napoli, e una Iſtoria della

famiglia d'Aquino. Impreſſe anche nel 1562. Que

ſita Logicalia, e nel 1567. Endictes Logic e.
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d'incoſtanza e infedeltà, e i Ragionamenti con

tro le opere di Scipione Mazzella ſcritti con ta

le mordacità e livore, che ſi procedè contro di

lui criminalmente. Scriſſe anche un Compendio

dell'opera del Platina su i Romani Pontefici, e

correſſe le Vite d'Innocenzo IV. e di Adriano V.

ſcritte da Paolo Panſa Genoveſe. Il Cavalier Ro

gadeo reputò il Coſto attiſſimo a dare un corpo

compiuto ed eſatto della noſtra ſtoria; ma egli

ne prendeva l'argomento dalla Iſtoria di Mon

tevergine , che non ſi poteva compilare da chi

non aveſſe con accuratezza eſaminati i codici ms.

di molti archivi. Si ſa però che queſta gloria

ſi appartenne al P. D. Vincenzo Verace, il qua

le raccolſe quel materiali, ed il Coſio ne fu ſem

plicemente l'eſtenſore. Egli morſe, con aſprez

za e diſprezzo che annoia, non ſolo il Mazzel

la, ma il Collenuccio, il Carafa e 'l Summonte;

per la qual coſa Scipione di Criſtoforo lo chia

ma garrulo, maledico, borioſo, ruſtico e mali

gno. Egli è dunque da collocarſi al di ſotto del

Coſtanzo e del Porzio, benchè molte coſe abbia

eſaminate con util critica. Atteſe pure in altra

guiſa alle lettere, avendoci laſciato un Diſcor

ſo intorno a Trionfi del Petrarca aſſai pregiato

dall'Accademia Fiorentina , e un altro sul poe

ma delle Lagrime di S. Pietro del Tanſillo. Ma

egli che ſi ſcagliava acremente contro i contem

poranei come plagiarii e depredatori de' ſuoi li

bri, fu egli ſteſſo sfacciato plagiario avendoſi ap

propriato il Diſcorſo ſul ben morire dotto lavo

ro del Cardinal di Fermo. Il di lui libro più

ſpeſſo riſtampato è il piacevoliſſimo Fuggilozio,
- - nel
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nel quale ſi contengono malizie delle femmine e

traſcuraggini de mariti uſcito la prima volta in

Napoli nel 1596-. Egli ſervì da Segretario al

Duca di Gravina, al Marcheſe di Lauro , e al

Principe di Conca, e nel volere il Marcheſe di

S. Lucido Ferrante Carafa unire in un corpo gl'

individui delle Accademie de Sereni e degli Ar

denti diſſipate da Pietro di Toledo, eleſſe il Co

ſto per Segretario.

Ma tra gravi ed eruditi Iſtorici del noſtro

Regno ſi aſcriva Giulio Ceſare Capaccio nato nel

la città di Campagna nella provincia di Salerno cir

ca l'anno 1550. . Egli ſtudiò nella propria pa

tria, in Napoli, in Bologna, e poi di nuovo in

Napoli. Tornato in Campagna v'inſegnò le bel

le lettere ſino al 1392., quando ſeguita la mor

te di un ſuo figliuolo traſpiantò la famiglia in

Napoli, vi fu dichiarato Cittadino, ed ottenne la

carica di Segretario della Città l'anno 16o2.

Soggiacque poſcia a varie diſavventure , perdè

l'accennata importante carica, vagò per l'Italia,

e ſi ricoverò in fine nella Corte di Urbino. Di

chiarato colà, ſecondo il Craſſo, precettore del

Principe Federigo Ubaldo figliuolo del Duca, e,

ſecondo Giorgio Gualtieri di Auguſta (1), pari

mente Conſigliere del Duca, vi ſi trattenne fino

alla morte del ſuo reale allievo, o per poco al

tro tempo appreſſo. Dopo del 1623. paſsò a Ro

ma, indi a Napoli, dove mancò di vita alcun

anno dopo del 1631. , nel quale il nominato

- Craſ

===rs==---e-

(1) In Sicil. & Brut. Antiq. Tab.
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Craſſo ne avea fiſſata la morte (1). Avendo il Ca

paccio coltivate con ardor grande e ſucceſſo fe

lice le ſcienze e le lettere, potrebbe degnamen

te regiſtrarſi tra filoſofi, e teologi, tra gli ora

tori, i poeti, gli antiquari, e gli ſtorici. Il ch.

Tiraboſchi parla di lui in pochiſſime linee , di

cendo che fece alcune ecloghe peſcatorie (2), e

che ci diede le antichità e la ſtoria di Napoli,

della Campagna Felice , e di Pozzuoli co i di

fetti del tempo (3), e gli elogi degli uomini e

delle donne celebri per ſapere, i quali elogi de

ludono comunemente l'erudita curioſità (4) . Ma

la di lui Iſtoria Napolitana latina in due libri,

de quali il primo ſi aggira ſull'antichità degli

edifici della Repubblica, dei Duci, della Religio

ne, e delle guerre di Napoli, ed il ſecondo sul

ſito di tutta la Campagna Felice, e la Hiſtoria

Puteolana colle virtù de' Bagni circonvicini, ſo

no certamente opere ripiene di non volgare eru

dizione e di notizie ripoſte e curioſe, e diſteſe

con tale eleganza, che egli non ſolo nel ſecolo

XVI. e XVII. per conſenſo univerſale paſsò per

uno dei più gravi ſcrittori, ma oggi ancora i di

lui lavori ornerebbero e darebbero nome a più d'un

Letterato. Non è già che eſſi vadano eſenti dalla

giuſta critica, e ſpecialmente nella ſtoria Napoleta

ma non ſenza fondamento ſi deſidera più ſcelta e mi

- IlOl

5 - r-F ===

(1) V. di lui il Toppi, il Nicodemi, il Craſſo copia

to dal Niceron, l'Origlia, e l'Ab. Soria che ne

ha fatto un copioſo articolo.

(2) P. III. del T. VII.

(3), Libro III., capo I., S. 8, dal T. VIII.

(4) Nel luoco citato S. 3o. -
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nor credulità nel riferire alcuni marmi. Il Laſena,

l'Egizio, il Raineſio , il Gori, il Martorelli e 'l

Mazzocchi, ne manifeſtarono alquante viſibili fal

ſità. Ma fin da che egli pubblicò la ſua ſtoria

per le ſtampe Napolitane nel 16o4. , ſi acqui

ſtò la ſtima univerſale, che oggi pur conſerva.

Vale, diceagli Gaſpare Scioppio , virorum opti

me & doctiſſime, e gli dedicò il V. libro del Pa

radoſſi letterarii. In lui, ſecondo Giuſto Richio,

doveano ſpecchiarſi tutti gli Oltramontani per le

antichità Napoletane . Ingegno grande, ſingolar

memoria, luſtro d' eloquenza e di erudizione, e

piacevolezza di coſtumi in lui riconoſcea il Va

lenzuola, Pietro Angelo Spera ne pregia il pre

ſtante moltiplice ingegno che gli die fama gran

de nelle Accademie. L'Ughelli il chiama il Pli

mio Napolitano (1) . A noſtri giorni Arrigo

Brenkman (2), e Pietro Burman (3) l'ebbero in

gran pregio, onorandolo il primo come grave e

pregevole ſcrittore, e 'l ſecondo come un erudito

da collocarſi nella prima claſſe degli uomini dotti.

Sì aſſerì però dal Toppi e dal Braccini che il

Capaccio commiſe un manifeſto plagio pubblican

do per ſue nella Storia Napoletana e nella Puz

zolana le fatiche di Fabio Giordano, che origi

- mal

-

-

-

(1) Non adduciamo le preciſe parole di tali ſcrittori

per non ripetere quel che ſi trova tanto ridetto

dal Craſſo, dal Ghilini, dal Toppi, dal Nicode

mi e dall'Ab. Soria. -

(2) De Republ. Amalph. Diſs. II, c. 37.

(3) Nella Prefazione generale del T IX. Theſ. Ant.
cº Hiſt. Ital. -
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nalmente conſervanſi nella Bibblioteca de Teati

ni de SS. Apoſtoli di Napoli. Ma il Giordano

non ha ſcritto mai la ſtoria Puzzolana. Adunque

il primo manifeſto errore del Toppi conſiſte nel

dire che la ſtoria Napolitana e la Puzzolana del

Capaccio ſieno fatiche del Giordano . Più ſo

lenne e palpabile è l'abbaglio di Giovanni Bur

cardo Menkenio, il quale all'errore del Toppi

aggiugne che il Capaccio traduſſe in latino il

libro del Giordano, ſupponendo falſamente che

Fabio non aveſſe anch'egli ſcritto in latino (1).

Coloro che prima di noi maneggiarono la ſtoria

del Giordano, liberano il Capaccio della taccia

di plagiario, tuttochè ſembri di eſſerſene mode

ratamente approfittato . Nell'articolo teſſutone

dall'Ab. Soria trovaſi citata una teſtimonianza

autografa di Monſignor Capece Arciveſcovo di

Trani, che lo giuſtifica appieno. Queſto Prela

to , che meditava un'edizione della ſtoria del

Giordano, dopo di aver durata lunga fatiga ad

intendere e a copiarne il manoſcritto, afferma che

egli ſi avvide che ſi valſe il Capaccio di quel ma

noſcritto per trarne delle notizie , molte aggiu

gnendone, altre diſtendendone, altre laſciandone,

quelle ſpecialmente che riguardano la critica eru

dizione. Aggiugne che il Giordano ſi ſtudia di

traſcrivere i luoghi antichi di Napoli e gli an

tichi riti profani, donde le reliquie a primi no

ſtri ſacri tempi, la qual coſa nulla o poco ſi

cura dal Capaccio. Conchiude che il ſiſtema dell'

- ope

ser=====

t1) V. il Supplimento al Catalogo degli Stor Nap, del

Lenglet, -
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opera del Giordano non è quello del Capaccio. .

Ii Giordano ha divifa l' opera in cinque libri ,

che fon quefii : I. De Urbe Neapolis , II. In

perium Neapolitanum , III. De Sacris Neapoli

tanis , IV. De Magiftratibus Neapolitanis , V.

Chronicon Neapolitanum . Noi che nel 1779.

defiderammo invamo di aver tale ftoria nelle ma

ni, e folo in queft' anno 1785. abbiamo potuto

vederne un efemplare pieno di correzioni e di

fentimenti , fimiamo di far cofà grata al pub

b]ico trafcrivendone almeno l'indice de' capi del

I. libro (1).

La Storia Puzzolana fu dal proprio autore tra

-dotta in italiano, e pubblicata in Napoli nel 16o7.

T. IV. , |N col

-

•_-_- -

{1) Caput I. De Campania, II. Neapolis , III. Campa

niam qui primo tenuerunt, IV. De Umbris, Opicis,

& aliis Campaniae populis , V. De Conditoribu$ Ur.

bis Neapolitanæ, VI. De Parthenopes Conditoribus,

VII. De Neapolis Conditoribus, VIII. Quo tempore

mq/?rae Urbes conditae fint , IX. Quo ia 7oco fìerie

Parthenope, quove Neapolis, X, De Situ Neapolis,

XI. De propugnaculis é' turribus vetuffae Urbis,

XII. De his qui Pomoerium auxerunt,XIIH. De Pla.

teis & Picis Urbis Neapolitanae, XIV. De Portis

antiquæ Urbis. , XV. De Portis quæ interciderunt,

- XVI. De novis Urbis Portis , XVII. De Regioní

- bus Urbis , XVIII. De Templis , & primùm de

• Templo Apollinis , XIX. De Fontibus£££%£
De Foris & Emporiis , XXI. De Bafilica & Pra

torio, XXII. De Ærario , Carcere,& Curia , XXIII.

De Theatris, XXIV. De Thermis, XXV. De Gy.

mnafio , Palaeffra , & Scholis , XXVI. De H;

dromo & Stabulis, XXVII. De Portu & Litoribus,

XXVIII. De Arcibus, five Caffris, XXIX. De Aquæ

duétibus Urbanis, XXX. De Balneis , XXXI. De

Porticibus, XXXII. Chalcidicum,Jeu Sicla ,XXXIIL

Pe Sepulchris. '
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eol titolo di Vera antichità di Pozzuoli. In cer.

to modo egli traſportò in italiano anche la Na

poletana nel ſuo Foreſtiero, opera eſpoſta in dia

loghi pubblicata in Napoli nel 163o. (1). An

neſſo a queſt'opera va il Dialogo sull'incendio

del Veſuvio del 1631.. Il di lui Secretario è di

viſo in due parti , la prima che contiene utili

avvertimenti per riuſcire in tal carica, e la ſer

conda che è una raccolta di lettere italiane dell'

Autore, opera impreſſa in Roma nel 1589. , e

poſcia in pochi anni quattro volte in Venezia.

Un altro libro di ſue Lettere Latine uſcì in Na

poli nel 1615 . L'opera pur latina intitolata Il

luſtrium mulierum & illuſtrium literis virorum

Elogia, della quale non a torto dice il Tirabo

ſchi che deludono la curioſità, per eſſere troppo

generali, pompoſi e ſenza prove, ſi pubblicò in

Napoli nel 16o8.. Scriſſe in oltre il Capaccio

una I, Parte di Prediche Quareſimali, una Sel

va di Concetti Scritturali , un trattato delle

Impreſe, alcune Orazioni e Panegirici, il Prin

cipe tratto dagli emblemi d'Alciato, opere im

preſſe in diverſi paeſi. Gli Apologi in verſi col

le Dicerie morali in proſa uſcì in Napoli nel

16o2. (2). La Mergellina, ecloghe peſcatorie,

che uſcì la ſeconda volta in Venezia nel 1598,

a ſomiglianza dell'Arcadia del Sannazzaro con

tiene ecloghe in verſi , e narrazioni che le

incatenano in proſa. Altre di lui opere non im

preſi

r-= I- -

-

-

(1) Intorno a queſta edizione vedaſi l'articolo del Soria:

(2) Se ne parla ne Comentari della Volgar Poeſia del
Creſcimbeni,
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preſſe ſi mentovano da Lorenzo Craſſo e dall'Ab.

Soria. Da una lettera del Capaccio ſcritta a Lu

tio Fedele Comico, e dalla riſpoſta di coſtui (1),

ſappiamo, che il Capaccio compoſe una Comme

dia fatta, al dir dell'Autore, non per eſſer re

citata in teatro, ma che pure, come riſponde Lu

zio , ſi recitò e riuſcì sul di lui umile teatro.

Di tal commedia altro non rilevaſi da queſte

lettere regiſtrate ſenza nome di luogo e ſenza

tempo. Nè anche vi ſi raccapezza in qual città

ſi foſſe quell'umile teatro nominatovi. L'Ab. So

ria ci fa ſapere che il Capaccio aveſſe laſciato

delle Commedie, al che baſta quella mentovata

in tali lettere; ma ſoggiugne, alcuna delle quali

fu rappreſentata non ſenza applauſo in Venezia e

in Napoli , e ciò può eſſer vero, ma non so

donde il tolſe . Non vorrei che aveſſe attribuite

a Giulio Ceſare Capaccio alcune commedie reci

tate e impreſſe in Napoli, in Venezia ed in Pa

lermo, le quali appartengono ad altri Autori del

medeſimo cognome, che fiorirono nel paſſato ſes

colo (2). - -

Aleſſandro d'Andrea Barlettano ſecondo il Chioc

carelli, o Napolitano ſecondo il Toppi, ma al

certo diſcendente da una famiglia patrizia di Per

pignano, come leggeſi nella iſcrizione poſtagli

N 2 in

r-e----

(1) Leggonſi nella II. P. del Secretario p. 221.

(2) Ignazio Capaccio Gentiluomo Napolitano di origi

ne Saneſe fece imprimere nel 1697 e 1698. quat

tro, commedie, l'Amante impazzito, fingere per

vincere, Servire per godere, Dall' Onore l'Amore.

Pietro Capaccio di Catania produſſe nel 1670, la

forza della Geloſia, nel 1678. la Giuſta Incoſtan,

za, nel 168o, l'Amoroſa Gara .
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in Napoli nella Croce di Lucca, merita per l'eru

dizione greca e latina, per la ſcienza militare e

pel valore, e per un'opera iſtorica ed altre pro

duzioni letterarie, che ſi regiſtri onorevolmente

ne' faſti della coltura Napoletana . Nacque nel

1519. , e di anni 74 morì in Napoli nel no

vembre del 1593. dopo di aver con gloria e

fedeltà ſervito da Capitano nelle guerre di Car

lo V. nel Milaneſe e nella Germania, e di Fi

lippo II, nelle Fiandre. Singolarmente trovoſſi

nella guerra di Campagna di Roma ſuſcitata da

Paolo IV. contro il noſtro Regno nel 1556. e

I 557., comandando un corpo volante di 18oo.

Tedeſchi, ed avendo avuto parte nella difeſa che

fecero i noſtri di Civitella del Tronto. Egli ſa

pea ugualmente bene maneggiar la ſpada e la

penna, avendo fatto gran parte degli ſtudj in

Padova, e volle deſcrivere queſta guerra in al

cuni Ragionamenti in dialoghi dettati in italiano,

ne' quali introduſſe ſe ſteſſo col nome di Tico

maco preſo per dinotare le guerre da lui ſoſte

nute contro l'avverſa ſua fortuna. Ma il ſuo ma

noſcritto gli fu rubato da un fervidore Polacco,

per cui mezzo paſsò nelle mani di Proſpero A

dormo. Girolamo Ruſcelli ebbe da coſtui i due

primi Ragionamenti, i quali col terzo mandatogli

dalle Fiandre dal medeſimo Autore, pubblicò in

Venezia nel 156o. col titolo della Guerra di Cam

pagna di Roma e del R. di Napoli nel Ponti

ficato di Paolo IV, l'anno 1556. e 1557., Ra

gionamenti tre di Aleſſandro d'Andrea Napoli

tano. Ora ſe è vero che il Ruſcelli ricevè dal

l'Autore il terzo Ragionamento, come egli af

ferma

º
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ferma nella dedicatoria a Don Pietro Afan de

Ribera ( non già Alfan de Rivera ) ond'è che

nella traduzione Caſtigliana fattane dal medeſimo

d'Andrea ſi dice al lettore , che il Ruſcelli la

pubblicò ſenza intelligenza dell'Autore? Per con

ciliar tali fatti uopo è ſupporre , che l'Andrea

mandaſſe al Ruſcelli il III. Ragionamento ſol per

comunicargli il compimento dell' opera , e non

con animo che la pubblicaſſe sì toſto . Che che

fia di ciò l'Andrea volle produrne egli ſteſſo la

verſione Caſtigliana nel 1589. in Madrid toglien

done la forma di dialogo , con queſto titolo:

De la Guerra de Campana de Roma y del Reyno

de Napoles, en el Pontificado de Paolo IV. ano

de I 556. y. 57., libros tres. L' opera italiana di

queſta guerra trovaſi impreſſa nel tomo VII. del

la collezione del Gravier . Oltre a queſte opere

diede l'Andrea una prova della ſua perizia nella

greca lingua traducendo la Tattica di Leone Im

peradore di Coſtantinopoli, alla quale unì alcuni

diſcorſi e la vita degl'Imperadori Leone e Baſi

lio di lui Padre. Proſpero Tramontana di lui ni

pote la pubblicò in Napoli nel 1612. dopo la

morte d' Aleſſandro. Egli coltivò ancora la poe

ſia caſtigliana e italiana, per quel che ſi vede

da' ſonetti inſeriti nella raccolta di Rime in lode

di D. Giovanna Caſtriota pubblicata nel 1585. ia

Vico Equenſe (1). N 3 Un

e---- r-e-

(1) Di queſto ſcrittore favellano con molta lode il Ru

ſcelli nell'additata edizione, il Chioccarelli T. I

Scrip. Neap., il Toppi Bibl. Nap., il Tafuri Scrit

del R. T. III., P. II., il Co. Mazzucchelli T. I.,

P. II., il Soria, ed il P, d'Afflitto nelle loro Meº

morie ſtoriche, - - - -
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Un illuſtre coltiſſimo ſcrittore ebbe la Nobiltà

Napoletana nel XVI ſecolo in Antonio Sanfelice

Minore Oſſervante di S. Franceſco morto nel

157o. in età d'anni cinquantacinque (1). Egli

merita ben diſtinto luogo tra gli Storici e tra

Poeti latini eleganti. Nella breve ſua deſcrizione

della Campania ( aureo opuſcolo chiamata dal

celebre Mazzocchi ) uſcita in Napoli nel 1562.,

eſaminò i luoghi antichi e moderni di queſta pro

vincia narrandone le coſe avverate per mezzo

della ſtoria ſenza vaneggiare (come hanno fatto

molti ſuoi poſteri ſino a noſtri dì ) con tante

inutili, proliſse e capriccioſe inveſtigazioni, o fan

faluche pronunziate con baldanza intorno ai Le

ſtrigoni, ai Cimmerj, agli Opici, ed a Fenici.

Queſt'opera ſobria erudita s'impreſſe più volte

in Napoli, in Amſterdam , in Francfort, e in

Leiden nel Teſoro del Burman . L'edizione Na

poletana del 1726. procurata dal citato ſuo pro

nipote Ferdinando fu arricchita colle di lui av.

vertenze ſulla Vita di Antonio, cogli elogi fat

tigli, con una carta corografica, e colle anno

tazioni di un altro Antonio Sanfelice lodate dal

Muratori (2). Oltre al Wadingo ed altri autori

allegati dal Nicodemo e dal Tafuri (3) , onore

vole

t--- - T- ar-r

(1) Così afferma il di lui pronipote Ferdinando San

felice nelle oſſervazioni latine fatte alla Vita che
anche in latino ne ſcriſſe il Geſuita Giambatiſta

Orſi,

(2) T. XXIV. Rer. Ital. Scrip. nella prefazione alla

Cronaca Neritina.

(8) T. III, , P. II.
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vole menzione del Sanfelice feil P. Montfaucon,

dicendo che la di lui elegantiſſima deſcrizione è

così leggiadramente ſcritta, che appena ſimile

quidpiam illo evo emiſum fit. Con pari felicità

coltivò la poeſia latina colla ſua Clio divina pub

blicata in Napºli nel 1541. , la quale contiene

tre libri de' ſuoi Verſi giovanili, e ſi trova ri

ſtampata inſieme colla Campania nel 1726. Al

tre di lui poeſie veggonſi aggiunte alle edizioni

di Francfort e di Amſterdam, e negli Elogi del

Giovio. Di sì colto ſcrittore Italiano e sì noto

a tanti Eruditi avrei voluto rinvenire il nome

e qualche notizia nell'inſigne Storia della Lette

ratura Italiana per approfittarmene. 3, r

Chiaro ſcrittor latino, del medeſimo ſecolo di

moſtroſſi in ogni libro che produſſe Gabriello

Barrio Prete ſecolare Francicano, cioè nato nella

terra di Francica in Calabria ultra verſo il 151o,

e non già Frate Franceſcano, come ſcriſſero col

Wadingo e qualche altro frate l'Argelati, il Bur

man , e l'Editor delle lettere di Pier Vettori -

Speſe egli tutta la vita, che durò ſino al 1575,

in coltivare la lingua latina, ed in illuſtrare le

memorie delle Calabrie. Acquiſtarongli l'ammi

razione del pubblico e l'amicizia del Cardinal

Sirleto e del Cardinal Santoro i tre libri Pro

lingua latina uſciti in Roma, dove menò gran

parte della vita, nel 1554 , con gli opuſcoli

De aeternitate Urbis, e De laudibus Italia. L'ac

coglimento che tali opere ricevettero , diſpoſe

l'Autore a riſtamparle, e per eſeguirlo in Fi

renze ( e non già per imprimervi l'opera ſulle

Calabrie ) nel meſe di novembre del 1559, egli

N 4 º RG
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ne ſcriſſe una lettera a Pier Vettori (1) . Ma

non prima del 1571. ſeguì tale riſtampa in Ro

ma, il cui Senato ordinò che ſi faceſſe a pubbli.

che ſpeſe. Avea egli intanto terminata l'opera ſua

prediletta delle Calabrie, per cui moltiſſimo avea

viaggiato e ſtudiato, e potè nel medeſimo an

no metterla colà alla luce col titolo De anti

quitate & ſitu Calabriae libri V. Queſto lavoro

per la purezza dello ſtile e per la ſcelta erudi

zione che vi regna, aſſicurò al Barrio una cele

brità maraviglioſa; ma gli errori non pochi dell'

edizione, e le proprie non rare ineſattezze, on

de egli ſteſſo ſi avvide , il determinarono a far

vi molte giunte e correzioni, che però per la

morte dell'Autore rimaſero inedite nella Biblio

teca Vaticana . Trovaſi l' opera inſerita da An

drea Scotti nell' Italia illuſtrata , da Pietro

Burman nella continuazione del Teſoro del Gre

vio, e da Domenico Giordano nella collezio

ne degli ſcrittori delle coſe Napolitane , ma

nella guiſa che uſcì da prima dalle mani del

l'Autore nel 1571. ; nè prima del 1737. ſe

ne fece la ſeconda bella edizione Romana mi

gliorata colle giunte dell'Autore, colle oſſerva

zioni di Sertorio Quattromani , e colle note di

Monſignore Aceti. Ad onta de' molti abbagli,

e della manifeſta parzialità del Barrio (2) , che

- tol

“(1) E la LIII del T.I. delle lettere clariſ. Italor. &
German. ad P. Viét . - -

(2) Vedanſi di ciò le opere dell'Ughelli, del Mongi

tore, del Pratilli, dell'Antonini , del Moriſani,

e gli articoli fatti ſul Barrio dal Nicodemi , dal

Mazzucchelli, dal Tafuri, e dal Soria.
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tolſe ad altre provincie molti perſonaggi e luo

ghi interi per arricchirne le patrie contrade, paſ

ſa egli pure tra gli Eruditi per lo Strabone Ca

labreſe. Eccellentiſſimo Corografo delle Calabrie

l'appella il Burman, ed oltre allo Spera, al Gio

vane, al Rocca, il difendono e l'encomiano aſ

ſai il Fontanini, l'Amato, il Zavarroni . Nè a

minor gloria del Barrio ridonda la capriccioſa

aſſerzione del Chioccarelli , dell' Abercrombe e

di altri che ciecamente copiarono Paolo Emilio

Santoro , da cui gratuitamente ſi ſcriſse, che

molti attribuiſcono il di lui libro delle Calabrie

al Cardinal Sirleto (1). Altri col Nicodemo ſo

ſpettò ch' eſſer poteſſe del Cardinal Santoro ; nè

vi è mancato chi ſeguiſſe il Grevio in concede

re al Sirleto eziandio il libro delle lodi dell'Ita

lia, che da qualche altro non men prodigo di

ſpenſatore della roba altrui ſi è pure donato al

Cardinal Sadoleto . Ma il Burman , l'Aceti, il

Zavarroni rigettano con giuſta critica ſiffatte opi

nioni . E chi ſobriamente le ammetterebbe con

frontando queſte opere colle altre che al Barrio

non ſi contraſtano, e vedendone la conformità dello

ſtile? Chi concederebbe al Sirleto in pregiudizio

del Barrio l'opera ſulle Calabrie ſol perchè quel

“Cardinale affermò altrove di aver fatta qualche

ricerca ſu queſte provincie è Chi al Santoro ſol

perchè potè arricchirſi di memorie ſu di eſſe nel

le ſcritture della Chieſa di S. Severina ? Biſo

nerebbe anche ſupporre il Barrio ſoprammodo

impudente per pubblicar per ſua così bell' opera

- tra

se ze===e

(1) Hiſtor Carbonen. Monaſt.

A
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in faccia a quel Cardinali , e coſtoro indolenti

oltre ogni credere per non curarſene. Un altro

Calabreſe nato in Cropani terra della Calabria

ulteriore nel 1545., non contando che 25 anni

della ſua età, compoſe un poema iſtorico in ver

ſi eroici De ſitu laudibuſque Calabriae , deque

Arochae Nymphe metamorphoſi, pubblicato an

che in Roma un anno prima dell'opera del Bar

rio. Vindice della gloria Calabra queſto giovane

poeta non meno del ſuo compatriota ſerbò più

modo e minor traſporto nel riferirne i pregi na

turali.

Avremmo con piacere veduto regiſtrato nella

eccellente Storia della Letteratura Italiana tra

nobili Storici del R. di Napoli il nome di Gio

vanni Giovane Prete ſecolare Tarentino . Ad

iſtanza de' ſuoi compatrioti ſcriſſe queſto lettera

to un'erudita elegante iſtoria di Taranto in otto

libri pubblicata in Napoli nel 1589. col titolo

De antiquitate & varia Tarentinorum fortuna.

Verſato com'egli era oltremodo nella greca (1)

e latina lingua e nella lettura degli antichi ſcrit

tori, come bene afferma il Chioccarelli (2), po

tè nella prefazione preſentarci un delizioſo appa

rato delle andate grandezze Tarentine, e deſcri

vere nell'opera le antiche vicende del governo e

le guerre di sì famoſa Repubblica co Romani, e

lo ſtato moderno di quel paeſe ſino a ſuoi tempi.

Lo Scotti, il Burman ed il Giordano l'inſerirono

nel

(1) Egli ſtudiò le greche lettere ſotto il valoroſo Fran

ceſco Cavoti Arcidiacono di Soleto.

(2) Script. Neap. T. I.
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nelle loro collezioni, onorandolo come eruditiſ

ſimo e diligentiſſimo Iſtorico.

Monſignor Bernardino Cirillo Aquilano nato

nel 15oo. e morto nel 1575. in Roma, ſcriſſe

gli Annali della città dell'Aquila ed Iſtorie del

ſuo tempo pubblicati nel 177o. in Roma. La

fondazione dell'Aquila da lui ſi attribuiſce a Cor

rado I., come noi abbiamo fatto nel II. volume

di queſta noſtra opera (1), e non già a Federi

go. Il ſuo racconto giugne ſino a tempi di Car

lo V. (2) -

Non ci appartengono per naſcimento nè Be

nedetto Coccorella Vercelleſe, che morì nel mo

niſtero di S. Maria di Tremiti nel 154o. , nè

Pietro Paolo Ribera Valenziano della medeſima

Congregazione de Canonici Regolari Lateraneſi,

che fiorì ne' primi anni del ſecolo XVII.. Ma

eſſendoſi entrambi occupati ad illuſtrare la ſtoria

dell'iſole di Tremiti dette già di Diomede, la

gratitudine eſige che ſe ne riferiſcano i lavori.

Compoſe il primo in ſei libri in latino la Chro

nica Tremitana terminata ſin dal 15o8. , ma pub

blicata ſolo in Milano nel 16o4., ſenza aver

corſo per la ſcabroſa latinità, come dice il P. Al

berto Vinziano . Ad iſtanza di queſto ſuo con

fratello ne fece il Ribera una traduzione italiana, che

ſi pubblicò in Venezia nel 16o6. col titolo Cronica

iſtoriale di Tremiti. Queſto medeſimo Valenzia

- nO

va- -

(1) V. la pagina 3oI. , -

(2) Di queſto Prelato, e di qualche altra opera di lui

poſſono vederſi il Maſſonio Dell'Origine dell'Aqui

la, il Tafuri T. III., P. II. Scrit. del R. , e 'A

Soria nelle Memorie ſtoriche,
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no chiamato dal Mireo hiſtoricus & poeta egre.

gius, vi accoppiò ancora il Succeſſo del ſuoi Ca

nonici in quell'iſola coll'armata Ottomana nel

1567. . Il Burman inſerì queſti libri tradotti in

latino nel ſuo Teſoro delle Antichità Italiane (1).

Dobbiamo parimente la noſtra riconoſcenza ad

alcuni compatrioti che occuparonſi a conſervare

in varie cronache le noſtre memorie , ſebbene

nè per diligenza ed eſattezza, nè per critica e

ſtile poſſano compararſi co' buoni Iſtorici di quel

tempo . Silveſtro Guarino della città d'Averſa ,

cui piacque di dare il titolo di Regina Giovan

na IV di Aragona alla Moglie di Ferdinando I.,

di cui era agente, ſcriſſe alcuni Diarii del prin

cipali eventi del Regno dal 1492.. al 15o7..

Servironſi di eſſi Camillo Pellegrino, Bartolom

meo Chioccarelli, e Pietro Giannone (2), e l'eru

dito Ab. Pelliccia gli ha pubblicati la prima vol.

ta nel 1780. (3). Antonello Coniger della città

di Lecce compoſe nel dialetto del ſuo paeſe una

Cronica, in cui, ſenza ſerbar l'ordine del tempi,

regiſtrò a ſpezzoni gli eventi del R. dal 938.

al 1512. , che ſi pubblicò da Giuſto Palma Con

ſole dell'Accademia degli Spioni di Lecce colla

data del 17oo. in Brindiſi. Queſta Cronaca fu

reimpreſſa con varie annotazioni dal Tafuri. Pa

squale Ambolo Giureconſulto Lecceſe nel 1736.

riſpoſe al Tafuri, il quale amaramente e vitto

rioſamente gli replicò riſtampando il libro del
- - Co

(1) Di tali Croniſti veggaſi l' articolo coccorella del

Sorta a

(2) Vedine il Toppi, il Tafuri, ed il Soria,

(3) T. I. delle Croniche Napoletane.
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Coniger (1). Giuliano Paſſaro ſetajuolo Napole

tano del ſecolo XVI. non ſolo ci ha confervati

gli Annali del noſtro R. dalla fine del XII. com

pendioſamente regiſtrati da ſuoi anteceſſori, ma

gli ha con maggiore eſtenſione continuati ſino al

1526... Dall'originale conſervato da Giambatiſta

Bolvito ſe ne traſſe la copia da me letta per fa

vore del Sig. Marcheſe D. Angelo Granito de

gniſſimo Preſidente della R. Camera che la poſ.

iede. Vi ſi accennano ben ſuccintamente in do

dici pagine gli eventi dal tempo di Roberto Gui

ſcardo ſino alla morte di Re Lanzalao ſeguita

nel 1414.: ciò che avvenne nel Regno nel XV.

ſecolo ſi regiſtra ſino alla pagina 148.: il perio

do di 26. anni del XVI. vi ſi trova più diſtin

tamente particolareggiato nel rimanente del ms.

ſino alla pagina 4o6... Il dialetto che vi ſi uſa

non molto differiſce da quello di Matteo Spinel

li da Giovenazzo: la candidezza con cui trovanſi

notati i fatti, ſecondochè accadevano, ſenza al

tro diſegno che di conſervarli a poſteri, mani

feſta il carattere della buona fede dell'Autore

che ci rende care e pregevoli le notizie di que

ſti Annali. Il Summonte ſe ne valſe nella ſua

“Storia; ma nè ſi pensò a premetterli al Giornale

di Gregorio Roſſo nella raccolta del librajo Gra

vier, nè ſe ne fa articolo nelle lodevoli Memorie

dell'Ab. Soria (2). Gre

z-= =

(1) V. la Parte V. del T. III. degli Scrit. Nap.

(2) In procinto di mandarſi ſotto del torchio il pre

ſente breve articolo intorno al Paſſaro, mi vien

riferito che l'additato Giornale ſia vicino a veder

la luce impreſſo con annotazioni, e con una pre

fazione di un Magiſtrato erudito.
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Gregorio Roſſo Napoletano, il più ſtimato N

tajo de tempi ſuoi, volle proſeguire il Giornale

del nomato Paſſaro, incominciando dal 1526. in

cui quegli termina, ſino all'anno 1537. (1). Una

rozza eſattezza, una integrità ſenza belletto, coſti

tuiſce il merito dell'Autore e del ſuo Giornale.

Uomo veramente della priſca età e di approvatiſi

ſima fede vien chiamato da Camillo Tutini (2).

Decorato colla carica di Eletto della Piazza del

Popolo nel 1535. ne fu rimoſso a 17. di dicem

bre per aver detto liberamente all'Imperadore

Carlo V. che il Popolo ſtava aſſai riſentito e di

sguſtato per le nuove gabelle (3); ma gli fu poi

reſtituita tal dignità nel 1541 . Benchè ſi dica nell'

elogio premeſſo al Giornale del Roſſo ch'egli moriſ:

ſe nel 1542., ciò non rilevaſi dall'epitaffio ſcolpito

mentre egli vivea, che ſi legge nella di lui ſepol

tura nella Chieſa di S. Pietro ad Aram in Napoli.

Antonino Caſtaldo parimente eſperto Notajo Na

poletano e Segretario del Comune di Napoli, car

rica che rinunziò per le diſcordie della Città col

Vicerè Toledo, ci diede una ſtoria d'intorno a

5o. anni delle coſe occorſe a ſuoi tempi diviſa

in quattro libri ſcritta aſſai meglio di quella del

Roſſo e della maggior parte degli annaliſti che

il precedettero. Gli ſconcerti cagionati dalla vio

lenza

t- ==

(1) Egli penſava di continuare il ſuo lavoro ſino all'

ultimo de' ſuoi dì, pigliando l'eſempio de Giuliano

Paſſaro, come egli dice in fine del ſuo Giornale.

Ma l'altro libretto ch'egli quì nomina, non pare

che ci ſia pervenuto. -

(2) Nel MS. della nobiltà del Popolo Napolitano. -

(3) V. la pag. 65 della di lui Iſtoria nel T. VIII

della raccolta del Gravier,
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lenza e caparbieria del Toledo nel volere ſtabi

lire in Napoli l'Inquiſizione, e la di lui crudel

tà e le aſtioſe vendette , come altresì la ſerie

de caſi del Principe di Salerno ridotto dall'odio

di quel Vicerè a ribellarſi dal ſuo Principe , ſi

trovano particolarmente deſcritti nella ſtoria del

Caſtaldo che reſpira per tutto fede e ſincerità (1).

Tralle di lui ſcritture ſi trovò ancora un raccon

to delle diſſenzioni della città di Napoli col Car

dinal Pompeo Colonna Luogotenente del R. nel

153o. pel ſuſſidio per la guerra contro i Turchi

richieſto dal Cardinale con ſoverchia aſprezza.

Era ſcritto volgarmente con molte formole e pa

role Siciliane da Gio Paolo Coraggio nato in Si

cilia nel caſtello di Terranova, il quale trovan

doſi allora in Napoli ebbe commiſſione di portar

ſecretamente le querele della Città a piedi dell'

Imperadore a Bruſſelles. Il Caſtaldo nel traſcri

verlo purgò il ms, delle parole Siciliane, ugua

gliandone la locuzione, e ſi credè per queſto da lui

compoſto (2). Queſto ſcrittore amò la bella letteratu

ra, ſcriſſe alcune rime (3), e varie poeſie peſcarec

ce (4), e fu Segretario dell'Accademia del Sireni.

Pietro di Stefano Napoletano pubblicò nel 156o.

una Deſcrizione de luoghi ſacri di Napoli, nella

quale, ad onta della di lui ſemplicità, trovanſi

mol

e====enese-ree

(1) Si è impreſſa la prima volta in Napoli nel 1769.

nella collezione del Gravier.

(2) Trovaſi impreſſo nel T. VI. della collez. del Gravier.

(3) Vedi la Bibl. del Toppi, il T. II. della Genealo

gia de' Carafi dell' Altomare, e la P. II. del T.III.

degli Scrit. del R. del Tafuri.

(4) Vedi l'Indice di Gio: Giacomo Roſſi di coloro che

lodarono D. Giovanna Caſtriota.
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molte notizie eccleſiaſtiche ed iſcrizioni utili al

riſchiaramento delle patrie memorie.

Cornelio Vitignano Napoletano ſcriſſe una Cro

nica del R. di Napoli impreſſa nel 1585., nel

la quale ſi notano leggermente molte coſe dall'

edificazione della noſtra Città ſino a ſuoi tempi,

facendoviſi un ſommario delle vite del noſtri Re,

e un ragionamento di nobiltà e delle famiglie di

ſtinte di Napoli, di Capua, di Sorrento, di Sa

lerno, di Gaeta, di Averſa, di Nola e di Poz

zuoli. Sebbene queſta Cronaca molto non ci ſem

bri intereſſante nè dilettevole, pure l'Autore fu

dal Capaccio ſtimato grand'uomo e uomo d'inge

gno; ma egli ſcrivea a Franceſco de Petris ni

pote del Vitignano. L'Accademia degli Ozioſi

l'aſcriſſe tra ſuoi individui nel I 61 I., e due an

ni dopo, eſſendo egli mancato, impoſe al nomi

nato di lui nipote di comporne l'elogio funebre.

Più utile è la Deſcrizione del R. di Napoli,

ed il Sito ed Antichità di Pozzuoli di Scipione

Mazzella Napolitano originario di Procida. La

prima opera impreſſa in Napoli nel 1586. , e

16o I. , ha un titolo così circoſtanziato e lungo

che non ci curiamo di traſcriverlo. Baſta dire

che in eſſa ſi racchiude quanto può notarſi di un

regno riguardo a luoghi, al governo, agli uo,

mini illuſtri, e alla ricchezza di ogni maniera.

Una compilazione così vaſta non ſi eſeguì ſenza

gravi e frequenti abbagli, tra perchè il Mazzel

la non moſtra di eſſere ſtato dotato di critica

ſagace , tra perchè egli fu il primo a trattare

di tante e sì varie materie. Ma i di lui errori

ſi rilevarono dal Campanile , dal Giorgio, dal

- Za
-,

v
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º

Zavarroni e ſingolarmente dal Coſto ( che ne fu

corretto dal Magiſtrato) con troppa mordacità e

villania. Non per tanto i compilatori oltramon

tani applaudirono le di lui fatiche , e Sanſone

Lannard fe imprimere in Londra nel 1654. la

deſcrizione del R. di Napoli tradotta in ingleſe,

e Pietro Burman l'inſerì nel Teſoro dopo averla

fatta traſportare in latino dall'Havercamp. Oltre

alle accennate due opere il Mazzella diede alla

luce le Vite de' Re di Napoli nel 1594., un'

opuſcolo De Balneis Puteolorum, Bajarum &c.,

e le Famiglie nobili del Seggio Capuano.

Ma celebre per la dottrina e degno di nove.

rarſi tra più pregevoli Storici Italiani è il Sici

liano Tommaſo Fazello Religioſo dell'Ordine de'

Predicatori nato in Sacca nel 1498., e morto

nel convento di S. Domenico in Palermo nel

meſe di aprile del 157o... Dopo eſſerſi laureato

in Padova divenne Cattedratico e Priore del no

minato convento nel 1538. , ereſſe dalle fonda

menta i conventi di S. Domenico di Sacca, e

delle Monache, e governò due volte la provin

cia Siciliana, avendo meritato di occupare, per

le ſue virtù e pel ſapere, le più onorevoli cari

che del ſuo Ordine. La propria modeſtia e l'amor

delle lettere fecero sì che egli ſteſſo ſi opponeſ.

ſe agli Elettori in Roma, i quali nel 1558. il

chiamavano alla ſuprema dignità di Generale -

Quì ſon io venuto, egli diceva, per eleggere il

Generale , non già per eſſerlo . Giacomo Bo

ſio (1) narra di lui, che per eſſere ſtato una

T. IV. O vol

ze=========

(1) Nella Storia di Malta P. III., l. IX,
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volta baſtonato da un Cavaliere di S. Giovanni,

ſe ne vendicò ſcrivendo coſe poco onorevoli dell'

Ordine; e aggiugne che poco dopo la pubblica

zione della ſua ſtoria cadde precipitato da un'

alta torre nel tirar su la ſecchia con una fune,

Tavole. Nè torre alcuna eſiſteva nel convento di

S. Domenico , ſiccome ſi aſſicurò il Mongito.

re (1), nè la morte del Fazello ſeguì poco do

po la pubblicazione della ſua ſtoria impreſſa la

prima volta in Palermo nel 1558., ma bensì do

dici anni dopo d'infermità ordinaria. Dal cele

bre Paolo Giovio nel 1535. ricevè in Roma la

ſpinta di ſcrivere la ſtoria Sicula, nella quale

ſpeſe più di venti anni, e la pubblicò con que

ſto titolo: F, Thome Fazelli Siculi Ord. Pred,

De Rebus Siculis decades dua. Se ne fece un'al

tra edizione Palermitana nel 156o., e ſi pubbli

cò nel 1579 in Francfort al Meno tra gli Scrit

tori delle coſe Sicule . Remigio Fiorentino la

traſportò in italiano e la diede alla luce in Vene

zia nel 1574 , e la ſua verſione ſi reimpreſe

in Palermo nel 1628. L'opera De Regno Chris

ſti dal Pio, dal Poffevino e dall'Altamurano at

tribuita al Fazello , vuole Rocco Pirro che ap:

parteneſſe al di lui Fratello (2). Secondo il me

deſimo Altamurano ſcriſſe Tommaſo un volume

di Concioni. Oltre ai nominati autori viene en

comiato a piena bocca da Auberto Mireo (3),

da Alberto Picciolo come integerrimus teſtis (4),
e da

-

--

ser=- -

(1) Bibl. Sicil. P. II.

(2) In Not. Eccleſ Agrigent.

(3) Script. Sec. XVI., c. 73.

(4) De antiquo jure Eccl. Sic, nell'Epiſtola al lettº
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e da Filippo Cluverio (1), che lo preferiva a

quanti ſcrittori ſi ſono occupati ad illuſtrare le

antichità del propri paeſi.

Il Sacerdote Vincenzo Littara, del quale Fran
av ceſco Giantomaſio ſcriſſe la vita, nacque nel 1550.

nella terra di Neto, e morì nel 16o2 Paroco
tº della Chieſa di S. Michele in Agrigento. In Sac

ca e nella patria inſegnò lettere umane, ſi lau

reò in Catania, e fece ammirarſi come ſacro Ora

º tore in molte città dell'Iſola. Eletto Arciprete

º di Mazareno dal Veſcovo di Siracuſa rinunziò tal

dignità, contento de' ſuoi letterarii eſercizii. Eb

i; be credito di verſeggiatore maraviglioſo e tal

:: volta eſtemporaneo , e compoſe varii libri gra

ti maticali. Trovaſi tralle di lui opere impreſſe una

:: deſcrizione di Neto colle geſta del Netini in pa

e, ce e in guerra, e cogli uomini illuſtri che vi

º fiorirono, che uſcì in Palermo nel 1593. col ti

o tolo De Rebus Netinis. Tralle opere inedite ri

º mane una Iſtoria di Enna con queſto titolo En

ti nenſis Cereris libri duo, la quale ſi conſervava

I da Giammaria Amato Geſuita Palermitano. Del

) i di lui poema eroico intitolato Conradis pubblica

to dopo la di lui morte, e di alcune commedie

ſi latine chiamate lepidiſſime , di due libri d'epi

ſ grammi ed elegie, e di alcuni Comentarii ſulle

º opere di Ariſtotile, che nè anche s'impreſſero,

: vedi l'articolo fattone dal Mongitore (2).

º - O 2 No

i - - - - =

2 (1) Epiſt. ad Siculos: ..

(2) Parlano ancor del Littara con molta lode l'Ab.

Pirro Not. Eccleſ. Syrac., Pietro Carrera nel II.

libro degli Epigrammi , e Pietro Angelo Spera

" De Nobil. Profeſ. Gram, lib. IV.



2 I 2 Vicende della Coltura

Nome ſempre glorioſo per la Sicilia ſarà Lu

ca, poi Lucio, Marineo nato in Bidino picciola ter

ra dell'Iſola nel ſecolo XV. , e morto , come

ben pruova il Mongitore, dopo il 1533. non ſi

sà in qual luogo. Egli appreſe in Sicilia le bel

le lettere da varii degni precettori, paſsò a col

tivarle con più ardore in Roma ſotto il Calabre

ſe Pomponio Leto e Sulpizio Verulano, e venne

poſcia a tenerne ſcuola in Palermo per cinque

anni ſino al 1486., quando il Grande Almirante

di Caſtiglia Federigo Henriquez ſeco il menò in

Iſpagna. Era quella nobil Peniſola involta allo

ra nella barbarie . Tra Sacerdoti pochi intende

vano il latino (1) . L'anno 1473. un Concilio

tenuto in Madrid dal Cardinal Rodrigo de Len

zuoli cercò di rimediare a queſta graſſa ignoran

za e corruzione del Clero Spagnuolo. Antonio

di Nebriſa dopo avere appreſi i rudimenti della

latinità e della filoſofia in Andaluſia e in Sala

amanca, in età di anni diciannove paſsò in Ita

lia a ſtudiare nel Collegio di S. Clemente di Bo

logna, e ſi trattenne in Italia per più di dieci

anni. Tornato nelle Spagne l'anno 1473, men

tre il Concilio da una parte attendeva a diroz

zare il Clero, egli giva dall'altra diſcacciando

dalle cattedre di latinità in Siviglia, in Salaman

ca e in Alcalà , nelle quali avea da fanciullo

ſtudiato , la barbarie che vi regnava ancora.

Queſta barbarie prendendo poeticamente figura e

favella in una epiſtola in verſi di Pietro Marti

re

se -
T- -

(1) Pauci latine .ſcirent, ventri, zule ſervientes, ſcrive

il celebre Mariana nel libro XXIII.
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;

re di Anghiera ſcritta nel 1489. al medeſimo

Nebriſa (1), confeſſa che venutovi Antonio più

non può dimorare nella Peniſola:

Meque 3.meoſqueſimul vicit, ſtravitaue, nec ultra

Me ſinit has penitus terras habitare potentes.

Il Nebriſſenſe ſteſſo racconta che queſta barbarie

colà combatteva ſotto due formidabili campioni,

il Barbariſmo e 'l Soleciſmo,

Nuncia Barbarie venit fama; illa cohortes

Explicat, S Ducibus geminis duo cornua mandat.

Barbaron a destra, levaque a parte Solecon

Praficit (2). -

Dodici anni avea ſpeſi queſto Letterato in pur

gare le ſcuole Spagnuole , quando vi giunſe il

3 Si

-

=-

(1) Vengono rapportati ancora dall' Apologiſta Lam

pillas nel T. I. della II. P. del ſuo Saggio p. 136.

ſ2) Era dunque troppo vero ciò che accennò in una

Nota alla mia storia del Teatri il mio valoroſo

amico Don Carlo Veſpaſiano appoggiandoſi all'au

torità del Concilio Matritenſe e del Mariana. Il

Sig. Lampillas, che non ignorava ciò che avea

detto l'Anghiera e 'l Nebriſa ſteſſo, perchè mai ſi

ſcagliò contro quella nota che conteneva un trat

to di ſtoria veritiera non diſſimulata da ſuoi na

zionali ? Tra gli Spagnuoli increſce a lui ſolo la

ſtoria e la verità ? Crede forſe che ciò poſſa nuo

cere alla gloria nazionale ? S' inganna. Ogni na

zione ha le ſue faſi. La Grecia ebbe i ſuoi Beoti;

la Caſtiglia ha i paſtori ſelvaggi de las Batuecas,

in mezzo a i Jorge Juan, agli Ulloa, a i Campo

manes, ai Perez Bayer , agli Arteaga e agli An

drès, pur nelle Spagne e nell'Italia oggi ſi ſtraſci

mano pel ſuolo i piccioli apologiſti del Pirenei e

non pochi Traſoni Gongoriſti.
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Siciliano Marineo. Ad onta delle cure glorioſe

del Nebriſſenſe che vi avea dall' Italia recata la

pura lingua latina, molto rimanea da travagliare

per ridurre a coltura quelle contrade inſelvatichite.

Sovvengaci dell'elogio latino che fece al Mari

neo Alfonſo Seguritano Spagnuolo contemporaneo

del Nebriſſenſe e del Marineo (1). Hanc ( ripe

tiamone una parte ) reſtituere cupiens Lucius,

fimul & Hiſpaniam demereri, Salamantice, quo

ſe primum contulerat, noſtrum Nebriſenſem, qui

perpaucis ante annis ex Italia dodte doctus lin

guam latinam reportarat, manu, ut ita dixerim,

utraque effòdientem, abſtruſam & pene perditam

noctu, dieque & effodere, & eruere, & expur

gare coadjuvans, cum Nebriſenſi linguam lati

nam reduxit . E ſebbene ſolo a ſe ſteſſo tutta

Antonio arrogaſſe la gloria della ſconfitta della

barbarie, dicendo nella citata epiſtola,

Spectatrix aderat toto Salmantica muro,

Matres, atque viri, pueri, innupta que puelle,

Cum veni, vidi, vici.

Tuttavolta atteſta il Seguritano , che dopo di

avervi il ſuo compatriota conſumati dodici anni,

al Marineo non mancò copioſa materia da im

piegarne altri dodici almeno contro la ſteſſa

barbarie, ch' egli alfine non ſolo proſtravit ,

& delevit , ſed & extirpavit , & cum radi

- - - Ce

t-a--

(1) Trovaſi tralle lettere di queſto Scrittore : vedine

il T II. delle Memorie della Stor. Lett. di Sicilia,

Ne ha traſcritto ancora un lungo paſſo il chiarº

Tiraboſchi nel libro III. della II, P. del volu

me VII,
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ce evulſit vel minimum quippiam non amplius

propagaturam. Nè prima di tutto ciò e della ve

nuta in Salamanca del Portogheſe Arias Barbo

ſa, che ſtudiò in Firenze ſotto il Poliziano ,

fiorì la bella letteratura in Iſpagna, e vi ſplen

dettero Ludovico Vives, Ferdinando Nuñez detto .

il Pinciano, Giovanni Geneſio Sepulveda, ed al

quanti altri celebri Spagnuoli del XVI ſecolo. No

tiſi che fra queſti noi non oſiamo collocare il lo

dato Alfonſo di Segura diſcepolo del Marineo ,

perchè l'elogio ch'egli volle fare di queſto Si

ciliano, gli tolſe ogni merito preſſo gli entuſia

ſti apologiſti, sì che ci dice il Signor Lampillas

ch'egli non meritò che il ſuo nome foſſe regi

ſtrato nei faſti letterari di Spagna. La rinoman

za del Marineo non fu allora nè equivoca nè

ſcarſa in Iſpagna , e giunſe ( e chi ignora la

gran difficoltà che incontra il merito letterario

a romper la denſa folla de'cortigiani in una va

ſtiſſima Monarchia e a paſſare a piedi del Sovrano?)

ſino al trono di Ferdinando ed Iſabella, i quali

premiarono le utili di lui fatiche con varii bene

ficii Eccleſiaſtici e col titolo di Regio Cappella

no (1). Traſportato in mezzo a una gran Corte

non ceſsò il noſtro Lucio di meritare con nuovi

ſudori l'amore della Nazione; e per ſua buona

ventura non vi s'incontrarono fanatici fautori

d'inſidioſi apologiſti, che gli faceſſero perdere le

penſioni o i benefici inorpellando la verità. Per

la qual coſa potè a bell'agio occuparſi a render

- O 4 ſene

teze-eee

(1) V. Nicolàs Antonio T. II. Bibliot. Hiſp., e i Mon

gitore T, II, Bibl. Sic, º, -

a-ma
--
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ſene vie più benemerito ſcrivendo ſette libri De

laudibus Hiſpania, cinque De Aragonie Regi.

bus, ventidue De rebus Hiſpania memorabilibus,

per li quali lavori gli abbiamo dato luogo in queſt'

articolo. Egli compoſe ancora diciaſſette libri di

epiſtole famigliari, varie orazioni, e molte poe

ſie (1). Se non formoſſi uno ſtile totalmente ele

gante, almeno egli non l'ebbe più infelice del

Valla, del Perrotti, del Calderino, e baſtò per

la Spagna ch'egli ſapeſſe, al pari del Nebriſa

e del Barboſa, preſcrivere utiliſſime regole per

eſtirpar la barbarie, e additar alla gioventù gli

ottimi eſemplari dell'aureo ſecolo de Latini.

Altri noſtri compatrioti dedicarono ancora le

loro penne ad illuſtrare la ſtoria fuori della pa

tria. Mario Equicola natio d'Alvito negli Equi

coli ſcriſſe i Comentari della Storia di Mantova

ſe non con tutta l'eleganza , almeno con molto

criterio e giudizio, ribattendo inceſſantemente le

favole dell'Aliprando adottate quaſi ſempre dal

Platina, gli abbagli del Biondo, il quale fepren

. dere Mantova da Attila nel 445., quelli del Mo

maco Luchino, il quale chiamò vergine la Con

teſſa Matilde, che avea avuti due mariti, e quel

li del Corio e di altri . Laonde egli non ſolo

tutti gli altri precedè nel riſchiarar la ſtoria Man

tovana, ma, ſecondo l'eſpreſſioni del Tiraboſchi,

fece un'opera che paſſa per le migliori che in

queſto genere ſi abbia (2), ond'è che i contem

pora

se- - - -

(1) Il catalogo delle di lui opere leggaſi nella Biblioa

teca del Mongitore.

(2) Lib. III, , P. II., T. VII.
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poranei in eſſa ſi arricchirono. Marino Bezichi

no Iſtorico cercò iſtantemente di aver l'opera

dell'Equicola, e l' ebbe in fatti per mezzo di

Gio: Giacopo Calandra Segretario di Federigo II.

Gonzaga V. Marcheſe di Mantova. Fra Matteo

Bandello ſe ne valſe nell' orazione funebre del

Padre del Marcheſe, e ſe ne approfittò eziandio

Urbano degli Urbani Urbinate (1) . Ciò pruova

il valore dell'opera, e 'l credito che ebbe allora,

e che per tempo non è ſcemato. Alle di lui

opere mentovate dal Tafuri (2) aggiungaſi la

deſcrizione del viaggio da lui fatto in Francia

nel 1532. ſeguendo Iſabella di lui allieva moglie

del Marcheſe Franceſco Gonzaga (3) . Pubblica

ronſi i ſuoi Comentarii nel 1521. , e ſi riſtam

parono ancora; ma divenutene rariſſime le copie

Franceſco Oſanna ſtampatore Ducale , corretta

l'opera da Benedetto Oſanna , la riproduſſe in

Mantova nel 16o7. ( e non nel 16o8. ) dedi

candola a Don Vincenzo Gonzaga Duca di Man

tova e di Monferrato. Egli vi rimiſe lettere, ſil

labe e parole, e anche ſentenze per appianare gli

ſcrupoli. Io ho veduta ſoltanto queſta edizione,

nè poſſo ſapere di quanto l'Oſanna ne aveſſe al

terata la locuzione. Mario era morto nel 1541 ,

quando s'impreſſero le ſue Inſtituzioni al com

porre ogni ſorte di rima - Il Calcagnini in una

lette

- v -

(1) Così lo ſteſſo Equicola nel Proemio al libro III.

indirizzandoſi a Federigo II.

(2) Scrit. del R. T. III., P. I.

(3) V, l'opera del chiar Bettinelli Delle Lett. ed Arti
Mantovane citata anche dal Tiraboſchi,
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lettera lo chiama uomo valoroſo di mano, di

lingua facondo, e d'ingegno chiariſſimo.

Ma di gran lunga più degne iſtorie produſſe

il famoſo Scipione Ammirato nato in Lecce nel

settembre del 1531. , ſiccome prova l' Ab. de

Angelis nella Vita che ne ſcriſſe . Delle di lui

vicende e infermità, e del frequenti viaggi per

l'Italia cercando fortuna e protezione, nulla la

ſciano a ſpigolare, oltre al Toppi , al Nicode

mi e al Tafuri, il de Angelis, il Mazzucchelli,

e 'l dotto P. d'Afflitto . Egli ſi erudiva , e ſtu

diava ſingolarmente le amene lettere frequentan

do in Napoli le caſe del Rota e del Coſtanzo,

e poco dando opera alla giurisprudenza ſotto il

Bolognetto e 'l Benignino. Ma intanto col can

giar luoghi, ragionamenti ed oggetti tratto dal

le proprie ſperanze, vedeva il mondo in grande;

formavafi il guſto ; udiva in Venezia Girolamo

Molino, Domenico Veniero e Sperone Speroni;

ſi avvezzava ad ammirar dappreſſo le maraviglie

di Roma e i grand ingegni che da ogni lato vi

accorrono; apprendeva quello che ignoraſi quaſi

ſempre da coloro che come oſtriche dimorano per

tutta la vita attaccati ai patrii ſcogli. Gli errori

ſteſſi ſervirono all'Ammirato di ſcuola , e forſe

gli aprirono il ſentiero alla gloria letteraria e ad

uno ſtato convenevolmente agiato. Le geloſie ma

ritali di Agoſtino Cantarini l'obbligarono a cam

par la vita fuggendo da Venezia ; e le rivalità

di Brianna Carafa nipote di Paolo IV. e di Ca

terina di lui ſorella, ciaſcuna delle quali preten

dea diſporne ſenza compagnia, fecero sì ch'egli

perdeſſe entrambe , e doveſſe abbandonar Roma -

Ei
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Ei biſognò, Coſtanzo, di galoppo

Tornar in caſa e di mia vita incerto,

dice egli ſteſſo nel Capitolo ſcritto al Coſtanzo,

nel quale epiloga le andate ſue vicende. Torna

to in Regno, e perdute le nuove ſperanze con

cepite in Bari ſull'amicizia del giovane Pappaco

da favorito della vedova Regina di Polonia Bo

na Sforza, atteſe alcun poco in Lecce con animo

tranquillo e diſingannato alle lettere e alla filo

ſofia, e vi fondò l'Accademia de Trasformati,

prendendo per ſe il nome di Proteo che in cer

to modo gli conveniva. Ma indi a non molto ſi

rimiſe in camino , rivide Napoli, percoſſe con

una ceffata Paolo Terracina che fu poi Veſcovo

di Calvi, riportò nella riſſa una grave ferita,

riſanò, ſervì nuovi Signori, fece nuovi viaggi,

e finalmente nel 1569. ſi arreſtò in Firenze. Il

G. Duca Coſimo I., cui preſentò l'albero della

famiglia Medici, gl'ingiunſe di ſcrivere la ſtoria

Fiorentina, giacchè Napoli non ſeppe trattarlo

in guiſa che vi ſi poteſſe fiſſare a teſſere la Na

poletana. Trovò egli in Firenze agio e favore,

ottenne nella Cattedrale un Canonicato, vi fece

la maggior parte del lavori letterarii che gli die

dero l'immortalità, e vi terminò d'anni 69. la

vita a 3o di gennaio del 16o1., laſciando ſuo

erede Criſtoforo del Bianco ſuo aiutante di ſtu

dio, che per di lui diſpoſizione dovè prendere il

nome di Scipione Ammirato il giovane.

Debbono al noſtro Lecceſe i Fiorentini la più

accurata ſtoria della loro nazione , per la quale

l'autore non teme il confronto di qualunque Iſto

rico di prima fila. Speſe circa trent'anni in com

pilar
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pilarne la I. Parte , la quale diviſa in venti li

bri pubblicò in Firenze nel 16oo. per Filippo

Giunti. Incomincia dal principio della città di

Firenze procedendo ſino al 1434 , nel quale an

no Coſimo Medici il vecchio fu reſtituito alla

patria. L'Accademia della Cruſca in un quader

mario che vi premiſe caratterizzò l'Autore per

un nuovo Livio. Egli laſciò imperfetta la II.

Parte, che diviſa in altri libri quindici giugne

ſino al 1574 , e ſi pubblicò dal Bianco, o ſia

dal giovane Ammirato, dopo 4o anni dalla mor

te dell'Autore. Egli volea pervenire ſino al 16oo.

ſe non gli mancava la vita. Sette anni dopo fe

ce il Bianco una ſeconda edizione della I. Parte

con alcune ſue giunte, dividendola in due volu

mi. Per la medeſima nazione ſcriſſe l'Ammirato

un'opera genealogica intitolata Delle Famiglie

Nobili Fiorentine P. I., che per gli Giunti ſi

diede alla luce dal Bianco nel 1615. (1). Ma

Scipione avea egli ſteſſo pubblicata nel 158o. la

I. P. Delle Nobili Famiglie Napoletane, opera

mirabile per conſenſo univerſale dei dotti, e ſce

vera d'ogni baſſa paſſione, per la quale afferma

l'Autore di aver conſultate più di cinquantamila

ſcritture . Avrebbe egli ridotta al punto di per

fezione della I. P. anche la II., che ne avea

compilata, ma rimaſe non ritoccata dall'aurea ſua

penna , ed il giovane Ammirato la pubblicò

ſenza giunte nel 1651. . Altre particolari ſtorie

genea

r- ==

(1) Chi amaſſe di ſapere la minuta ſtoria dell'edizio

ne di queſto libro , conſulti gli articoli del Coi

Mazzucchelli e del P. d'Afflitto,



Nelle due Sicilie. 22I

genealogiche compoſe per le famiglie Paladina,

Antoglietta, e Guidi. Inedita rimaſe ancor di

lui un' altra opera iſtorica, cioè la Continuazione

della Cronica Caſineſe. Pregiatiſſime ſono poi tut

te le altre di lui opere oratorie, poetiche, cri

tiche, morali; e fra queſte ſi ammirano univer

ſalmente i Diſcorſi ſopra Cornelio Tacito impreſſi

da Filippo Giunti in Firenze nel 1594. ſcritti

nell'anno 63 della ſua età, con eleganza, giu

dizio, gravità e conoſcenza delle coſe umane (1).

Degni della di lui dottrina ſon parimente i ſuoi

Dialoghi, e le operette compreſe nei tre volumi

degli Opuſcoli, che il giovane Ammirato pubbli

cò nel 1637. , 164o. , 1642.. In ſomma il no

ſtro Regno può vantarſi di aver prodotto nell'

Ammirato uno Storico inſigne meritevole di con

tarſi tra più dotti e più ſaggi ſcrittori, che aveſs

ſe in queſto ſecolo l'Italia (2).

Illuſtrò l'origine del Toſcani e della Repub

blica Fiorentina con gli elogi di alcuni illuſtri

artefici Pier Leone Caſella dell'Aquila in Apruzzo

con un'opera latina impreſſa in Lione nel 16o6.

con un'altra del medeſimo Autore De primis Ita

liae Colonis, e con una raccolta di Epigrammi e

d' Iſcrizioni. Egli rigetta gli Autori Anniani,

Illa

r- sp

F-

(1) Moltiſſime ne furono l' edizioni e le traduzioni -

Criſtoforo Pflugio la traduſſe in latino e l'impreſe

ſe in Francfort nel 16c9. Una verſione Franceſe

ne fece Lorenzo Melliet , intitolandola Diſcours

politiques & militaires ſur Corn. Tacite, che uſcì

in Lione nel 1619.

(2) Così afferma il chiar. Tiraboſchi nel 1. III., P.II.,
T. VII, -
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ma non va del tutto eſente dal contagio favolo

ſo ſulle genealogie del primi Re Italiani. Il Con

tile ne pregiava l'eleganza dello ſtile negli epi

grammi (1). -

Ma qual gloria non recò in queſto ſecolo alle

noſtre regioni il celebre Ceſare Baronio nato in

Sora nel 1538. , e morto Cardinale nel 16o7.,

colla utiliſſima opera degli Annali Eccleſiaſtici,

lavoro di quarant'anni, che ſcoſſe e ſpaventò i

Proteſtanti tutti e gli Autori delle Centurie Mad

deburgeſi ? Oggi che la Critica ha fatti sì gran

progreſſi, che tanta luce va da per tutto dira

dando le tenebre de'baſſi tempi, che molti Atti

veri del Martiri ſi trovano ſegregati da tanti apo

crifi, oggi, dico, pur ſarebbe ardita impreſa per

un uomo ſolo l'imprendere una Storia Eccleſia

ſtica atta a ſoſtenere gli aſſalti nemici. Or qual

coraggio non facea d'uopo al Baronio per accin

gerviſi nel XVI ſecolo, quando sì poche ſcorte,

e così di buona critica sfornite egli avea per

iſchivar gli errori è E pure egli dal 1588. al

16o7. pubblicò dodici volumi di Annali, e laſciò

al ſuo continuatore materiali per altri tre , nei

quali ſe incorſe in vari errori, ſe tutte non po

tè rigettar le favolè, e ſceverar da falſi i veri

materiali, certo egli ci arricchì di prezioſi mo

numenti non prima prodotti, illuſtrò la ſtoria,

ordinò la cronologia, manifeſtò moltiſſime ciance

adottate per verità , moſtrando in tal guiſa la

coſtanza della dottrina della Chieſa Romana ri

guardo al dogma. In fatti più terribili rieſciro
IlO,

gi) V. il T. II. delle Lettere di Luca Contile.
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no per gli eretici gli Annali del Baronio, che

le controverſie del ſuo contemporaneo Bellarmi

no. Laonde il Caſaubon, ſcrivendo contro il I.

Tomo dei di lui Annali, affermò che il Baronio di

tutti il primo avea ridotte ed ordinate per una

continuata ſerie di anni le geſta di tutto il mon

do Criſtiano con quella facilità, con cui ſi regi

ſtrerebbero i faſti di una ſola città (1) . Fece

queſto valentuomo i ſuoi ſtudi in Napoli, entrò

nella Congregazione dell'Oratorio di S. Filippo

Neri nel 156o. , e fu da Clemente VIII. deco

rato colla porpora Cardinazia nel 1596. , e di

chiarato Bibliotecario della Santa Sede. Pubblicò

anche molte altre opere regiſtrate nell'articolo

che ſu di lui laſciò il Co. Mazzucchelli (2). Tre

tomi di lettere ed opuſcoli ſe ne impreſſero in

Roma colla Vita dell'Autore ſcritta dal P. Rai

mondo Alberici più copioſamente delle altre. Egli

emendò, correſſe, e comentò ancora il Martiro

logio Romano, opera anch'eſſa degna della va

ſta erudizione dell'Autore pubblicata la prima

volta in Roma l'anno 1586. (3). v

II.

(1) Quis neſcit ( egli ſcrivea ) Cardinalem Baronium

operam in Hiſtoria Eccleſiaſtica adeo inſignen po

ſuiſſe, ut omnibus ſua diligentia palmam preripue

rit. Hic enim eſt, qui primus omnium totius Orbis

Chriſtiani res geſtas, preſertim autem que ad Ec

cleſiam pertinebant , in continuam ſeriem annorum

ſic digeſit, ut ſi unius Urbis faſtos concinnaret .

(2) Scrit. Ital. T. II., P. I.

(3) Un bello e ſuccoſo articolo intorno al Baronio

leggefi nella Storia della Letteratura Italiana -

L'Origlia ne favella in poche linee nel II. T.

della Storia dello Studio di Napoli,
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II.

L I N G u E,

Ontinuò l'una e l'altra Calabria, una parte

della provincia di Lecce, e la Sicilia, nel

ſecolo XVI. ad avere una ſpecie di dipendenza

dalla Grecia oltramarina, ſe non per dominio ,

per l'uſo che vi ſi facea del di lei linguaggio

volgare e del ſacro rito ſebbene ſubordinato alla

Chieſa Romana. A noſtri giorni (diſſe nel XVI.

ſecolo Aſcanio Perſio nel Diſcorſo intorno alla

lingua Italiana ) intorno alle noſtre riviere nel

golfo Gionio non poche caſtella e borghi ha, ne'

quali ſi parla greco, benchè corrotto, come nella

Grecia ſteſſa. Fra contadini di Calimera, di Ma

glie, di Martano, del Capo di Leuca ſi conſer

vava forſe men corrotto, che fra greci ſoggetti

al dominio Ottomano, il greco idioma. Diciotto

caſali totalmente greci contaronſi nell'Iſola di Si

eilia in quel tempo, e ſino all'età di Gregorio

Leti , ne quali più di trenta Chieſe venivano

ſervite da Preti di greco rito e da Calogeri (1).

Quindi è che, prima che altrove, colla venuta

de' fuggitivi della Grecia rinacque fra noi l'eru

dita lingua greca un tempo quì naturale; e nel

XVI. ſecolo, non meno che nel rimanente dell'

Ita

- -
-

(1) V. il libro II. della II. Partc della Vita del Duca

di Oſſuna da lui ſcritta nella fine del XVII ſeco.

lo. Vedi anche la Storia del Rito Greco nell'Ita

lia dell'Ab. Rodotà ſtampata in Roma poco do

po la metà del noſtro ſecolo,
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Italia, vi abbondarono i Greciſti di tal modo,

che più ſcarſo ſembra eſſervi ſtato il numero de

gli Eruditi che l'ignoravano, che di quelli che

lo poſſedevano. A ravviſare codeſta quaſi univera

ſal perizia di tal linguaggio, baſti volgere, an

corchè di paſſaggio, lo ſguardo alla ſtoria de'ſo

prallodati coltivatori delle ſcienze e di quelli

dell'amena letteratura che ſoggiugneremo . Quì

ſolo dobbiamo rendere omaggio ad alcuni pochi

celebri letterati che ſi ſegnalarono nelle dotte lin

gue, de quali non favelliamo in altri articoli.

Singolar rinomanza acquiſtoſi ſin da primi an

ni del ſecolo pel poſſeſſo di molte lingue, e ſpe

zialmente della latina, della greca, dell'ebraica,

e della ſpagnuola il figliuolo del Conte di Mon

torio Gio: Pietro Carafa Cavaliere Napolitano,

Poche delle opere che ſcriſſe videro la luce,

ma gli ſcrittori di quel tempo affermano concor

demente, che la profonda cognizione della teo

logia, delle buone lettere e delle lingue dotte da

eſſo ben per tempo coltivate con ardore, gli

ſpianò il ſentiero agli onori più elevati ſulla ter

ra . Creato Veſcovo di Chieti da Giulio II. nel

15o5., compagno di S. Gaetano Tiene nell'in

ſtituire l'ordine de Teatini, ornato del cappello

Cardinalizio da Paolo III. nel 1536. per la dot

trina e per la ſeverità e probità del coſtumi,

aſceſe finalmente al Pontificato ſuccedendo a Mar

cello II. nel 1555. per cangiar col nome di

Paolo IV. la ſantità e la placidezza in orgoglio

ed alterigia . Morì deteſtato nel 1559. quanto

vivendo da Canonico, da Veſcovo, da Cardinale

era ſtato applaudito e tenuto in pregio come dot

T. IV. - P to
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co e come probo (1) . Cangiò egli colla fortus

na ? laſciò nel potere il corſo libero al natural

pendio del propri affetti? ebbe colla poſterità an

che l'obbrobrioſo empio demerito dell'ippocriſia?

Ma che importa oggi indagare da qual ſorgente

ſgorgaſſero i mali ch'egli cagionò all'Italia?

Diſtinto luogo tra coltivatori delle dotte lin

gue in queſto ſecolo merita Guglielmo Sirleto

nato nel 1514. in Guardavalle caſale di Stilo in

Calabria (2), Bibliotecario della Vaticana, dichia

rato Cardinale da Pio IV., ſecondo il Ciaconio,

a preghiere di S. Carlo Borromeo a 12. di mar

zo del 1565., e morto in Roma agli otto di ot

tobre del 1585... Laſciando alla diligenza de'Bi

bliografi la cura di notare minutamente quanto

dei di lui impieghi , dell'epoche della ſua vita,

e delle Criſtiane virtù che ne adornavano il gran

ſapere, rapportano il Ghilini, l'Eritreo , il Sa

crato, il Graſſo, ed il Tafuri, noi ci contentia

mo di accennare, ch'egli continuò in Roma gli

ſtudi fatti in Napoli delle lingue latina, greca

ed ebraica con tal fervore e profitto, che in tut

te

re- - -e-

(1) Di lui vedi il Chioccarelli De Archisp. Neap. an.

1549., il Giornale di Gregorio Roſſo, il lib. XV.

delle Storie del Tuano ec. -

(a) Niccolò Toppi Archivario del Grande Archivi

della Regia Camera di Napoli rilevò tal partico

larità da una Conſulta fatta dalla Gamera ad iſtan

za del medeſimo Sirleto già Cardinale ; e nella

Bibl. Nap. cita quella Conſulta, che è la 21. del

157o, fol. 49. Nella iſcrizione poſtagli nel ſepolcro

che ebbe nella Chieſa di S. Lorenzo rapportata

dall'Ughelli nell'Ital. Sac. e dal medeſimo Top

pi, diceſi nato ſemplicemente in Stilo di Calabria.
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te parlava francamente come ſe gli foſſero natu

rali (1). Con tanta aſſiduità e fatica eraſi egli

dedicato alla lettura de libri ſcritti in tali idio

mi , che ſoccorſo da una memoria prodigioſa ,

quando a lui ricorrevaſi, ne riferiva felicemente,

non che le ſentenze, le parole (2) . Non molte

pruove della ſua profondità in tali idiomi uſciro

no alla luce , benchè moltiſſime date ne aveſſe

vivendo, e non poche ſe ne trovino in diverſe

biblioteche . Alcune Vite de Santi di Simone Me

tafraſte da lui tradotte dal greco ſi leggono nel

la Raccolta del Lippomano. Le ſue Varianti ſul

Salterio, benchè comprendanſi in poche pagine,

uſcite nell'Apparato della Biblia d'Anverſa riſcoſ

ſero ſommi encomi da contemporanei (3). Il Me.

º nologo de' Greci da lui recato in latino ſi pub

º blicò dal Giureconſulto Arrigo Caniſio nel To

S. mo II. delle Antiche Lezioni. Due Orazioni di

S. Gregorio Nazianzeno dal Sirleto traſportate in

3 latino ſi traduſſero in italiano e s'impreſſero da

º Annibal Caro. L'Olſtenio in una lettera ſcritta

º col nome di Criſtoforo Ranzovio impreſſa in Ro

; ma nel 1662. fa menzione di alcuni aurei volu

'mi di lettere dal Sirleto inviate a Cardinali Cer

P 2 vini,

a
- T - - - - - ==

, (1) V. la P.I. della Pinacoteca di Giano Nicio Eritreo.

ºl (2) Eorum non ſingulas modo ſententias, ſed verba quo

0- que memoriter recenſeret, cum, bibliotheca inſtar,

º de abſtruſiſimis rebus conſuleretur . Così il Gra.

li ziani nella Vita del Commendone l. I., c. V. cita

º ta ancora dal Tiraboſchi nel l. II. P. I. del T.VII.

º t3) Legger conviene quanto ne dice il dottiſſimo Arias

ſi Montano nella prefazione al Tomo I. del citato

ſº Apparato della Biblia d'Anverſa , o le Addizioni

l alla Bibl. Nap. del Nicodemo.
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vini , Seripando ed altri adunati nel Concilio Tri

dentino, nelle quali raccoglieva quanto sugli ar

ticoli della Fede rinveniva nelle opere de' PP.

Greci e Latini (r). Molte lettere greche, latine

ed italiane del Sirleto ſi trovano nella Bibliote

ca di S. Gio: a Carbonara di Napoli (2). Ebbe

il Cardinal Sirleto un dottiſſimo nipote per no

me Marcello morto nel 1594., il quale nel 1573.

ottenne il Veſcovado di Squillaci. Al pari dell'

illuſtre ſuo Zio ſi diſtinſe per la ſingolar perizia

nella lingua greca e nella latina, e ſcriſſe più

opere portate a Roma in tempo di Urbano

VIII. (3).

Moſtrarono la loro intelligenza del greco al

cuni valoroſi Matematici di quel tempo. Fami

gliare del Cardinal Sirleto che il proteſſe e ſo

ſtenne in Roma, e gli aprì la Biblioteca Vati

cana, fu il Napoletano Giuſeppe Auria, di cui nè

il Toppi nè il Tiraboſchi fanno menzione . Di

ſcepolo di Gio: Paolo Vernalione nelle ſublimi

ſcienze ne traſſe parimente l'amore dell'erudizio

ne greca appartenente alle matematiche. Il Mau

rolico avea tradotti da un arabo eſemplare i li

bri di Autolico e di Teodoſio il Tripolita , ed

egli invaghitoſene volle portarſi a Roma per leg.

gerli,

- re

(1) Il Tiraboſchi ha recato il pregevol paſſo di una

lettera del Seripando ſcritta al Sirleto a 27 di

agoſto del 1562, in cui accenna le utili cure del

Sirleto per riſchiarare colle autorità de'Padri le

quiſtioni agitate in quel Sinodo. - -

(2) In un Volume intitolato Anno 1562., dice il Toppi.

(3) V. il T. IX. dell'Ital. Sacr. dell' Ughelli, e la

Bibl. Nap. del Toppi.
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gerli, come fece, originalmente. Da cinque an

tichi codici che trovò nella Vaticana , ricavò

egli il teſto e li ſcolj, e tutto traduſſe e pub

blicò in quella città, dopo la morte del Sirleto,

nel 1587. inſieme colle annotazioni del Mauro

lico. Quivi ancora l'anno ſeguente diede alla lu

ce due altri libri di Autolico, De vario ortu &

accaſa aſtrorum inerrantium , da eſſo la prima

volta recati in latino e illuſtrati con figure e co

gli antichi ſcolj, premettendo all'opera una let

tera, in cui promiſe i Fenomeni di Euclide, e

i due libri De Giorni e delle Notti di Teodoſio

Tripolita, i quali s'impreſſero poi nella medeſi

ma città nel 1591. . Probabilmente egli morì

verſo la fine del ſecolo, o poco più oltre, par

dandone il P. Blancano come già morto nel 1615. -

I Dati di Euclide da lui pur tradotti e illuſtrati

rimaſero inediti, e lo ſteſſo Blancano ſommamen

te inculcava che ſi pubblicaſſero (1) . Gerardo
3 Gio

==a

(1) Ecco in qual guiſa queſto Matematico Bologneſe

favella del noſtro Auria: Joſeph Auria Neapolita

nus optime de Mathematicis meritus: ſiguidem, quaſi

alter Commandinus, priſcorum monumenta graca no

bis exponere laboravit . Ejus ſunt Autolycus de

Sphoera quae movetur, Euclidis Phaenomena, Theo

doſius Tripolita De Habitationibus, 6 De Diebus

& Noétibus. Item Data Euclidis nondum edita,

que, ut edantur, ſatago. Plura alia dediſet, ni mors

interceſiſſet. Noti l'apologiſta Lampillas che que
ſti è lo ſteſſo Blancano da lui citato per provare

che in Italia ſino al 1615. s ignoravano ſin gli

elementi della geometria. Se dunque taluno affer

maſſe che egli o non intenda i libri che cita, o

voglia far viſta di non intendergli per far "-
agli



23e Vicende della Coltura

Giovanni Voſſio fa menzione dell'Auria come di

un matematico di gran grido (1).

Atteſe ancora a paleſare le dottrine contenute

ne' libri greci Antonio Gongavino di Gravina.

Non curando le arabe verſioni volle egli ſteſſo

tradurre dagli originali l'opera De Harmonicis

di Claudio Tolomeo, l'Aritmetica e la Muſica di

Teone , il libro De Audibilibus di Ariſtotile ,

e 'l comentario di Proclo al Parmenide di Plato

ne, che ſi trova manoſcritto nella Biblioteca Im

periale di Vienna (2) .

Nella traduzione dell'opuſcolo di Plutarco De

Virtute morali fatta dal Duca Andrea Matteo

Acquaviva impreſſa in Napoli nel 1526. , come

narrammo nel tomo precedente , ſi trovano due

epigrammi greci in lode dell'Autore. Eſſi por

tano il nome di Bixi oplov raparr vov greciſta di

quel tempo, di cui ſinora altro non ſi conoſce (3).

Pietro Angelo Spera (4) fa onorevol menzione

del Lecceſe Pietro Piccinno, che fiorì nel 158o.

s - di

agli autori quel che non diſſero, come ha prova

to anche nel Diſcorſo Storico-Critico l'Autore del

la preſente opera , non dovrebbe increſcere alla

coltiſſima generoſa nazione Spagnuola cara ognora

al Signorelli anche dopo la privazione della pen

ſione goduta in Madrid per venti anni.

(1) De Univ. Math. nat. colla Chronologia Mathem.,

c. 65. Il Tafuri ha parlato dell'Auria colle noti

zie del Nicodemi, il Barbieri ne ha fatto men

zione in poche linee, il P. Afflitto ne ha compi

lato un competente articolo. -

(2) V. la Bibl. Gr. del Fabrizio, - -

(3) V. le Memorie dell'Afflitto nell'articolo di Andrea

Matteo Acquaviva . . .

(4) De Nobil. Gram. Prof. lib. IV.



Nelle due Sicilie. 23r

º

;

diſtinguendoſi come Gramatico, Rettorico, e Poe

ta nella lingua greca e latina (1).

Dottiſſimo in queſte lingue e nell'ebraica fu

allora Agazio Guidacerio Calabreſe Prete ſecola

re nato nel caſtello della Rocca (2). In qualche

edizione del Lambino ſi diſſe nato in Iſpagna

coll'errore ſteſſo , con cui ſi chiamò Spagnuolo

il Veneziano Paolo Paradiſi ; ma nelle più anti

che edizioni, in quella del Manuzio, e nell'al

tra di Lione del 1561. non ſi nomina nè il Gui

dacerio nè il Paradiſi (3). Sotto Leone X. e Cle

mente Vi I. Agazio inſegnò la lingua ebraica in

Roma; ma, perduta nel ſacco del 1527. la co

pioſa biblioteca da lui con ſommo ſtudio raccol

ta, ſi rifuggiò in Avignone, e paſsò poi a Pa

rigi, dove morì d'anni ſeſſantacinque nel 1542.,

dopo di avere per più anni in mezzo ai più con

cordi applauſi profeſſata colà pubblicamente la

medeſima lingua. La ſua Gramatica Ebraica uſcì

da prima in Roma dedicata a Leone X., indi

migliorata e accreſciuta di molto ſi reimpreſſe

nel 1539. in Parigi. Vi pubblicò pure nel 1531.

la verſione e i comenti sulla Cantica ; e nel

I 54o. la verſione e i comenti su i primi venti

quattro Salmi di Davide (4).

Tra gli ſcrittori peritiſſimi nelle quattro dotte

lingue caldea, ebraica, greca e latina dee nove

rarſi Pietro Galatino così chiamato da S. Pietro

P 4 in

(1) Vedi la Bibl. del Toppi.

(2) Gabriello Barrio De Situ & Antiq. Calab. lib. III.

(3) Vedine le Addizioni del Nicodemi - -

44) Parlano del Guidacerio il Toppi aſſai ſcarſamente,

il Geſnero, il Nicodemi, il Tafuri, e 'l Tiraboſchi,
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in Galatina ove nacque, il quale, ſecondo alcu.

ni, da Ebreo divenne Criſtiano, ed illuſtrò l'Or.

dine del Minori di S. Franceſco (1). Maeſtro e

Dottore in divinità, Penitenziere Apoſtolico,

eletto Provinciale nel 1536., e caro all'Impera

dore Maſſimiliano e al Pontefici Leone X. e Pao

lo III., fiorì principalmente nel 1516.. Compe

ſe molte opere che gli acquiſtarono fama di teo

logo inſigne, come vien chiamato dal Cardinal

Bona, e di ſcrittore verſatiſſimo nelle accennate

quattro lingue. L'opera, onde gli venne maggior

rinomanza, è quella intitolata De Arcanis Catho

lice Veritatis ſcritta in dialogo, i cui interlocu

tori ſono, Galatino, Capnio, Ogoſtrato (2), e

impreſſa nel 1518. in Ortona a mare. Gli s'im

puta meritamente il colpevole ſilenzio uſato nel

traſcrivere la maggior parte dell'opera dal Cer

toſino Genoveſe Porcheto Selvatici ſenza citare

lo (3). Queſto Certoſino gli avea dato eſempio

di più bella ſincerità , perchè eſſendoſi approfit

tato del manoſcritto del celebre Raimondo Mar

tino Domenicano Spagnuolo , ingenuamente ciò

palesò egli ſteſſo nel proemio del ſuo libro Vi.

ctoria

(1) Di lui vedi Guglielmo Cave nell'appendice al to

mo I. Hiſtor. Lit. Script. Eccleſ.

(2) Il Toppi di queſt'opera ne fece due nelle poche

parole che diſſe del Galatino, di che fu ripreſo

dal Nicodemi.
- - -

(3) V. l' Eſercitazioni Bibliche del P. Giovanni Mori

no lib. I. Exerc. I., c. 2. : Verum ( egli ſcrive )

cum ea que Galatinus ſcripſit, apud Porchetum re

periantur omnia, eodem modo , 5 iisdem verbis,

nec plura, a Porcheto ſua mutuatum eſſe Galatinum

dictu magis eſt conſentaneum.
-
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dioria contra Judaeos. Forſe il Galatino attinſe

immediatamente dall'opera del P. Martino, Pugio

Eidei, ſiccome gli viene rimproverato da Filip

po Mauſſaco, dal Buſtorfio il giovane, e dal me

deſimo P. Morino, dopo il celebre Giuſeppe Voi

ſin aſſai perito nelle lettere ebraiche e rabini

che (1). Ma ſe nobilmente riprendono il di lui

ſilenzio i noſtri Italiani (2), colla ſteſſa"
che uſerebbe un nazionale apologiſta di profeſſio

ne in favore del Catalano Martino, di grazia di

che mai ſi querela altamente l'Ab. Lampillas ?

Non ſembragli abbaſtanza vendicata la memoria

del Catalano ? Nol confeſſa lo ſteſſo Tiraboſchi,

contro di cui egli ciancia? Perchè dunque chia

ma egli curioſo lenitivo ciò che ſoggiunſe lo Sto

rico intorno alle coſe aggiunte dal Galatino , e

all'eſser queſti verſato in quegli ſtudi e ſingolar

mente nella lingua ebrea ? Non è forſe vero che

molto vi aggiunſe è L'atteſtano quel medeſimi

che l'incolpano come sfacciato plagiario (3). Non

è vero ch'egli era verſato negli ſtudj Biblici, e

nel

=== -–-–-–-–-:–

(1) Il Nicodemi rapporta le parole di tali ſcrittori.
nell'art. Pietro Galatino.

(2) Lo Scaligero, ſebbene con ineſattezze, in alcune let- -

tere al Caſaubon, il lodato P. Morino nelle loda

te Eſercitazioni Bibliche, il Cardinal Bona, il

Nicodemi, il Tiraboſchi.

(3) Il Voiſin editore del manoſcritto del Martino tutto

intento ad abbaſſare l'opera del Galatino, non

laſcia di dire ch'egli ne alterò il piano ; che vi

ſoppreſſe le opinioni de Rabini e del Talmud ſcrit

te in caldaico ed ebraico ; che vi aggiunſe molte

coſe que in hoc Pugione non ſunt (benchè al ſuo

dire commettendovi molti errori ) e ſoprattutto

nel
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nella teologia? Gli avverſari più teſtardi rimar.

ranno convinti dal catalogo delle altre opere del

Galatino , che ſi può leggere nel Fabricio (1).

Non è vero ch'egli di chiare prove della ſua

perizia nella lingua ebrea? Legganſi le lodi da

tegli dagli ſteſſi ebrei del ſuo tempo negli epi

grammi in lingua ebraica impreſſi nella mentova

ta di lui opera più famoſa , tra quali ve n'è

uno di Mosè Aron , e un altro dello Spagnuolo

Iſac. Sovvengaſi il Lampillas che il Galatino fu

di nazione Ebreo , e ſtrano non dee parere ch'

egli poſsedeſse la propria lingua. L'Arciveſcovo

Giorgio Benigno del Salviati di lui contempora

neo ci aſſicura ancora ch'egli era peritiſſimo nel

le accennate quattro lingue. Che meſtiere infeli

ce, è quello di apologiſta di profeſſione! Peg

gior delle talpe, delle upupe, de gufi, non ſo

lo per natura ed elezione ama le tenebre più

denſe , ma vorrebbe che ſi ſpandeſſero ſopra la

terra tutta -

Ap

nel I. libro, in cui il Galatino tratta della legge

Jcritta e non ſcritta. Filippo Mauſſaco ne Prolego

meni all'opera del Martino dopo aver declamato

contro il Galatino pur dice che v'inſerì molte

coſe, non paucis dubie & incerte fidei additis. Si

deprime ancora l'opera del Galatino nella Scali

geriana prima data in luce da Tanaquil Fabro:

Galatinus in fine operis ſui , multa proponit de Eu

chariſtia, que adeo aliena ſunt ab eo propoſito, ut

via digna ſint quibus legendis opera detur. Ma ſi

aggiugne: Plurima ſunt eiuſmodi in illo opere, alio

quin in quibusdam utili , addo etiam neceſſario -

Tutte queſte autorità ſi raccolſero dal Nicodemo,

ed a noi è reſtata ſolo la cura di riſcontrarle.

(1) V. il Volume III. Bibl, Med. & Inf Latin,

ſ
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Appartengono a queſto articolo non meno che

a quello degl'Iſtorici , o del Rettori inſigni , o

de' Poeti, due celebri letterati , Gio: Antonio

Viperani, e Marcantonio Coccio Sabellico.

Quantunque eſitando , non laſciò il Toppi di

dire che altri ſtimò il Viperani nato in Napoli,

altri in Meſſina. Noi il chiameremo Meſſineſe

avendo riguardo a ciò che ne ſcriſse il Mongito

re, e'l Poſsevino (1) . Queſto illuſtre letterato

meritò in Iſpagna la ſtima di Filippo II., che

lo dichiarò ſuo Cappellano ed Iſtorico, indi nel

1581. Cantore nella real cappella di S. Pietro

nel Palazzo Palermitano. Eletto poi Veſcovo di

Giovenazzo e da Siſto V. conſacrato nel 1539.,

colmo di anni e di gloria, morì di vecchiezza nel

I 6 Io... Antonio Mirella e Mora ne ſcriſſe la vi

ta pubblicata in Venezia l'anno 1663. (2). La

profonda conoſcenza ch'egli ebbe del greco e del

latino idioma appariſce dalle elegantiſſime ſue ope

re latine, morali, filoſofiche, ſtoriche, didaſcali

che e poetiche, delle quali il Toppi regiſtrò una

parte ſupplita copioſamente dal Nicodemi , e 'I

Morgitore teſsè un compiuto catalogo (3): ie
Cl0lO

sr- - =ri,

(1) Apparato Sacro T. II. Il Nicodemo anche lo ſtima

piuttoſto Meſſineſe per ciò che ſcriſſe il Viperani

ſteſſo nella dedicatoria del ſuo libro De ſcribenda

Pfiſtoria: Cum valetudinis cauſa me ad meas Meſ

ſanam recepiſſem . Non ſi vuol però diſſimulare

che tal paſſo baſta a provare che i di lui congiun

ti dimoraſſero in Meſſina, ma non già che queſta

foſſe la di lui patria.

(2) V., la Bibliotheca Aproſiana.

(3) Bibl. Sic, T. I.
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ciolo di mole, ma utiliſſimo ed elegantiſſimo, è

detto a ragione dal chiar. Tiraboſchi il di lui

libro de Hiſtoria ſcribenda, uſcito la prima vol

ta in Fiandra nel 1569., nella cui prefazione l'au

tore ci parla di una Storia dell'aſsedio di Malta

da altri pubblicata contro ſua voglia. Queſt'au

reo opuſcolo ſi riſtampò in Baſilea nel 1579. (1).

L'altro libro intitolato De obtenta a Rege Catho

lico Philippo Hiſtoria s' impreſse in Napoli nel

I 588. e ſi reimpreſse in Francfort nel 16o3. nel

libro Hiſpania illuſtrata. Il di lui diſcorſo De

ſcribendis virorum illuſtrium vitis uſcì in Peru

gia nel 157o.. I cinque libri De Summo Bono

dedicati al Cardinale Antonio Perenotto s' impreſe

ſero in Napoli nel 1575.. Un' edizione piena

delle di lui opere in tre volumi ſi pubblicò più

volte in Napoli dal 16o6. , abbracciando la pri

ma parte i libri oratori, iſtorici e poetici, la

ſeconda le coſe naturali , la terza le morali e

divine.

Marcantonio Coccio dell'antica nobil famiglia

Cocceja, detto Sabellico nell'Accademia di Pom

ponio Leto, perchè nato a confini del Sabini o

Sabelli, e propriamente in Vico di Varrone ter

ra poſta nella Via Valeria di Apruzzo citra (2),

ornò il ſecolo XV., benchè moriſſe nel 15o6. di

anni ſettanta in circa . Quaſi fanciullo fu man

dato da Giovanni ſuo Padre a Roma alla ſcuola

del Leto, dove moſtrò la natural facondia poe

t1Cd.

(I) Nel I. tomo dell'opera Artis hiſtorica. Penus .

(2) V. il libro XVI. del Supplemento delle Cronache

del P. Filippo da Bergamo contemporaneo del

Sabellico, -
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tica componendo più di cinquemila verſi, ch'egli

ſteſſo, creſcendo coll'età nel guſto, ſeppe ſoppri

mere. Frequentando l'Accademia di quell'inſigne e

maeſtro acquiſtò ſempre più vivo ardore per la

greca erudizione. Chiamato indi in Udine preſſo

Aquilea ad eſſer profeſſore di eloquenza , giva

contemporaneamente ammaeſtrandoſi nelle mate

matiche e nella greca lingua. Quivi curioſamen

te ſi occupò ancora ad inveſtigare le antichità

della provincia del Friuli , e compoſe in proſa

elegante i ſei libri latini dell'Antichità di Aqui

lea (1). Siccome il di lui precettore avea dal

Regno portata a Roma la buona erudizione e

l'amore per gli antichi originali , il Sabellico

parve deſtinato a diffondere l'una e l'altro per

una gran parte della Lombardia. Verſo il 1484.

paſſando ad inſegnare eloquenza a Venezia, al

pari del Leto, adunò quivi un'Accademia (2), di

morandovi finchè la peſte non l'aſtrinſe a riti

rarſi a Verona , dove continuò a dirozzare que”

paeſi, e fu anche il precurſore del Bembo compo

nendo frallo ſpazio di quindici meſi in XXXIII.

libri la Storia Veneta pubblicata nel 1487.. Gra

ta la Repubblica lo rimunerò coll'annuale ſtipen

dio di dugento zecchini, e lo Storico ſenſibile al

le onorevoli pruove della benevolenza del Prin

cipe aggiunſe all'accennata ſtoria quattro altri

libri rimaſti inediti, fece in tre libri una deſcri

zione di Venezia, e compoſe due poemi in lode

della Repubblica, e un dialogo su i magiſtrati

Vene

- - - a-- am

(1) Vedaſi la Vita che ne compoſe il celebre Apoſto

lo Zeno . -

(2) La citata Vita ſcritta dal Zeno.
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Veneziani. Le muſe arridono a chi gode agio e

favore. Protetto e ſecondato sì bene potè il Sa

abellico arricchire il mondo letterario di un gran

numero di opere morali , ſtoriche , filoſofiche,

oratorie e poetiche, le quali ſi raccolſero in quat- I

tro volumi in foglio in Baſilea l'anno 156o..

Occupano i primi tre una ſtoria univerſale dalla I

creazione del mondo ſino al 15o3. intitolata Ra- . I

pſodie hiſtoriarum ab orbe condito Enneades XI., l

le tre decadi e i tre libri della quarta delle Co- r

iſe Venete , e i Supplementi . Il quarto volume D

contiene dieci libri d' eſempi, ſei delle antichità l .

d'Aquilea, tre del ſito di Venezia, uno de ma l'

giſtrati Veneti, uno dell'officio del Pretore, un ti

dialogo dell'officio del notaio, uno del riſtabili- M

mento della lingua latina, dodici libri di lettera re

famigliari, dodici orazioni, e diverſi poemi. Se- gn

paratamente ſi pubblicarono una interpretazione f)

parafraſtica ſopra Suetonio Tranquillo, e le an- diſi

notazioni su molti ſcrittori antichi. Per mancan- ro

za di migliori materiali nelle coſe iſtoriche , e Cai

ſingolarmente della ſtoria del Dandolo, ſoggia- ſtà

cque a varii errori, ſiccome notarono il Giovio ſub

e'l Foſcarini; ma la copia del pregi che l'ador- Sen

narono non iſcemò per eſſi, e gli conſervò la ſpe

ſtima e l'amor concorde del contemporanei im- che

parziali. Il ſecondo Livio Padovano chiamollo il ed

prelodato Fr. Filippo di Bergamo. Vir undequa- la

que doctiſſimus , . philoſophus, orator & poeta Ale

omnium noſtre tempeſtatis celeberrimus ſcriſſe di lino

lui l'Ab. Tritemio (1), Dottiſſimo, eloquentiſ- ali

- - == = - se

(1) De Script. Eccleſ. - (I) .
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mo, e ſommamente della Repubblica benemerito

è detto dal Cardinal Bembo . Il Voſſio (1) ad

duce varie teſtimonianze al Sabellico onorevoliſ

ſime degl'Italiani e degli ſtranieri, e fingolar
mente del Vives e di Eraſmo.

-

Tanti ſcrittori di gran nome hanno con ſom

ma lode concordemente favellato di Giampaolo

Pariſio più conoſciuto col nome Accademico di

Aulo Giano Parraſio , che baſta nominarlo per

rinnovar la memoria del di lui merito ſingolare.

Dal Conſigliere Tommaſo Pariſio nacque egli nel

147o. in Coſenza , dove poichè ebbe illuſtrata

l'Italia col ſuo ſapere , venne a paſſare gli ul

timi anni della ſua vita, che terminò nel 1534

Menando l'adoleſcenza ne'dì più chiari della fio

rente Accademia Pontaniana, da quel grand'inge

gni che la componevano appreſe ad amare Ome

ro, Sofocle, Pindaro, Demoſtene e Platone, a

diſtinguerne le venuſtà originali da quelle de lo

ro celebri imitatori Virgilio, Orazio, Tullio e

Catullo, ed a vagliare e a preferire la pura mae

ſtà ed aurea eleganza di coſtoro alla ricercata

ſublimità ed all'ambizioſo acume de Lucani, del

Seneca, e de Marziali, i quali ne prendono più

ſpeſſo la maſchera che la fiſonomia. Le pubbli

che turbolenze del Regno lo ſpinſero a Roma,

ed un grave pericolo della vita quivi corſo per

l'amicizia di due Cardinali caduti in diſgrazia di

Aleſſandro VI., l'obbligò a ricoverarſi a Mi

lano. Deſtinato pubblico profeſſore di eloquenza

tali di luminoſe pruove di greca e latina eru

dizio

t- -

-
-

(1) De Hiſtoric. Lat.
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dizione, che della ſua fama riempì l'Italia, non

che Milano, ed in mezzo alla calca de giovani

aſcoltatori che frequentavano la di lui cattedra,

ebbe la gloria di contare il valoroſo Generale

Gio: Giacomo Trivulzio ancorchè ſeſſagenario (1).

Il celebre Andrea Alciato fu parimente nel nu

mero de' ſuoi ſcolari Lombardi. Menata egli avea

in conſorte la figlia del famoſo Demetrio Calcon

dila, e per tal felice parentela il ſuocero , ed

il genero, al dir del Giovio divenuti ſcambievo

li ammiratori e ſoſtegni, dell'una e dell'altra

lingua tennero nelle ſcuole l'impero . In ſeguito

ad inſinuazione dell'inſigne Gian Giorgio Triſſino

fu chiamato a ſoſtenere la cattedra di eloquehza

a Vicenza, donde partì per le guerre ſuſcitate

dalla Lega di Cambrai, e rimpatriò. Con pace

del chiar. Tiraboſchi (2) dobbiamo affermare che

non poco del di lui ſapere ſi giovarono le no

ſtre provincie . Coſenza gli debbe i fondamenti

della rinomata Accademia Coſentina, un gran

numero di opere che vi compoſe (3) , e l'am

maeſtramento di varii illuſtri allievi che poſcia

ornarono quel ſecolo , tra quali ſi vuol novera

re Bernardino Martirano, che ſuo concittadino e

precettore ed uomo di grande ingegno e dottrina

l'appella nella dedicatoria al Cardinal di Raven

ma Benedetto Accolti del Comentario del Parra
ſio

N

- m- - a

(1) V. l'elogio che ne ſcriſſe il Giovio,

(2) V. il bell'articolo ch'egli ne ha diſteſo nel libro

III. P. III. del T. VII.

(3) Molte ſe ne rammentano da Sertorio Quattroma

ni nella ſua Coſenza opera inedita allegata dal

Nicodemi .
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fio ſopra la Poetica di Orazio . E ſebbene egli

cedeſſe al glorioſo invito di Leone X. , che lo

volle in Roma a precettore di amena letteratu

ra nel Ginnaſio Romano collo ſtipendio annuale

di dugento ſcudi (1) , pure malconcio dalla po

dagra ſi vide ben preſto aſtretto a ripigliare il

camino di Coſenza , e vi paſsò molti anni ſino

al termine della ſua vita. Delle opere del Par

raſio trovanſi impreſſe , oltre al comento ſopra

Claudiano e alla Poetica di Orazio, le annotazio

ni all' Eroidi e all'Ibi di Ovidio (2), un piccio

lo Compendio della Rettorica , le annotazioni

all'orazione di Tullio per Milone , l'opera col

ma di ripoſta erudizione De rebus per Epiſtolam

queſitis, in cui riſpondendo alle richieſte degli

amici dichiara varii punti di antichità, e di ſto

ria, illuſtrando e interpretando molti paſſi di

ſcrittori (3). Aſſai lavorò il Parraſio per emen

dare la ſtoria di Livio sulla guerra Macedoni

ca (4), per la quale ſi querela di un plagiario

T. IV, Q che
-

(1) V. nel Toppi recato il Breve di quel Papa ſoſcrit

to dal Cardinal Bembo e dato a 28. di settembre

del 1513 , il quale egli afferma conſervarſi ori

ginale nella Libreria di S. Gio: a Carbonara. Si
trova anche tralle Lettere latine del medeſimo

Bembo . - - - -

(2) Ciò affermano il Giovio, il Toſcano, il Gaddi,

il Barrio .

(3) Queſt'opera è ſtata nuovamente data alla luce nel

1771. dal celebre Avvocato Don Saverio Mattei.

(4) Ego, vir integerrime ( dice egli ſteſſo nella prefa

zione al Comento ſopra Claudiano ) triennio jam

Livii bellum Macedonicum frequenti profeſſus audi

torio, ſingulis lectionibus emendavi , quod ante nos

( abſit verbo invidia ) nemo tentavit .
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A. -

che gli avea furata la maggior parte di tal la

voro. Inedito ancor rimane un gran numero di

ſue produzioni in S. Gio a Carbonara. Il Quat

tromani nella Coſenza fe menzione di alcuni co

menti sull' elegie di Tibullo, sulle ſatire di Gio

venale e Perſio, e su i primi ſei libri dell'Eneide,

delle annotazioni ſopra Tacito , sull'epiſtole di

Ovidio, sul primo libro delle Ode di Orazio, e

ſopra Valerio Flacco, di un trattato di Sibari,

di Crati, e di Turio, di un libro di epiſtole ,

di un libro de' ſuoi verſi, dove ( dice il Quat

tromani) ſono così vaghe elegie, e così nobili ende

caſillabi che non cedono punto agli antichi. Parlò

ancora il medeſimo ſcrittore di un comento del

Parraſio in un libro degli uomini illuſtri che egli

vuole che appartenga a Cornelio Nipote, di un

altro di proemj ſopra que libri da lui eſpoſti sul

le cattedre, di un'apologia contro un certo Fu

rio , e di una verſione dal greco in latino di

Pauſania. Un'altra teſtimonianza della ſua peri

zia nella lingua greca ſi trova nel terzo libro

del Peplo d'Italia di Giammatteo Toſcano:

Abdita Cecropie doctrine clauſtra refregie,

In Latiumque tuas tranſtulit, Hellas, opes (1).

Quinto Mario Corrado nato in Oria nella pro

vincia di Lecce nel 15o8., ed ivi morto nel

1575., moſtrò con due elegantiſſime opere, con

alcune orazioni e molte lettere, al pari del pre

- - loda

-

=
=

(1) Intorno al Parraſio ſi vogliono vedere le opere del

Baile, del Barrio, del Nicodemo, del Tafuri,

del Saſſi, del Marcheſe Spiriti, e l'accennata edi

2ione del Sig. Avvocato Mattei.
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lodati valentuomini, quali inſigni profeſſori delle

dotte lingue allora germogliaſſero per ogni ban

da nel noſtro regno. Dalla vita che ne ſcriſſe

Antonio Amanzio pubblicata in una delle opere

del Corrado nel 1582. in Venezia, o da quella

che più di centoventi anni dopo ne compilò il

Tafuri (1), potrà chi'l vuole intendere il diſtin

to racconto delle principali vicende del Corrado.

Per gli leggitori avvezzi al noſtro metodo baſte

rà che ſi accenni, ch'egli (appreſe le belle lettere

da un ſuo zio monaco Celeſtino ) paſsò a Bolo

gna ad erudirſi aſcoltando il celebre Romolo A

maſeo e ad ordinarſi ſacerdote : che tenne indi

ſcuola di amena letteratura nella patria: che eb

be alcun tempo la ſtima di Bona Sforza Regina

di Polonia: che ſervì due anni nell'onorevole

impiego di Segretario il Cardinal Aleandro e lui

morto dal 1542. ſino al 1547., il Cardinal Ba

dia, colla cui morte ſi determinò a rimpatriare:

che benchè preſcelto e invitato a ſervire da se

gretario il Concilio di Trento , per eſſergliene

giunto troppo tardi l'avviſo , non occupò quell'

impiego: che dal 1567. per tre anni eſercitò in

Salerno la cattedra d'umanità: che ivi ſoggiacque

ad alcune ſventure oſcuramente accennate dal me

deſimo Corrado (2), le quali per altro poco o

nulla potrebbero intereſſare la dotta curioſità del

poſteri: che fu chiamato ad inſegnare eloquenza
Q 2 a Bo

s====

(1) Scritt, del R. T. III., P. II. -

(2) Nella prefazione al I libro dell'opera De lingua

latina, - -
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a Bologna (1) : che in fine fu Vicario dell'Ar.

civeſcovo di Brindiſi non molto prima di laſciar

di vivere nella patria. Aſſai più intereſſanti del

le particolarità della di lui vita ne ſono l'elegan

tiſſime opere. I dodici libri De lingua latina

s'impreſfero, vivendo l'autore, la ſeconda volta in

Bologna nel 1575. emendati, illuſtrati e accre

ſciuti , inſieme con alcune lettere in difeſa del

latino ſermone ſcritte a Pio IV., a Gio: Angelo

Crotta, a Paolo Manunzio, a Carlo Sigonio, a

Decio Romano e ad altri. I cinque libri De copia

latini ſermonis uſcirono in Venezia nel 1582.

colla vita dell'autore compoſta dall'Amanzio e

indirizzata a Baſilio Iſſapica Salernitano , con

quattro altre lettere del Corrado, cogli argomen

ti di Donato Caſtiglione, con una orazione reci

tata in Salerno nel Sinodo provinciale, con una

Oda nella morte di Geronimo Vitagliano, ed al

cuni verſi in difeſa di queſt'Oda. Compoſe pa

rimente otto libri di lettere, molte orazioni ed

alcuni libri rettorici non perfezionati. La vaſti

tà dell'erudizione, l'accuratezza nelle ricerche ,

l'eleganza ed il buon guſto che regnano in tutte

le produzioni del Corrado, ſi riconobbero da tut

ti i contemporanei più degni. Paolo Manuzio e

Marcantonio Moreto confeſſarono nelle loro epi

ſtole, che pochi ebbe a ſuo tempo il Corrado

che poteſſero ſenza ſvantaggio ſoffrire il di lui

confronto, e niuno che nello ſcrivere coltamente

1Il

- sm

-a-

(1) Si rileva da una lettera del Corrado ſcritta a Ca

inillo Paleoto e a Gio: Angelo Papio impreſſa

nella di lui opera De copia latini ſermonis nel 1582.
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in latino il ſuperaſſe. Donato Caſtiglione traſpor.

tato affermava che nè P. Nigidio, nè M. Var

rone, nè quanti ſi reputarono dottiſſimi fra Ro

mani , ſcriſſero con maggior nitore, utilità ed

eccellenza (1). Non qual ſemplice precettore gra

matico, ma qual claſſico autore tra più antichi

degniſſimo doverſi giudicare, fu avviſo di Pietro

Angelo Spera (2). -

Benemeriti delle dotte lingue ſi ſtimarono in

quel ſecolo i due fratelli Anania nati in Taver

na nella Calabria ulteriore. Gian Lorenzo il Coſe

mografo fu autore della Univerſale Fabrica del

Mondo impreſſa in Napoli nel 1573. , accolta

con applauſo generale , e del libro De natura

damonum lodato e reimpreſſo tante volte, ben

chè in eſſo par che favelli più toſto qual uom

che deliri , che qual erudito che ragioni. Due

altri opuſcoli ne pubblicò nel ſeguente ſecolo il

di lui nipote Marcello Anania Veſcovo di Nepi

e Sutri dedicandogli ad Innocenzo X. , e dando

a chi legge contezza delle opere di ſuo zio, e

della perizia ſomma che ebbe delle lingue , e

ſpecialmente dell'ebraica, nella quale per altro

Gian Lorenzo ſtimava che con voce ſenſibile far

vellaſſero gli angeli (3). Il P. Fiore nella Ca.

labria illuſtrata ci fa ſapere che un fratello di

3 lui

(1) Nella dedicatoria de libri Della lingua latina fat

ta a Marcello Corrado fratello dell'autore.

(2) Nel IV. libro De Nobil. Gram. Prof. -

(3) Vedi di queſto ſcrittore ciò che ſcrivono il Chioc

carelli, il Mazzucchelli, i noſtri Bibliografi, l'A-

ceti, il Baile, il Gimma, il Fontanini, ed ulti

amamente il P. d'Afflitto.
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lui per nome Gio: Antonio prete ſecolare nel

1561. ſcoprì gli eretici Albigeſi annidati in al

cune terre della Calabria , e fe diſtruggerli e

diſſipare , deſcrivendone poſcia in un volume in

verſi latini l'evento, i quali però non permiſe

che ſi pubblicaſſero (1). -

Non moſtroſi poco intelligente nel greco idio

ma e nelle origini dell'italiano Aſcanio Perſio di

Matera dottiſſimo autore del XVI. ſecolo non re

giſtrato "i opere del Gimma, del Toppi , e

del Nicodemi regnicoli, non che del Tiraboſchi.

Egli nel 1592. fe imprimere in Venezia il ſuo

Diſcorſo intorno alla conformità della lingua ita

liana con le più nobili antiche lingue, e princi

palmente con la greca , il quale uſcì pure nel

medeſimo anno in Bologna. Incomparabil teſoro

per la lingua comune d'Italia (dice il dotto A

poſtolo Zeno ) ſarebbe ſtato il Vocabolario Ita

liano che Aſcanio Perſio andava compilando con

lodevole induſtria e fatica, ove con la lettura e

col rincontro del più accreditati antichi ſcrittori

greci e latini andava notando le molte conformi

tà del loro idioma con la noſtra lingua italia

na (2). Egli in queſt'opera prometteva di ma

nifeſtare l'origine di molte voci della comune

ſtimate foreſtiere, e di provare che non deriva

vano nè dal Gotico, nè dal Vandalico, nè da

altro barbaro idioma , nè anche dall' Ebraico o

dall'

- - e-E

(1) V. anche ciò che ne dice il Tuano nell' epiſtola

dedicatoria della ſua ſtoria preſſo il Giannone

lib. XXXII. c. 5

(2) Nelle Note all' Flauenza Italiana del Fontanini
Tom. I.
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dall' Arameo, donde alcuni , oltre al Giambul

lari, credettero che la noſtra lingua le aveſſe ri

cevute . Secondo lui una gran parte ne venne

dal Lazio e dalla Grecia , e ne regiſtrò alquan

te nel lodato ſuo Diſcorſo .

Non meno ſtudioſo coltivatore delle lingue ebrai

ca, greca, e latina ſi palesò il Napolitano Be

nedetto di Falco o Falcone nell'opuſcolo pubbli

cato in Napoli nel 152O., De origine Hebraica

rum, Graecarum, Latinarumque vocum, deque nu

meris omnibus, del quale fece motto Auberta

Mireo (1). Il Chioccarelli lo rammenta con ono

re come uomo erudito nella greca, nella latina

e nella toſcana favella ; ma il Capaccio ne cen

ſura la verſione dell'epitaffio greco del Duca Teo

doro, fatta dal Falco nella deſcrizione dell' An

eichità di Napoli e del ſuo ameniſſimo diſtretto

impreſſa nel 1539., aſſerendo che non era abba

ſtanza inſtruito in quella lingua (2) . Pubblicò

ancora nel 1529. le Syllabae poetica opera men

tovata da Pietrangelo Spera (3), ed anche Inſti

tutiones Grammatica con un vocabolario di voei

barbariche nel 1548. Se ne ha parimente un

Rimario impreſſo nel 1535., al quale ſi premi

ſe un Vocabolario Italiano. Nè copioſo nè accu

rato può dirſi queſto vocabolario, ma precedette

l'altro di Fabricio Luna pur Napoletano pubbli

cato in Napoli nel 1536. Fuor di dubbio queſti

due Napoletani diedero l'eſempio de'primi voca

/ 4 bola

-

-

(1) Script. Eccleſ. ſec. XVI. c. 45.

(2) Capaccio lib. I. Hiſt. Neap.
(3) Lib, IV, De Ncb. Gram, Prof. -

º

=s
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bolarii in lingua volgare; nè in quel tempo eb

bero altri compagni in tale eſercizio fuor di Luci

lio Minerbi, il quale uno ne pubblicò nel 1535.

delle ſole voci uſate dal Boccaccio. Il Falco in

ſegnò le belle lettere in Napoli e nella città di

Sarno, e ſpecialmente a Gio: Tommaſo di Ca

pua figlio del grande Almirante del Regno (1).

Ne' ſuoi viaggi per l'Italia contraſſe amicizia con

varii letterati, come Paolo Manuzio, Pietro Bem

bo, Bernardo Taſſo, e Scipione Capece (2).

III.

ST U D I o DI AN T I c H I TA'.

El volere quì rinnovar la memoria del no

ſtri preclari coltivatori dell'antichità gene

ralmente preſa, o di coloro che in quel ſecolo

raccolſero muſei o gabinetti famoſi , poichè de

gnamente collocammo tra filoſofi e matematici il

Cavaliere Giambatiſta della Porta con ſuo fratel

lo, non ſapremmo onde più acconciamente inco

minciare, per cattarne la benevolenza e l'atten- ,

zione di chi legge, ſe non dal celebre Gianvin

Cene

(1) V. l'articolo che ne ha fatto l'Ab. Soria, dopo

del Tafuri , oltre al poco che ne accennano il

Toppi ed il Tiraboſchi, - -

(2) Benemerito della Toſcana favella fu parimente

Paolo del Roſſo, il quale nel 1545 diede alla

luce in Napoli un libro divenuto aſſai raro inti- .

tolato, Regole, oſſervanze e avvertimenti ſopra lo

ſcrivere correttamente la lingua toſcana in proſa e

in verſi.
- -

-
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cenzo Pinelli. Originario di Genova, per le fa

miglie di ambedue i genitori Pinelli e Ravaſchie

ra, nacque però in Napoli nel 1535., e con tale

ardore e felicità ſotto l'illuſtre Filoſofo Giam

paolo Vernalione vi coltivò le ſcienze e più di

una ſpecie di letteratura , che ancor giovanetto

nelle matematiche, nella muſica, nella filoſofia,

nella medicina e nella giuriſprudenza, come al

tresì nelle lingue greca, ebraica, latina, italia

na, ſpagnuola e franceſe, ebbe non equivoca ri

nomanza di dottiſſimo (1). Il Gualdo allega la

teſtimonianza del celebre medico e filoſofo Bar

tolommeo Maranta, il quale nel dedicare nel

1558. al Pinelli, che non oltrepaſſava gli anni

23. di ſua vita, il libro del medicamenti ſem

plici, enuncia il moltiplice ſapere di lui, e fa

menzione ancora dell'orto botanico che avea in

caſa ricco di erbe ſingolari raccolte da lontani

paeſi. Egli eleſſe per ſuo ſoggiorno la città di

Padova fiorente pel concorſo de' più dotti uomi

ni del ſecolo , dove ammirato, ed accetto uni

verſalmente , non che all'Italia, a quanti ſtra

nieri eruditi accorrevano nella di lui caſa tratti

dal ſuo gran ſapere, viſſe ſino a quattro di ago

ſto del 16o1., in cui terminò di vivere (2). No

a - bile

s -

=

(1) Veggaſi la Vita che ne ſcriſſe il Canonico Vicen

tino Paolo Gualdo amiciſſimo del Pinelli, la qua

le trovaſi pubblicata dal Bareſio tra quelle degli

uomini illuſtri, e citata dal Nicodemi, dal Top

pi, dal Gimma, e dal Tiraboſchi.

2) Deceſſerat Neapoli, avea detto per errore Pietro

Paolo Boſca Eibliotecario dell'Ambroſiana, e ne

viº ripreſo dal Nicodemi nelle Addizioni alla
Bibl. Nap.

–
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bile e ricco come egli era, vivea non per tan

to da ſemplice letterato . La nobiltà dovizioſa

non eſclude veramente le lettere e le ſcienze; e

ben potremmo noi ſteſſi teſſere un lungo catalo

go di nobili letterati, oltre a ciò che ſi ſcorge

in queſta medeſima noſtra opera. Ma, a parla

re generalmente, ſia per infelice contagioſa imi

tazione ne'tempi corrotti, ſia per vergognoſo re

taggio del ſecoli barbarici e del militare feudal

governo, la nobiltà moderna par che ſi pregi di

marcir nell'ozio, e che ſtimerebbe degradar ſe

ſteſſa, ſe in altro da buon ſenno ſi affannaſſe che

in coltivare la mollezza e in paſſare di piaceri

in piaceri, i quali coll'abuſo pur ceſſano d'eſſer

tali, e partoriſcono noia omicida. Il Pinelli tut

te profondeva le cure e le ricchezze in proteggere

con ſingolare magnificenza le lettere, ed in rac

corre, non con paraſitica ingordigia, ma con

diſcernimento e ſcelta giudizioſa, libri impreſſi e

manoſcritti per la belliſſima ſua Biblioteca, erbe

e piante pel ſuo pregevole Orto, foſſili, meda

glie e diſegni pel ſuo raro Gabinetto, ſtromen

ti matematici e aſtronomici e carte geografiche

per ſuo uſo e per gli ſcienziati che da ogni ban

da accorrevano alla di lui caſa bramoſi di appro

fittarſi di tali preſidii e della di lui utile con

verſazione (1). Quindi è che ottimamente Lo
- ren2O

(1) Avi illius literatos omnes qua prope qua procui, ſi

quid libris aliiſve rebus opus haberent, adjutabat .

Callentiſſimus ipſe rerum & excitabat omnium ſtu

dia, & fores ſuas colloquiis, conſuetudinique eru

ditorum virorum tam advenarum, quam indigenarum

apertas habebat. Pietro Gaſſendo nella Vita del

Peireſchio,



Nelle due Sicilie. 25 I

renzo Pignorio, ad eſcluſione di ogni altro, pa

ragonava il Pinelli con Pomponio Attico (1). Il

famoſo Niccolò Fabrizio Peireſchio , al pari di

tanti altri Eruditi ſtranieri, che a lui venivano

da lontano per conſiglio nel dover raccogliere

libri antichi o dar fuori i proprii, ſi portò a Pa

dova, e s'inſinuò nella di lui famigliarità per

iſtudiarlo ed imitarlo (2). Tra perſonaggi illuſtri

che ne coltivarono l'amicizia , debbono ramme

morarſi due famoſi Cardinali il Baronio e 'l Bel

larmino, i quali l'anno 1593., ſeguendo il Pon

tefice Clemente VIII. a Ferrara, volero fermarſi

alcun dì in Padova eſpreſſamente per viſitarlo.

Preparandogli un'amichevole gentil ſorpreſa, tol

ti gli abiti di un ſemplice prete , ſotto nomi

ignoti a lui ſi preſentarono. Ma il Pinelli che

ne poſſedeva i ritratti , diſſimulando, in quella

parte della ſua ricca Galleria gli conduſſe, ove

tralle immagini di molti uomini illuſtri quelle

vedevanſi dei due Cardinali, ed al Baronio e poi

al

a-
-

(1) In una lettera ſcritta a Paolo Gualdo che va tral

le ſue Lettere Simboliche : Et ſane non occurret

forte diligenter indagantibus qui cum Pomponio Af

tico, prater unum Pinellum, componi poſit .Ambo

nobiles, ambo literati, ambo magnis amicitiis flo

rentes, ambo intra privatam fortunam ſteterunt.

(2) Gio: Giacomo Buccardo nell'orazione funebre nel

V. t. delle opere del Gaſſendo citato dal Nico

demi : Ibi Peireſcius aliquandiu moratus eſt , non

tantum, ut in Pinelli domum ac bibliothecam, ſed

etiam in illius conſuetudinem penetraret, in quan

ſe demum totum dedit ad eximium eius in literas,

Bomineſque literatos ornandos ſtudium, 6 cateras

omnes viri preſtantiſſimi virtutes cognoſcendas, per

sipiendaſque, quas ſcilicet imitaretur.

v
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al Bellarmino rivolto, riconoſcete, o Signore,

diſſe ſorridendo, in quella dipintura l'effigie del

voſtro compagno? Quel primo incontro e lo ſcher

zo ſcambievole. ſi ſciolſe in ampleſſi (1). Ma qua

le inſigne ſcrittore non fiorì in quel ſecolo, che

non conobbe, non ammirò , e non ſi fe gloria

di viſitare almeno con lettere il Pinelli (2); Qua

li opere non potevano attenderſi da un uomo for

nito di tali e tante cognizioni e così univerſal

mente acclamato? Intanto egli avido più di gio

vare altrui, che di tramandare a poſteri le pruo

ve del ſuo ſapere , nulla o poco ſcriſſe, molto

meditò, oſſervò aſſai negli altrui ſcritti. Qual

che lettera ſe ne trova ſparſa in alcune raccol

te; copioſe note, e profonde rifleſſioni non co

º - prate

(1) Leggefi ciò nella Vita del Peireſchio deſcritta dal

Gaſſendo citata da Girolamo Bernabei nel III. li

bro della Pita del Cardinal Baronio. V. anche la

Bibl. Nap. del Toppi, -

(2) Baſta aprire alquanti libri de' ſuoi più celebri con

temporanei per trovarne ogni più onorevole men

zione. Il Gualdo reca molti paſſi di ſcrittori ri

nomati che ne favellano ; altri da lui non addot

ti ne rapporta il Pignorio, di Paolo Manuzio, di

Pier Vettori, di Tommaſo Aldobrandino, fratello

di Clemente VIII., di Ottavio Ferrari, del Can

tero, del Pigafetta, del Cofto, oltre a verſi la

tini di Tommaſo Seggeto, e all'epitaffio fattogli

da Giovanni Bourgeois; il Nicodemi alle riferite

- teſtimonianze aggiugne quelle di Lionardo Salvia

ti , del Buccardo , del Gaſſendo , del Grutero.

. Non merita minore attenzione il bel paſſo dei

Ruſcelli che ſcrive a Filippo II. nel 1561. in fa

º vore del Pinelli quando non contava che venti

- ſei anni. Vedi l'articolo fattone dal Cav. Tira

boſchi lib, I., P. I., Vol. VII, -
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piate da altri libri, ma da ſe dottamente dedot.

te, aggiunſe al margine de libri raccolti, ſecon

dochè atteſta il di lui dotto amico Antonio Per

ſio preſſo il Gualdo; un comento su qualche ope

ra di Ariſtotile ſtimavaſi ch'egli fteſſe diſtenden

do; altri credette che aveſſe per le mani un'ope

ra iſtorica dal vederlo ſollecito in ricercare ogni

coſa memorabile detta o fatta in qualunque luo

go; una deſcrizione generale delle principali pro

vincie e città ſi ſoſpettava ch' egli preparaſi

ſe (1). Se egli è vero ciò che notò il Teppi ,

che nella Biblioteca Ambroſiana ſi ritrovava a

ſuo tempo un componimento inedite del Pinelli,

ſarebbe deſiderabile che ſe ne aveſſero più certe

notizie e qualche ſaggio. Ma ſembra che a lui

ſi riſerbaſſe la gloria di Socrate di nulla ſcrive

re e tutto inſegnare a vantaggio di chi ſcriveva.

Si foſſe almeno conſervata la di lui ſcelta e co

pioſa Biblioteca; ma poſta in mare in tre navi

per eſſere traſportata a Napoli, ove erano gli ere

di, cadde nelle mani de'Corſari che ne gettaro

no la maggior parte in mare. Un'altra parte ſi

ſparſe ſulla ſpiaggia di Fermo , e molte carte

ſervirono per turare i forami di alcune barche

di peſatori. Gli avanzi che ne raccolſe il Ve

ſcovo di Fermo ſi mandarono a Napoli , dove

pur giunſe una parte della biblioteca, che fu poi

comprata per tremila e quattrocento ſcudi d'oro

dal Cardinal Federigo Borromeo (2).

- Men

–T– -ne =

(1) Tutto ciò ſi riferiſce dal Gualdo di lui amico nel

la Vita che ne ſcriſſe. - e

(2) V. il Boſca De orig. & ſtatu Bibl. Ambr. lib, I,

preſſo il Tiraboſchi, -
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Mentre il Pinelli tirava a Padova gli oltre

montani, chiamavangli a Napoli, oltre al Porta

e all'Imperato, vari illuſtri raccoglitori di me.

daglie, di camei, e di ogni ſorte di antiche ra

rità, e ſingolarmente Alfonſo Sanchez Marcheſe

di Grottola, e Adriano Spadafora tenuto pel più

inſigne antiquario Napoletano. Si elevò poi ſo

pra ogni altro per tale ſtudio il valoroſo Pittore

Fabrizio Santafede . Approfittandoſi egli della

converſazione del Porta, di Giulio Ceſare Capac

cio, e del Sanchez, e dello Spadafora, s'invogliò

di raccogliere un muſeo ſingolare, e riuſcì nell'

impegno. Quanti di lui favellano, lo riconoſco

no per uno de più ricchi e de' più eruditi anti

quari de' ſuoi giorni. Il Capaccio nel Foreſtiero

mentova la ſerie delle medaglie degl'Imperadori

da lui raccolta. Poſſedeva ( egli dice delle anti

che ) più di trenta veri Comodi e M. Aurelii,

più di quaranta Severi, Caracalla e Geti, più di

altrettanti Adriani e Antonini e Tiberj e Nero.

ni e Caligoli e Galbi, più Filippi ed Eliogaba.

li e Macrini, con infiniti Trajani, Coſtantini,

e Conſolari più di trecento, di Conſoli Romani

più di cento. Da Ceſare a Graziano ſettantotto

di oro puriſſimo ; da Valeriano a Coſtantinº

quaranta di oro; da Ceſare a Domiziano dodici,

ed altre di argento e metallo Corintio e Greche

e Latine. Vedevaſi parimente nel di lui belliſſi

mo muſeo un gran numero di ſtatue pregevoli

greche e latine con baſſi rilievi e teſte moltiſi

me. Queſto rinomato noſtro antiquario, del di

cui muſeo nulla ora ci rimane , ci occuperà di
r- a qui -

S
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quì a poco con maggior diletto colle ſue pitture

ancora eſpoſte all'altrui ammirazione . -

Studio più generale e vaſto dell'antichità in

trapreſe un altro celebre Napoletano , il quale

nel tempo ſteſſo debbeſi annoverare tra più co

pioſi eruditi ſcrittori. Fu queſti Pirro Ligorio

nato in Napoli di una delle nobili famiglie aſcrit

te al ſedile di Portanova, la cui cappella genti

lizia, ornata di varie ſtatue marmoree di rilievo

dallo ſcalpello di Giovanni di Nola, vedeſi nella

(Chieſa di Monte Oliveto. La di lui vita ci por

ge materia da collocarlo in varie claſſi, avendo

egli illuſtrata la nobiltà colle lettere non meno

che colle arti del diſegno che profeſsò con ſom

mo applauſo. Pittore non ignobile, oltre a molti

diſegni ſtimati dagl'intelligenti, laſciò in Roma

la Cena di Erode e di Erodiade a freſco adorna

di proſpettive nell'Oratorio della Compagnia del

la Miſericordia , e varie opere a chiaroſcuro e

di color giallo, con trofei e fregi in varie fac

ciate in Campo Marzio, in Campo di fiore, ed

altrove (1). Dato ancora all'Architettura giunſe

per la ſua intelligenza ſotto Paolo IV. a ſovra

ſtare alla fabbrica di S. Pietro, carica ſotto Pao

lo III. occupata dal gran Michelangelo Buonarroti

allora di anni ottantuno , che egli motteggiava

come rimbambito. Sotto Pio IV. preſedè alla fab

brica della Baſilica Vaticana , nella quale conte

ſe con Franceſco Salviati, che ſdegnato abbando

nò le pitture che vi faceva, e tornoſſene a Fi

ren

- - - esa -rese

(1) Vedine la deſcrizione nell'opera del Cav. Giovan

ni Baglione,
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renze. Col di lui diſegno ſi formò il palazzetto

nel boſco di Belvedere con vaghe fontane ed orna

menti di ſtatue antiche. In tempo di Pio V.,

eſſendo ſtato poſto nel luogo del morto Buonar

roti Giacomo Barozzi da Vignola, nel volere

Pirro alterare il diſegno della fabbrica di S. Pie

tro, ad onta dell' ordine del Pontefice, fu con

iſcapito di ſtima rimoſſo dalla carica . Caro al

Cardinal di Ferrara , fu dal Duca Alfonſo II.

ehiamato preſſo di ſe per prevenire le inonda

zioni del Po, e col poſto d' Ingegniere di S. A.

ed anche di ſuo Antiquario, titolo ch'egli portò

la prima volta, viſſe lungamente in Ferrara ſino

alla morte che avvenne nel 1593. (1) . Dedito

con predilezione ſin da primi anni allo ſtudio

dell'antichità oſſervò con lodevole curioſità e di

ligenza ogni luogo del regno di Napoli e molte

altre parti d'Italia, notandone quanto ſembrava

gli degno di conſervarſi, diſegnando varie fab

briche antiche, e copiando le iſcrizioni che v'in

contrava. Frutto di queſto travaglio fu l'opera

immenſa di antichità diviſa in quaranta libri (2),

-

de'

=
-

--

(1) Di lui vedi il Tafuri P.I. del T. III. Scrit. del R.

(2) Dice così Ligorio ſteſſo nelle ſue Paradoſſe impreſ

ſe colle Antichità di Roma nel 1553. in Venezia:

Riſerbiamo a dire il rimanente nei noſtri quaranta

libri d'Antichità. È 'I Tramezzino, nella dedica

toria al Cardinal di Ferrara, ſcriveva ancora, che

il Ligorio era per dar preſto in luce quaranta li

bri; ne' quali ſi riſerba la narrazione del rimanen

te delle coſe antiche di Roma - Il Pignorio pari

mente in una delle ſue Epiſtole Simboliche, Ille,

dice, in quadraginta libro, con ecerat quidmuid per
- vertera
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:

º

de quali la metà riguarda l'antica geografia, e

nel rimanente trattaſi del magiſtrati Romani, di

molti antichi eroi, delle famiglie Romane, del

le terme, delle coſe navali, delle medaglie an

tiche, delle arti liberali, de peſi, delle miſure,

delle ſtatue, del funerali e di altro. Trovanſi ta

li volumi inediti negli archivi della Corte di To

rino comperati per diciottomila ſcudi . N' ebbe

luna parte la Bibliºteca Farneſiana, come accen

ma il prelodato Spanemio, e'r P. Labbè, la qua

le traſportata in Napoli da me ſi vide nella mia

adoleſcenza in Capodimonte. Il libro delle An

tichità di Roma, nel quale ſi tratta del Circhi,

Teatri e Anfiteatri con le Paradoſe, ſeparato dal

la grande opera s'impreſſe in Venezia per Mi

chele Tramezzino nel 1553. Un frammento del

la medeſima è pure il libro De Vehiculis cavato

nella Biblioteca della Regina di Svezia dal trat:

tato delle famiglie Romane, che Giovanni Schef

fero pubblicò la prima volta con varie note nel

1671.. Un altro frammento della Storia di Fer.

rara del Ligorio, il cui originale ſi conſerva
T. IV, R aIl- 2 -

venerat ad nos a veteri evo. E per finirla l'erue

dito Ezechiele Spanemio De preſtantia & uſa

Numiſmatum antiquorum, accenna lo ſteſſo : Ex

tant herculee l'iri lucubrationes antiquarie etiam

num ſuperſtites in quadraginta & plura volumina

digeſte, que integre adhuc in Taurinenſi Biblio

theca . . . . . adſervantur . Solo il P. Labbè ( a

cui forſe ſi attenne il chiar. Tiraboſchi ) nella

Bibliotheca Bibliothecarun ſcriſſe che Pirro, indar

gatore acerrimo ed elegantiſſimo ſcrittore delle

Antichità Romane, triginta circiter volumina ma

aimo labore congeſſerat, que Taurini in ſubalpinis

iſervantur. Vedi le Addizioni del Nicodemi.
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ancora in Ferrara, s'impreſſe nel 1676. , e da

alcuno a torto ſi attribuiva ad Alfonſo Cagnacci

ni (1) . Non può negarſi al Ligorio la palma

tra più laborioſi e diligenti antiquari, del ſecolo

XVI, Gio: Matteo Toſcano, ch ſi gloriava d'aver

gli parlato in Roma, loi uomo totius an

tiquitatis peritiſſimus, nulliuſ,ue bone artis igna

rus (2), Tributarongli i più onorevoli encomi i

dottiſſimi ſuoi contemporanei Onofrio Panvinio,

Girolamo Mercuriale, Antonio Agoſtino, e Ste

fano Pighio, ſiccome atteſta il Pignorio (3). Be

ne a ragione ( per quel che ſcrive nell'opera

precitata l'eruditiſſimo Spanemio ) per la di lui

non mai abbaſtanza comendata diligenza venne

Pirro ammirato, oltre dell'Agoſtino e del Pan

vinio, da Fulvio Orſino, da Annibal Caro, e da

Lorenzo Pignorio. Lo ſteſſo Spanemio confeſſa che

nel di lui vaſto lavoro ſi conſervino contro l'ingiuria

de tempi molte reliquie dell'età priſca non pri

ma avvertite, e che non poche coſe da altri con

troppa fretta deſcritte legganfi quivi narrate con

accuratezza e fedeltà maggiore. Pur non diſſimu

la che dalle di lui interpretazioni de greci mo

numenti addotti ſi deduca il poco o niun uſo ch'

egli avea delle greche lettere. Sia, egli aggiu

gne, per deſtino inevitabile di ogni vaſta com

pilazione, o per conſueta debolezza dell'ingegno

diſtratto in molte coſe , o per di lui ſoverchia

avidità di tutto promiſcuamente raccogliere , o

per

(1) V. delle opere del Ligorio il Tafuri e'l Tiraboſchi.

(2) Peplus Italia lib. IV.

(3) Nelle Epiſtole Simboliche.
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per inganno fattogli , o per mancanza di ſuffi

ciente critica ed erudizione antica, nella di lui

ampia meſſe ſi frammiſchia non poco loglio (1).

Al pari del lodato Spanemio, ſenza diſſimulare

i difetti della grande opera del Ligorio, hanno

in queſto noſtro ſecolo rilevato il gran merito

di eſſa il Marcheſe Maffei (2), ed il Muratori (3).

Del Canonico della Metropolitana di Napoli Gio:

Franceſco Lombardi da noi di ſopra noverato tra

gli ſcrittori di medicina, più acconciamente fa

remo quì qualche altro motto tra gli antiquari.

Nacque in Napoli nel ſecolo di cui parliamo, e

vivea ancora nel 1594., perchè Scipione Maz

zella che in tal anno pubblicò il ſuo trattato

De Balneis Puteolanis, ne parla come vivente .

Tece egli una lunga fatica intorno alla collezio

ne fatta prima di lui del bagni e di altre coſe

mirabili di Pozzuoli da Franceſco Accolti detto

Aretino nel XV ſecolo, e poi nel 15o7. dal

Tedeſco Agoſtino Tiferno, regnando Ferdinando

il Cattolico. Il Lombardi ſi applicò a corregge

re i teſti di Alcadino e di Euſtaſio, e dell'Eli

ſio, i quali formano la parte principale dell'ope

ra, confrontandoli cogli eſemplari ſtampati e ma

noſcritti, e corredolli di brevi e dotte annota

zioni, e di molte autorità di antiquari ſulla ma

2 teria.

e-e----

(1) Illud certo mihi conſtat, quod nec fidem ubique de

coquat, nec ubique mereatur, 3 in ampliſſima meſſe

infelix lolium & ſteriles dominenter avene.

(2) T. VI, del Giorn. d' Ital.

(2) Vedine l'apologia che ne fece nel tomo I. The

ſaur vet. Inſcript. Il Tafuri, il Dominicis , e 'l

Tiraboſchi hanno fatto ancora menzione di que

ſt apologia del Muratori a favore del Ligorio,
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teria. Vi riſtampò parimente le prefazioni, let

tere ed aggiunzioni fattevi dall' Aretino e dal

Tiferno, e pubblicò in Napoli l'opera intera in

ottanta capi nel 1559. in ottavo con queſto ti

tolo : Synopſis audiorum omnium, qui hacienus

de Balneis, aliiſgue miraculis Puteolanis ſcripſe

runt, adjectis ad loca obſcuriora non inutilibus

ſcholiis . Acceſſerunt Balnea AEnariarun ex Jo:

Elyſio Medico Neapolitano. Una ſeconda edi

zione in quarto ne fece egli ſteſſo nel 1566, in,

Venezia con queſte addizioni : Claudii Galeni li

bellus, Quos, quibus, & quando purgare liceat;

PHippocratis Coi jusjurandum, traduzioni dal gre

co ; Schola Salernitana, De regimine ſanitatis,

caſtigata. Non appartiene tutto ciò alla ſola ſto

ria naturale e medica, ma forma una pregevol

parte dell'antiquaria intorno a noſtri luoghi, de

ſcrivendoviſi , oltre a i bagni e a ſudatori della

vicina contrada dal monte di Poſilipo a Pozzuo

li con quelli d'Iſchia, tutte le città, i monti,

i laghi, i teatri, i ponti, i vivai, e quanti ri

mangonci reſidui delle Romane fabbriche colle

iſcrizioni conſervate. Come tale venne l'opera

inſerita nell'Italia illuſtrata da Andrea Scotti,

e nel Teſoro delle Antichità e delle Storie d'Ita

lia di Pietro Burman (1). Del Lombardi ſi han

no le opere ſeguenti: un'Orazione latina recita

sa nel Sinodoi" in Breſcia nel

a 561, un Catalogo latino contro i libri degli

eretici per eſpurgarli , impreſſo in Venezia nel

- 1588.,

a-e- - -

(1) T IX., P. IV, leggeſi del Lombardi un pieno at

ticolo nelle Memorie del Soria. -
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1588., ſecondo il Chioccarelli, un'altra Orazio

ne latina della neceſſità ed utilità del Sinodi re

citata nel Sinodo Dioceſano di Napoli nel 1561.

che rimaſe inedita, un Componimento greco po

fio nel libro dell' Altomare De medend. febr.,

un'Ode ſafica pur greca nelle Varia ambig. jar.

dell'Arciveſcovo di Capua Ceſare Coſta, e varii

Epigrammi latini poſti in alcuni libri . Si men

tova il Lombardi con ſomma lode da un gran

numero di ſcrittori, che ſi leggono citati nelle

opere del Nicodemi, del Tafuri, di Auberto Mi

reo, e del Geſnero . Pietro Burman nel luoco

citato, e 'l celebre P. Don Paolo Paciaudi manca

to ultimamente di vita nel meſe di febbrajo di

queſt'anno 1735. (1), ne fanno eziandio onore

vole menzione . -

Vanta Napoli ancora un molto illuſtre figlio

nel Marcheſe di Trevico Ferdinando Loffredo

ornamento del ſuo ſecolo e della ſtoria di Carlo

V. Militò per queſto Imperadore in Italia , in

Germania e in Ungheria, ſi trovò nella ſpedi

zione contro Tuniſi , e deſtinato Vicario Impe

riale nelle terre Puglieſi le governò con ſingolar

ſaviezza ben quattordici anni aſſicurandole dalle

incurſioni del corſali barbareſchi . Paſſato a Ma

drid dopo il 1557. ottenne il favore e la confi

denza di Filippo II. a tal ſegno, che avendo

deſtata contro di ſe l'invidia e la geloſia de'

Grandi, convenne al Sovrano di calmarla allon

tanandolo onorevolmente colla carica d'intimo ,

Conſigliere di Don Giovanni di Auſtria nella

- R 3 guer

"gr rr-tre

(1) De Sac. chriſt Balneis.
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uerra de'Principi Criſtiani alleati contro i Tur

chi. Contribuì il Marcheſe Loffredo col ſenno e

colla mano alla vittoria delle Curzolari l' anno

1571., e pieno di anni e di gloria morì circa

il 1585. in Napoli Decano del Conſiglio di Sta

to e di Guerra eletto Vicerè di Sicilia (1).

L' opera letteraria uſcita dalla di lui penna, per

la quale ſi mentova in queſt'articolo, è una ſto

ria delle Antichità di Pozzuoli e de luoghi cir

convicini pubblicata in Napoli nel 1589., in

cui ſuccintamente, ma con chiarezza e giudizio,

ſi favella degli antichi monumenti di quella cit

tà. Sigisberto Havercamp ne fece una traduzio

ne latina inſerita da Pietro Burman nel Teſoro

delle Antichità Italiane, chiamandola accuratiſſi

ma Puteolorum deſcriptio (2). Nell'articolo com

pilato dall'Ab. Soria intorno al Loffredo, ſi par

la delle diverſe edizioni della di lui opera. Pom

peo Sarnelli la diede alla luce con un ſuo di

ſcorſo preliminare, e col trattato de' Bagni di

Pozzuoli di Giovanni Villani , ma ne ſoppreſſe

il capitolo, in cui il Marcheſe trattò della città

di Palepoli poco felicemente - -

Peritiſſimo in ogni genere di antica erudizio

ne e da più celebri letterati di quel tempo re

putato uno del più dotti nelle greche e nelle la

tine lettere, fu l'infelice Scipione Tetti Napo»

letano. Vivea egli comunemente in Roma ama

to per la ſomma ſua dottrina non meno che per

la

-
- --

(1) Di lui vegganſi le opere del Caſtaldo, del Toppi,

del Chioccarelli, dell'Ammirato, e del Tafuri,

(2) T. IX. Theſi Antiq. & Hiſt. Ital.
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la modeſtia e l'avvenenza (1), da Achille Mafi

feo , Gentile Delfinio, Annibal Caro , Batiſta

Sigicello, Antonio Agoſtino, Aleſſandro Piccolo

mini, Aleſſandro Corvino, Marco Caſalio, Ful

vio Orfino, e Marcantonio Moreto (2). Egli vi

dimorava ancora nel 156o. , ſiccome rilevaſi da

una lettera del Pogiano (3); ma in fine da ma

ligni o troppo zelanti delatori ( perchè lo zelo

per lo più è la maſchera della malignità ) accu

ſato di ſoverchia libertà ed empietà nel parlar

di Dio, fu condannato alla galea, ove probabil

mente finì di vivere (4). Viſitando ne molti ſuoi

viaggi le migliori biblioteche avea egli formato

un Catalogo di molti libri non ancor pubblicati,

il quale giunto in potere del celebre Claudio du

Puy Senator Parigino ſi conſervava da i di lui

figliuoli Pietro e Giacomo con altri manoſcritti

pregevoli, da quali il P. Labbè traſſe copia di

queſto, come del più deſiderato, per darla alla

luce (5). L'altra opera del Tetti, per cui creb

- 4 be

- ==re

(1) Sic habet ( ſcrivea di lui Benedetto Egio Spoleti

- no..) exemplar Scipionis Tettii Neapolitani viri no

biliſſimi, º ſumme dottrine, 3 modeſtie, 5 hu

manitatis incredibilis. Nelle di lui Note ad Apol

lodoro. a

(2) Vedi ciò che dice lo ſteſſo Tetti nel ſuo Trattato

- De Apollodoris.

(3) Epiſt. Pog. Vol. II.

(4) Il Tuano nella propria Pita, che trovaſi nel III.

tomo delle ſue Storie nell'edizione di Francfort

del 1678., adduce di ciò la teſtimonianza di Mar

cantonio Moreto. Il di lui paſſo trovaſi traſcritto

nelle Addizioni del Nicodemi . - - - a -

(5) Così riferiſce il medeſimo P. Labbè in Bibliot.
Mova M.S. Librorum.
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-

be ſempre più la ſua acquiſtata rinomanza di dot.

tiſſimo, fu l'erudita diſſertazione De Apollodoris,

che Benedetto Egio aggiunſe alla Biblioteca di

Apollodoro Atenieſe da lui pubblicata in Roma

nel 1555. in greco ed in latino con dotte anno

tazioni. Il prelodato P. Labbè fa menzione anco

ra (1) di una Biblioteca Scholaſtica inſtructiſi

ma Latinè, Gallicè, Italicè, Hiſpanicè, Angli

cè & Grecè pubblicata in Londra nel 1618.

come opera del Tetti. . . . . . . .

- - - is a

a -

A c c A D E M 1 E.

T DEI campo agli amatori delle glorie letterarie

Italiane è l'articolo delle Accademie! Con

tenda pure l' emulo Oltramontano in molte coſe

all' Italia il primato, ma dopo il ſecolo XIV.

laſci la diſperata impreſa di contraſtarle l'utile

invenzione delle adunanze accademiche, ove co

municano inſieme gl'ingegni più rari e coltivati,

e di un ſaper moltiplice e talor diſcorde forma

no una ſola maſſa di luce, che qual da un cen

tro di fuoco ſgorga con imperioſa vivacità, ſi

ſpande per la nazione, diſſipa le tenebre obbro

brioſe della barbarica ignoranza, e apporta vita

alle arti , eſca all'induſtria e nerbo allo ſtato -

La ſtoria letteraria del ſecolo XV. toglie ogni

baldanza a più riſcaldati Antitaliani, e l'Acca

demia Pontaniana di Napoli , Pomponiana di

Roma, e Platonica di Firenze, ſparſero per l'Eu

ropa

=a---

(1) Bibliotheca Bibliothecarum.
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ropa luſtro sì grande, che alle ſole talpe apolo;

getiche è permeſſo di non ravviſarlo. Ben potè

qualche aſtro uſcito dall'Italico cielo poggiar più

alto e moſtrar oltramonti la propria luce: ben po'

tè di laſsù tratto dall'inſolito ſplendore giù per le

alpi ſcendere più di un gentile magnanimo ſtranie

ro a parteciparne. Ma nel ſecolo XVI. ſolo in Ita

lia copioſamente fiorirono le Accademie di ſcienze

e di belle lettere. Gli oltramontani più tardi, benchè

vantaggioſamente, approfittaronſi del bell'eſempio.

Soſteneva in Napoli nel primi luſtri, del ſecolo

l'antica riputazione l'Accademia del Pontano all'

sombra del Sannazzaro, del Puderico, dell'Alti

lio, del Parraſio e del Seripando, mentre in

Roma a tempi di Fedro Inghirami riſorgeva la

Pomponiana in caſa di Angiolo Colocci , ove ſi

raccoglieva, finchè il ſacco fatale del 1527. af

fatto non la diſſipaſſe. Altre città principali d'Ita

lia n'ebbero al tempo ſteſſo moltiſſime, che na

ſcevano e morivano al mancar de promotori di

eſſe mai ſecondati da loro ſucceſſori (1). Ma ſe

- vo

º ar- - - -

(1) Delle Accademie italiane hanno trattato copioſa

mente diverſi ſcrittori o per incidenza o di pro

poſito. Oltre al Mazzucchelli che ne diſpoſe una

ſerie alfabetica ne' ſuoi scrittori Italiani, ed all'

- Ab. Quadrio che nella ſteſſa regiſtrò le città che

ane fondarono, ed al Gimma che ne dà molte

notizie nel capo 37. , e 38. dell' Idea dell' Iſtor.

1lett. d Ital. , pubblicò in Genova nel paſſato ſe

colo un diſcorſo delle Accademie pubbliche e pri

vate il P. Alberti Somaſco, e l'Arciprete di Ri

mini Giuſeppe Malateſta Garuffi nel 1688. impre

ſe a trattare dell' Italia Accademica in un volu

me, il quale dovea eſſer ſeguito da tre altri che

poi non videro la luce.
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vogliamo avere in prima ragione delle adunanze

che ſi prefiſſero principalmente per oggetto i pro

greſſi delle ſcienze e della ſtoria naturale , due

furono le più antiche , perchè ſorte nel ſecolo

di cui trattiamo, le quali alle altre poi del ſe.

guente ſecolo ſtraniere ed italiane ſervirono di

eſempio. Nè ci s'imputi a vanità il piacer che

ci prende al rilevare dalla ſtoria conculcata da

chi preſe a ſcrivere del riſorgimento delle ſcien

ze e delle arti non degnando quaſi di contarci per

Italiani, che queſte due Accademie ſcientifiche

nacquero nel Continente oggi retto dall'aureo ſcet

“tro dell'auguſto FERDINANDO IV., cioè l'una

in Napoli ſotto il nome del Segreti , e l'altra

in Coſenza detta perciò Coſentina. Il Porta fon

dò la prima in ſua caſa non molto dopo la me

tà del ſecolo. Gl'individui illuſtri che la compo

nevano, i quali colla loro fama chiamavano in

Napoli i Peireſchii, guidati dall'eſperienza e in

tenti a illuſtrare la natural filoſofia, vi eſamina

vano diligentemente le forze della natura occulte

a volgari. Narra Lorenzo Craſſo negli Elogi,

che in eſſa alcuno non ſi ammetteva , che per

li utili ſuoi eſperimenti non aveſſe acquiſtata

ſtabile celebrità , e non partecipaſſe all'Accade

mia qualche fiſico ſegreto, onde eſſa tolſe il no

me. Il Porta vi faceva eſaminare gli arcani na

turali da lui manifeſtati poſcia ne venti libri

della Magia naturale. Riconoſce da Aulo Giano

Parraſio i ſuoi principi l'Accademia Coſentina di

poi ſtabilmente fondata da Bernardino Teleſio di

(Coſenza uno de primi promotori della" di

O

-



Nelle due Sicilie. 267

i

i

".

;

filoſofare (1). Sertorio Quattromani altro illuſtre

filoſofo e letterato di Coſenza dee anche conſide

rarſi come uno de' fondatori di quella ſcientifica

adunanza. Nel compendio della filoſofia del Te

leſio da lui pubblicato in Napoli l'anno 1589.

egli preſe il nome di Accademico Coſentino. A

lui ſi aſcrive il conſiglio a ſuoi compatriotti col

leghi di contentarſi del ſemplice titolo di Acca

demici Coſentini, rigettando gli ſtrani nomi che

preſero in quel ſecolo e nel ſeguente le adunan

ze letterarie d'Italia, come contrari alla filoſo

fica gravità e più convenienti a maſcherate (2).

Altre Accademie fiorirono ancora per qualche

tempo in Napoli e nel Regno, le quali però ſi

prefiſſero per oggetto principale l'amena lette

ratura, benchè talvolta ſi occupaſſero in queſtio

ni filoſofiche. Tali furono principalmente quelle

de Nobili del ſedili di Napoli proibite rigoroſa

mente dal Vicerè Toledo, o perchè vi ſi agitaſ

ſero talora materie teologiche e ſcritturali ſo

ſpette a chi aſpirava a ſtabilire l'Inquiſizione,

o perchè tanta nobiltà e tal ſapere raccolto in

ſieme eccitaſſero la politica geloſia . Le Accade

mie eſtinte per decreto del Collateral Conſiglio,

furono quelle del Sireni, degli Ardenti e degl'

Incogniti (3). La prima componevaſi de Nobili

del ſeggio di Nido, ſi raccoglieva in una orna

ta ſtanza nel cortile di S. Angelo a Nido , trat

e taVà

GI) Di tale Accademia vedi l'eſatte notizie che ſi leg

gono negli Scrittori Coſentini del Marcheſe Salva

dore Spiriti, - v

(2) Vedine il Gimna T. II., cap. 38. Ital. Letter,

ſ2) V. il I libro della stor, di Notar Caſtaldo, i
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tava di eloquenza oratoria e poetica latina e vol.

i" e di filoſofia ed aſtrologia , ed ebbe per

rincipe Placido di Sangro, e per famoſi indi

vidui Antonio Epicuro, Trojano Cavaniglia, An

tonio Griſone, Mario Galeota, e Gio: Franceſco

Brancaleone - Quella degli Ardenti ſi radunava

nel cortile dell' Annunziata per coltivare l'una

e l'altra eloquenza e la filoſofia; e quella degl'

Incogniti compoſta di Nobili del ſeggio Capua

no, oltre alla poeſia e all' oratoria, ſi eſercitò

nell'aſtronomia e nelle fiſiche. L'Accademico che

vi preſe il nome di Febeo trattò della natura,

del corſo, del lume e dell'influenza del Sole,

e 'l Segreto compoſe dieci libri del miſteri della

natura (1) . Illuſtre nome acquiſtarono eziandio

in quel ſecolo i Naviganti di Roſſano fondati

ſin dal 154o., che poi per diſcordie inſortevi,

per opera di Camillo Toſcano tolſero il nome di

Spenſierati, e poſcia dopo il 16oo. d' Incurioſi,

de quali dovremo nel ſecolo ſeguente far paro

la (2). Lecce ebbe i ſuoi Trasformati che fiori

rono circa il 1562. (3) ; l'Aquila i Fortuna

ti (4); Salerno i Concordi o Accordati , e i

Rudi (5) . i:

Cominciò la Sicilia verſo la metà del ſecolo

ad avere le ſue adunanze letterarie . Raccoglie

vaſi in una villa del Cavaliere Don Errico Pa

tella poco diſtante da Palermo l'Accademia de

º So

(1) Gimma Ital. Letter. cap. 36.

(2) Il Gimma nel luogo citato. -

(3) Quadrio T. I. Stor. e Rag. d' ogni Poeſ.

(4) Quadrio nel luogo citato. - -

45) Girnlºa, Quadrio . - - - - -

-
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solitari eretta nel 1549. da Paolo caggio Sea

retario del Senato Palermitano, la quale ſi rin

novò nel 1554 ſotto il nome de Solleciti (1) .

sorſe nel 1567., ſotto il Vicerè Don Garſia di

Toledo, un'Accademia, in cui oltre all'amena

letteratura, ſi coltivò la diſciplina militare per

ben fervire la patria (2). Nacque da queſta l'al

tra degli Acceſi fondata nel 1568. , e protetta

dal Marcheſe di Peſcara Franceſco Ferdinando

d'Avalos, la quale ſi eſtinſe iel 1579. I Riſo

luti raccolti dal Palermitano Don Fabrizio Val

uarnera nel 157o. , gli Sregolati che fiorirono

verſo il 1588. (3), gli Opportuni, gli Strava

ganti, gli Alati s'inſtituirono nel medeſimo ſe

colo, e durarono pochi anni (4). -

Molte adunque, e con molto ardore intrapre

ſe , furono in quel ſecolo le Accademie di ami

bedue le Sicilie, benchè tutte di breve durata .

Onde ciò avvenne ? Fu vizio radicale dell'inſti

tuzione ? fu troppa ſcarſezza o troppa copia e

poca ſcelta degl'individui? nativa colpevole iner

zia o ſordidezza di eſſi è diſpotiſmo diſtruttore di

chi vi preſedeva? fcarſezza di ſoccorſo dalla parte

del governo? amminiſtrazione de fondi e delle rendi

te ſcioperata o aliena dal legittimo fine dello ſtabi

limen

---

--
- -

(1) Parlano di queſt' Accademia il Mongitore nel T,II

Bibl. Sic., il Quadrio T. I. Star, e Rag. ec., e 'i

Marcheſe di Villabianca nella Sicilia Nobile.

(2) Ne favellano il Baronio, l'Auria, il Mongitore,

e 'l citato Marcheſe di Villabianca Franceſco Ma

ria Emanuele e Gaetani.. a .

(3) Quadrio nel luogo citato. -

(4) Si la citata Sicilia Nobile del Marcheſe di Villa

laIlCa .
-
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limento ? o finalmente negli Accademici e negli

amminiſtratori difetto di energia naturale e di

entuſiaſmo per la gloria della nazione ? Tutte

queſte cagioni deſolatrici delle Siciliane adunanze

accademiche poterono contribuire ad annichilare

or l'una o l'altra di eſſe, e a renderle un romor

vano di pochi inſtanti. Gli eventi paſſati inſegna

no a ſperare o a temere delle coſe preſenti, a ſe

conda della differenza o dell' analogia delle cir

coſtanze. Tocca al Filoſofo cittadino il confron

tare i tempi, e manifeſtare le politiche cagioni

degli eventi per la conſervazione del più glorio

ſo e neceſſario degli ſtabilimenti intrapreſi ſotto

gli auſpici degli auguſti noſtri Sovrani FERDI

NANDO IV. e CAROLINA . Tocca all'avvedu

to Legislatore geloſo della rinomanza e dell'uti

lità nazionale ( congiunte fuor di dubbio a sì

prezioſo ſtabilimento per conſenſo delle più colte

nazioni) il preſervarlo da pari deſtino ſciogliendo

ad un biſogno al vero Filoſofo la lingua. Lo ſcrit

tore delle vicende della Coltura Siciliana ſoſpenda

ancora ſu di ciò la penna, finchè il Filoſofo non

mediti e ragioni, e 'l Legislatore non antiveda

e decreti. - -

V, e

PoEsIA LATINA E ITALIANA .

Vi" e Petrarca, ecco le ſorgenti del poe

tici lavori del cinquecento, ecco lo ſcopo

di ogni ſguardo, la miſura di ogni voto. Gl'in

gegni più nobili tutta rivolſero la propria ener

gia alla migliore imitazione di quel modelli come

ad unica meta della poetica perfezioneo"
ult
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ſultò quell'aurea eleganza, quel nitore di ſtile

che traluce nel poetar di quel ſecolo, e che ne

formò la nota caratteriſtica, ſiccome quella dell'

erudizione contraddiſtinſe il precedente, Sannaz.

zaro, nome ognor caro, ognora auguſto dentro e

fuori delle Alpi, partecipando del guſto dell'uno

e dell'altro ſecolo fregiò i ſuoi verſi coll'erudi

zione più ſcelta del XV., e colla più nitida ele

ganza del XVI.; e dal Petrarca ritraſſe la venu

ſtà italiana e da Virgilio la maeſtà latina , Che

ſe egli nell'imitar Virgilio non laſciò di grande

ſpazio dietro di ſe i Vida, i Navageri , i Fra

caſtori, tutti vinſegli per avventura di poetica

immaginazione, di copia, e di varietà, e gli ſor

paſsò ſenza contraſto per avere in ſe congiunto

il bello del latino e dell'italiano parnaſſo. Nel

poetar latino traſportò queſto grande e gentil

noſtro Poeta, non che le formole, lo ſpirito Vir

giliano nel ſacro argomento del Parto della Ver

gine non meno che delle ſelve di Titiro lungo

il lido di Mergellina, e per poco non corſe ſen

za verun compagno. Nelle muſe italiane contrafº

fece felicemente l'indole petrarcheſca non ſenza

qualche novità nel penſieri, che gli dà talora un

portamento originale, che non ſi vede nelle per al

tro eleganti imitazioni del medeſimo Bembo, e me

ritò di eſſere tratto tratto imitato e copiato egli

ſteſſo, ſpecialmente nella parte intereſſantiſſima

del patetico, dal nobile Garcilaſo de la Vega,

il Poeta Caſtigliano più famoſo del XVI ſeco

lo (i), non ſolo nell'ecloghe ad onta de'latini
- , Sml ,

G) V, il T II di queſt'opera nell'epoca del Re
Aragoneſi Napoletani,
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smi, ma fiella proſa ad onta di qualche ſover,

chia attillatura nello ſtile . E chi contenderà

ſobriamente a Napoletani queſto bel vanto ? E

come ciò potrebbe dimenticarſi ſenza colpa da

chi va inveſtigando i gradi del riſorgimento dal
le lettere? ,

Confeſſiamo che alla gloria poetica latina del

Sannazzaro niuno del compatriotti mai più perven

ne, febbene tanti e tanti ſi diſtinſero in maniera

da non temer paragoni , per l'eleganza e per la

felice imitazione di virgilio, di Orazio, di Ca

tullo e di Tibullo. Ma la poeſia italiana ſi pre

gia di più di un poeta nºſtrale che ſi elevò ſo

pra la dotta, elegante; armonioſa, ma non trop

po ardita turba del petrarcheſchi cinquecentiſti.

L'una e l'altra claſſe di Poeti aſſai numeroſa e

ragguardevole, a parlarne con dignità, eſigereb

be un volume particolare: Noi ciò prevedemmo,

e ſapendo di non poterlo eſeguire, poſti nella ne

ceſſità di rendere proporzionata al tutto la gran

dezza delle parti di queſt'opera, abbiamo a bel

lo ſtudio ſeminati in altri articoli i meriti poetici

di molti noſtri valentuomini. Havvenne nel III.

volume di queſt'opera, ove ſi parla dell'Acca

demia Napoletana: havvenne in queſto tra filo

ſofi , tra medici, tra giureconſulti, e tra greciſti:

una ſchiera riſpettabile ne riſerbiamo per l'arti

colo degli ſpettacoli. Queſta cura ci ha poſti nel

caſo di riſtrignere ora in non molte pagine la

ferie del noſtri Poeti più degni d'iſtoria; e ciò

tanto più agevolmente, perchè, invece di ſpaziarci

nelle minute circoſtanze delle vite di eſſi aſſai

conte e troppo ripetute , ci occuperemo a indi

- - º Care
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care le opere che ci laſciarono, e a ritrarre lo

ſpirito della loro vena , per rilevarne il grado

di perfezione, a cui in tal meſtiere fra noi ſi

pervenne . Benchè la maggior parte in ambedue

le lingue poetaſſe, pure gioverà formarne due

claſſi, l'una di coloro che maggiormente ſi di

ſtinſero nella poeſia latina, l'altra di coloro che

più rieſcirono nell'Italiana - -

Incominciamo a ſpiegare le pompe latine de'

noſtri compatrioti, parlando di due inſigni poeti

Coſentini , Coriolano Martirano , e Antonio, Te

leſio , o Tileſio. -

In Coſenza verſo i primi anni del ſecolo vide

la luce il primo , di cui il Toppi rammemora

appena il nome. Ei fu Veſcovo di S. Marco in

Calabria, eſercitò interinamente la carica di Se

gretario del Concilio di Trento, fiorì circa il

i 53o., e ceſsò di vivere nel 1558. (1). Pochi

greciſti e poeti del ſuo tempo ſoffrono ſenza ma

nifeſto ſvantaggio il paragone di queſto dottiſſimo

Prelato . Dalle opere impreſſe e dalle inedite ri

cordate da contemporanei appariſce il carattere

ſublime della di lui muſa . Omero, Orfeo, So

focle, Eſchilo, Euripide, furono i ſuoi modelli,

e quando ancora ad imitar diſceſe alcune favole

di Ariſtofane, sdegnò d'inſerire nelle ſue libere

T. IV: - S . ver

- - - a

(1) Nella lettera però ſcritta nel 1551. dal Guido a

Veſpaſiano Gonzaga Signore di Sabbioneta conſer

vata nell'Archivio di Guaſtalla, della quale reca

un paſſo il Tiraboſchi nella P. III. del T. VII. ,

ſi parla del Veſcovo Martirano come morto. Ma

può eſſer corſo errore nella data,
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verſioni quanto v'ha nell'originale d'oſceno, di

triviale e di buffoneſco. Oltre alle coſe dramma

tiche, delle quali più acconciamente favelleremo

nel ſeguente capo, egli traduſſe dodici libri del

l'bi di Omero in maniera che non poche

volte vi ſi ſente quaſi il ſuono della tromba di

Virgilio ſenza copiarne gli emiſtichii (1). Dob

biamo credere di pari ſublimità, eleganza e pro

prietà di ſtile corredati i ſette libri della ſua

Iliade , che avea fatti traſcrivere Sertorio Quat

tromani, e che ſi ſono ſmarriti . Nella ſopralle

gata lettera dell'Archivio di Guaſtalla ſi parla

di ſoli ſei libri dell'Iliade da lui cominciati a

trasferire di greco in verſo latino belliſſimo ed

altiſſimo che riuſciva un opera eccellentiſſima,

Ne avea ancora il Quattromani raccolti molti

altri poemi, ed epigrammi, e non poche elegie,

che intendeva di pubblicare inſieme con alcuna

Orazioni ed Epiſtole, ſiccome ſe ne dichiara in

una lettera ſcritta ad Ottavio Martirano, ma

non ebbe effetto il di lui diſegno. Parla egli an

cora, ſcrivendo a Franceſco Antonio d'Amico, di

una lettera di Monſignor Martirano ſcritta al

Ponterio, che non è, egli dice, inferiore a niu

na di quelle d'Orazio. Non poſſiamo non ſoſpi

rare per tutto queſto che ci ha involato la vo

racità del tempo , o la troppa delicatezza del

guſto dell'autore, al vedere ciò che ce ne ha

ſerbato il furto gentile fatto a ſuo zio da Mar

- zio

r=-----=====

(I) Quos ex Homeri Odyſſea ( ſcriveagli Antonio Gui

oni ) libros XII. latinis verſibus reddidiſti , ſic

admiror, ut cum a Virgilio diſceſi, hos vel omnium

probem maxime. - - -
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zio Martirano, il quale nel dedicarglielo lo con

feſſa al Cardinal Madrucci . Conſapevole del di

lui avviſo, non che di ſopprimere, di dare alle

fiamme i prezioſi ſuoi poetici lavori, nella di

lui aſſenza vuotonne io ſcrigno, e diede alla lu

ce in Napoli nel 1556. pel Simonetta Cremone

ſe otto tragedie, due commedie, i riferiti dodi

ci libri dell'Odiſſea, la Batracomiomachia, e l'Ar

gonautica (1). Nel medeſimo anno ſe ne pubbli

carono ancora l' epiſtole famigliari pur latine.

Rimettendoci a quanto in di lui lode colle teſti

monianze del contemporanei raccolſe il Nicodemi,

il Tafuri e 'l Marcheſe Spiriti, riſerbiamo al capo

ſeguente il dare un ſaggio del tragico ſuo poetare.

Contraſtano vagamente colla maeſtà e grandez

za del poetar del Martirano le veneri e le gra

zie incomparabili dell' ameniſſima muſa del ſuo

compatriota Antonio Teleſio. Secondo il Marche

ſe Spiriti nacque egli nel 1482., nè parmi ſuf.

ficiente ragione di rivocare in dubbio queſta da

ta l' accuſar che faceva il Teleſio nel 153o. la

ſua avanzata età. Preſſo al cinquanteſimo anno

non era egli nel ſuo aprile o nella virilità, e

ben poteva valerſene di giuſto preteſto, s' egli

è vero, che ne cercava alcuno per più non tor

nare a Venezia (2) . Eruditoſi nella patria ne

- S 2 uſcì
==r-rea

(1) Queſt'ultimo poema ſi enuncia nel frontiſpicio,

ma non ſi trova poi impreſſo nella rariſſima ac

" edizione, della quale poſſiedo due eſem

plari . “ -

(2) La medeſima data adotta l'eruditiſſimo Caſertano

- Don Franceſco Daniele ſcrittore accurato ed ele

gante della vita del Telefio premeſſa all'edizione

Napoletana delle di lui poeſie latine del 1762.
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uſci forſe con animo di moſtrare i proprii lumi

e di partecipar degli altrui, ſiccome avviene a

chiunque di ſaper vago e di vedere recaſi in

terre ſtranie. Paſſato a Milano fu ivi profeſſore

di eloquenza alcuni anni, e vi recitò l'orazione

funebre del celebre Generale Giangiacopo Trivul

zi morto nel dicembre del 1518. Fu parimente

profeſſore di eloquenza nella Sapienza di Roma,

e nel 1524. vi ſtampò le ſue poeſie latine. S'in

volò, dice il Giovio, alla ſtrage della città ſe

guita nel 1527., ſia che allora ne uſciſſe fortu

natamente illeſo , ſia che ne foſſe partito prima.

Sino al 1529. inſegnò le belle lettere in Vene

zia, indi ſi trasferì a Coſenza, dove arreſtato.

da malattie ed altre diſgrazie ceſsò di vivere

verſo il 1542. Ebbe Antonio molti illuſtri diſce

poli , tra quali il filoſofo Bernardino ſuo nipote,

di cui abbiamo di ſopra favellato, e Giangiacopo

Ammiano profeſſore di latina eloquenza nel Col

legio Tigurino, e Ridolfo Collino dottiſſimo in

terprete di lingua greca . Suoi fautori furono il

Cardinal Egidio di Viterbo ed il Giberti, ed en

comiatori il Barrio, il Giovio, il Quattromani,

il Toſcano, il Geſnero, oltre a recenti ſcrittori

tutti rapiti dall'inarrivabile dolcezza e leggiadria

de' ſuoi gentili idilii tanto più cari e pregevoli

quanto meno davano ſperanza per l'immortalità

i tenui argomenti intorno a quali ſi aggirano.

La lucerna , la canna , la tibia, l'orticello, e

ſimili coſe leggiere e volgari non potevano ſe

non per opera di un ingegno di prima claſſe il

leggiadrirſi. La ſua fenice, diceva Sertorio Quat

tromani, gareggia colle prime degli antichi. Il

ſuo
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º ſuo Orfeo è così dotto, che l'autore vi ſcriſſe

ſopra, hoc imprimatur omnino . Il ſuo Uranos

fatto ſu di un viaggio di un Signore Milaneſe a

Napoli è tanto vago e così puro e dolce, che

mon ſi potrebbe far meglio dallo ſteſſo Virgi

lio (1). Scriſſe ancora il Teleſio una Prelazione

fulle Ode di Orazio, due opuſcoli in elegantiſſi

ma erudita proſa De Coloribus e De Coronarum

generibus, e una tragedia intitolata Imber aureus

( di cui da quì a poco parleremo) pubblicata in

Venezia l'anno 1529. , e reimpreſsa nel 153o.

in Norimberga, la quale , prima della morte

dell'autore, ſi rappreſentò con felicità, magnifi

cenza e concorſo indicibile (2). -

Pregevol Poeta latino, maeſtro di Ferrante

Sanſeverino Principe di Salerno, e Profeſſore di

Eloquenza nel 1515. nell'Univerſità di Napoli,

fu Pomponio Gaurico fratello dell'Aſtronomo Lu

ca , i quali nacquero in Gifuni nel Principato

citra, e non già in Fano nella Marca di Anco

ma , ſecondo l'errore di Paolo Giovio e di Gio:

Antonio Vander (3) corretto dal Toppi. Lilio

Gregorio Giraldi portò del di lui poetare un ſa

no giudizio in affermando eſſere egli dotato din

gegno e di grazie, ma troppo molle e laſcivo .

Pieno di talenti e di varia erudizione e dottrina

compoſe molte opere di fiſiognomonia, di per

- S 3 ſpet

ri –a - - - l

(1) V. la lettera ſcritta dal Quattromani a Gio: Vin

cenzo Egidio. - -

(2) Così riferiſce Criſtoforo Froſchovero l'anno 1531.

dirigendo il diſcorſo alla gioventù raccolta nel

collegio Tigurino.

(3) De Script, Medicis. &
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ſpettiva, di chimica, di varie ſpecie d'incidere,

di plaſtica e di altre materie (1). Un libro De

Arte Poetica ſe ne impreſe in Roma nel 1541..

Traduſſe ancora i Predicabili di Ammonio. Ma

il Giovio diceva che per avere Pomponio atteſo

in un tempo a molti ſtudi, non pervenne in al

cuno all'eccellenza. Con tutto ciò, oltre al di

lui merito poetico non contraſtato dagl'intelligen

ti, della di lui opera De Sculptura, impreſſa nel

15o4. in Firenze, Antonio Placidi, dedicandola

a Lorenzo Strozzi, parla come di un teſoro (2).

Della morte infelice che fece nel 153o., nel

paſſar da Sorrento a Caſtellamare, parla Pierio

Valeriano (3). Non eſſendoſene più avuta con,

stezza, ſi tenne che, per avere imprudentemente

paleſati alcuni ſuoi amori, fu da certuni, che ſe

ne offeſero per geloſia o per altro, ucciſo e git

tato in mare. L'umanità tratto tratto adopra al

la propria diſtruzione le ſteſſe attive paſſioni che

la propagano. Qual ardua impreſa contenerle o

ben dirigerle ſenza ſnervarne la neceſſaria ela

ſticità ! - , e v, -

Vuolſi a gloria dell'Italia tutta , far ben di

ſtinta menzione dell'Aquilano Mariangelo Accur

ſio, ſe un raro e vivace ingegno , una copioſa

limpida vena, un ſaper ſommo e moltiplice, una

erudizione ſcelta , una profonda perizia di più

lingue, per le quali coſe egli fi conta per uno

del più nobili ornamenti del XVI. ſecolo, eſige

ogni

-

-----------==

(1) Se ne ha il catalogo negli Elogi del Giovio, nel

Tafuri Scrit. Nap. T. III., P. I., e nel Toppi.

(2) Vedine recato il paſſo nelle Addiz, del Nicodemi,

(3) De Literatorum Injelicitate . -
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ogni applauſo della poſterità . Increſcevami in

Madrid, che il chiar. Tiraboſchi, lo ſtorico più

atto a ſupplire la ſcarſezza e a correggere gli

errori dell'articolo del Toppi, contentato ſi foſº

ſe di additarne ſoltanto il nome per trovarlo con

lode inſerito nel poemetto elegiaco De Poetis

Urbanis di Franceſco Arſilli da Sinigaglia. Quin

di più coſe preſi a raccorne dagli ſcrittori che

ne favellano, e ne compilai un articolo men di

giuno, a cui oggi aggiungo alcuna notizia tolta

dagl'inediti Elogi degl'illuſtri Aquilani compoſti

da Monſignor Bernardino Cirilli ſuo compatriotto

e contemporaneo citati dall'accurato P. d'Afflit

to. Mariangelo nacque nell'Aquila verſo la fine

del XV., vi fece i primi ſuoi ſtudj, indi recatoſi

a Roma nel florido tempo in cui reggeva la Chie

ſa Leone X., atteſe con ſingolar profitto alle

greche lettere. Diede ancora colà luminoſe pruo

ve del ſuo valor poetico nelle famoſe Cene del

Tedeſco Coricio, donde poi nacque la raccolta

di poeſie latine intitolata Coryciana pubblicata

nel 1524. per cura di Bloſio Palladio. Vi ſi leg

ge di Accurſio un componimento di 87. verſi

intitolato Protrepticon ad Corycium ſull'edizione

de'verſi Coriciani, ed un diſtico De Ara Cory

ciana . Varie altre produzioni ben ricevute dal

pubblico , delle quali favelleremo, e le ſue an

notazioni alle Selve e alla Tebaide di Stazio, e

le dotte dichiarazioni di alcuni luoghi difficili di

Plinio, lavori per noi perduti, acquiſtavangli al

la giornata gran nome, e gli aprirono la ſtrada

alla famigliarità di molti gran perſonaggi, e ſpe

cialmente del Marcheſi di Brandeburgo Jumberto e

4 Gio
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Giovanni Alberto fratelli, i quali, oltre di affi

dare alla di lui lealtà e diligenza la cura de'pro

prii beni ſenza eſigerne conto, ſeco il conduſſe

ro in Alemagna, colmandolo di onorati ſtipendi

e di non iſcarſe entrate. Se egli tornato foſſe in

Roma, ſe vi dimoraſſe nel 1524, e ſe un ſe

condo viaggio faceſſe poſcia co ſuoi Padroni in

Alemagna, non può ſtabilirſi col ſolo fondamen

to dell'impreſſione delle ſue Diatribe intorno ad

Auſonio, e a Solino, e alle metamorfoſi di Ovi

dio, inſieme colle due favolette intitolate Teſtu

do (1), ſeguita in Roma in quell'anno. Un li

bro impreſſo in un paeſe può mai ſobriamente

ſervir di pruova della dimora dell'Autore in quel

luogo ? Veriſimilmente egli dimorò molti anni

preſſo i ſuoi Padroni e Mecenati , nè qualche

viaggio forſe di tempo in tempo intrapreſo dovè

lungamente interrompere la continuazione del ſuo

ſoggiorno in Alemagna. Siamo parimente al bu

jo dell'anno e del luogo della di lui morte. Sap

piamo che nel 1531. egli feimprimere l'ame

niſſimo ſuo Dialogo, che ha per interlocutori un

Oſco, un Volſco, e l'Eloquenza Romana (2) ,

- nel

I -- = ma - =

(1) Furono queſte compoſte nel 1521., nè contengono

più di cinque carte, ma con lepidezza e grazia

ſomma vi ſi ribatte l'inſolente accuſa di un uo

mo contemptiſſime inertia, 6 notiſſime temeritatis,

che aſſeriva ingiuſtamente averſi l'Accurſio, nel

le Diatribe accennate, appropriate le fatiche del

Veſcovo di Camerino Fabrizio Varano. V. l'arri

colo Accurſe del Dizionario critico di Pietro Baile,

e la Bibl. Med. 6 Inf. Lat. del Fabricio.

(2) Eccone il titolo: Qſco, Volſeo , Romanaque Elo

quentia interlocutoribus Dialogus ludis Romanis

- actus,
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nel quale feſtivamente motteggiò l'affettato uſo

degli arcaiſmi, per cui al ſuo tempo negli ſcrit

ti di molti, e ſegnatamente di Batiſta Pio , ri

naſcevano le voci Oſche, e Voſche, e quelle de

gli Aborigini, di Pico, di Evandro e di Car

menta , non che le più aſtruſe ed antiquate di

Ennio, di Pacuvio e di Plauto. Sappiamo an

cora che due anni dopo pubblicò in Germania

preſſo Arrigo Siliceo i XII. libri delle Lettere

Varie di Caſſiodoro, col libro De Anima emen

dato di più centinaia di errori, e preſſo Silva

no Otmar i tredici libri rimaſtici di Ammiano

Marcellino purgati da cinquemila errori, coil'ag

giunzione degli ultimi cinque, dal XxvII. al XXXI.,

da lui fortunatamente rinvenuti. In oltre tralle va

rie iſcrizioni una egli ne compoſe nel 1544., la

quale viene rapportata da Pier Leone Caſella ,

ma dopo ciò nulla più di lui troviamo. Debbe

egli adunque eſſer mancato dopo il 1544., e

prima del 1563., in cui morì Caſimiro ſuo figliuo

lo, altro non incolto Poeta del ſuo tempo (1),

che gli ſopravviſſe (2). Gli ſi attribuiſcono an

cora le opere ſeguenti: De Typographica Artis

In

- r . . . . - a –t– - - - -

actus, in quo oſtenditur, verbis publica moneta ſi

gnatis utendum eſſe , priſca vero nimis & exoleta

tanquam ſcopulos eſſe fugienda & c.

(1) Nell'opera del lodato Caſella, De primis Italia Co

lonis, ſi leggono due epigrammi di Caſimiro Ac

curſio in lode dell'Autore.

(2) Nel lungo articolo ſull' Accurſio compilato dal P.

d'Afflitto ſi cita il documento della morte di lui

eſtratto dal libro de' Battezzati di S. Maria di Pa

ganica dell'Aquila. -
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Inventore (1), Sylvarum libri duo priores ad

Philippum Caroli filium, De Principum interio

ris Italia poſt Romanum Imperium ſucceſſoribus,

& inter ſe bellis, Compendium (2). In tutte le

ſue fatiche egli ſi dimoſtra aſſai profondo nelle

lettere greche e latine , chiaro poeta latino e

volgare, intelligente di ottica, e di muſica, ol

tre ad eſſere eccellente ſonatore di lira (3). Fu

in oltre recitatore di poemi, orazioni e comme

die raro e ſenza pari nell'età ſua, e grande oſ.

ſervatore di titoli, iſcrizioni, e ſtatue, e im

magini antiche, intanto che, avendoſi quaſichè

tenuto quello ſtile mero latino, penſo, poſſa dirſi

oggi tra latini non aver pari in epitaffi, titoli,

e ſimili iſcrizioni, ſiccome teſtimonio ne fanno

molti ſuoi ſcritti (4). Qual maraviglia adunque

che con tanta dottrina, con tanti talenti e così

amabili coſtumi ed urbane maniere, egli giugneſ

ſe a godere della ſtima che può dirſi univerſale,

ad onta di alquanti maligni cenſori, e che pre

giato da gran letterati (5), e caro a varii gran

per

(1) Vedi l'indice degli autori citati da Angelo Rocca

nella Bibliot. l'aticana preſſo il Mazzucchelli.

(2) Vedine il Tafuri, avendo preſente il dubbio giu

dizioſamente promoſſo ſu di tali opere nelle Me

morie del P. d'Afflitto . - - -

(3) Fidibus ſcire, muſicen callere philoſopho indignum

predicenti; quantumque invaſerint, quod & opticen

cum literarum ſtudiis, vernaculoſque cum latinis nu:

meris ccnjunxerim . Così egli ſi querela de' ſuoi

detrattori ingiuſti nel ſuo opuſcolo Teſtudo.

(4) Sono parole di Mons. Cirilli che ſi leggono tra

ſcritte nelle lodate Memorie del P. d'Afflitto,

(5) Baſta vedere le teſtimonianze in di lui lode reca

te dal Nicodemi.

l
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perſonaggi , egli poteſſe inſinuarſi nella grazia

del Marcheſi di Brandeburgo, e che finalmente

dall'Imperadore Carlo V. otteneſſe varj privile

gli accennati da Salvadore Maſſonio (1) ? Tutto

era dovuto a così raro e colto ingegno, che lon

tano da ogni impoſtura , la quale non vive ſe

non precariamente per pochi inſtanti, avea del

proprio onorato ſudore bagnato e corſo glorioſa

mente l'aſpro, alpeſtre, intralciato ſentiero del

la ſapienza e della virtù, che ſolo mena alla im

mortalità . - - -

Grande rinomanza colle ſue eleganti dolciſſime

poeſie latine acquiſtò ſotto Carlo V. il Benedet

tino Caſineſe Onorato Faſcitelli, la quale ancor.

vigoroſa ſulle ali a noſtri difficili dì ſi ſoſtiene

Nato di nobili genitori nel 15o2. in Iſernia, ſtu

diò in Napoli ſotto l'anzilodato Pomponio Gau

rico; di anni diciaſſette preſe l'abito di San Be

nedetto ſotto l'Abate Vincenzo Napolitano; cor

ſe indi per varie città d'Italia manifeſtando la

fua perizia nelle greche e latine lettere, e nella

- ſa-.

- i-– - - - - - -

(1) Nel Dialogo dell' origine della città dell' Aquila,

egli cita un privilegio di Carlo V. de 15 di mar

zo 1527, dato in Vagliadolid, nel quale ſi conce

de a Mariangelo di far uſo nelle ſue arme dell'

Aquila Imperiale, ed un altro di Ratisbona de'

2. di aprile 1532. , in cui vien dichiarato fami

gliare di Ceſare con Girolamo ſuo fratello. Egli

e perciò provata la ſervitù dell' Accurſio preſſo

Carlo V., ed il favore che ne godette ; ma quin

di non può rilevarſi ch' egli lo ſerviſſe per tren

taquattro anni, ed ebbe in parte ragione il P.

d'Afflitto in riprenderne il Toppi e gli altri ſcrit

tori che l'aſſeriſcono,
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ſacra non men che profana erudizione e dottri,

na (1); e ſoggiornò per qualche anno in Venezia,

indi in Roma, ove piacque al Pontefice Giulio

III., da cui fu prima deſtinato precettore del

giovane Cardinale Ippolito dal Monte, indi a 3o.

di gennaio del 1551. creato Veſcovo della Chie

ſa dell' Iſola in Calabria , col qual carattere in

tervenne al Concilio di Trento (2). Egli ſoffer

ſe nella ſua Chieſa varie moleſte contraddizioni,

che lo ſpinſero a ritirarſi in Roma , ove morì

nel meſe di marzo del 1564. (3). Concordemen

te diedero i contemporanei al Faſcitelli il titolo

di Poeta inſigne (4). Molti allora compianſero

la perdita della maggior parte delle di lui poe

ſie , benchè ſe ne foſſero conſervate alcune tra'

poemi degl'Illuſtri Italiani, e ſegnatamente l'ope

ra eccellente delle geſta del celebre Marcheſe del

Vaſto Alfonſo d'Avalos. Nell'edizione Cominia

na delle poeſie del Sannazzaro trovanſi anneſſe

quelle del Faſcitelli , colle teſtimonianze degli

ſcrittori ſulla di lui vita e ſulle opere. Un'edi.

zione

(1) Vedi il ſupplemento agli uomini illuſtri Caſineſi di

Pietro Diacono fatto da Placido Diacono .

(2) Pier Vettori in una ſua lettera al Faſcitelli, che

leggeſi nel II. libro, colmandolo di lodi, ſeco ſi

congratula dell' ottenuta Mitra .

(3) Vedi le annotazioni di Giambatiſta Mari ſul pre

citato luogo di Placido Diacono. .

(4) Veggaſi il poemetto dell'Arſilli, il Peplo d'Italia

di Giammatteo Toſcano, il componimento poeti

co di NMarcantonio Flaminio premeſſo alle Poeſie

del Faſcitelli, pubblicate nel I. volume de verſi

Illuſtrium Poetarum Italorum, e quanto ſe ne tro

va nelle opere del Giovio, del Bembo, del Caſa,

e di tanti altri dottiſſimi uomini di quel ſecolo -
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zione accreſciuta di coſe non prima pubblicate,

e delle lettere del Faſcitelli ne fece in Napoli

nel 1776. il Sig. Vincenzo Meola premettendovi

la vita dell'autore ſcritta con eleganza ed eſat

tCZZ al - -

Contiſi tra chiari coltivatori della poeſia lati

na e iraliana di quel tempo il famoſo Veſcovo

di Ugento indi di Crotone Antonio Minturno na

to da Rita Magiſtra ed Antonio Sebaſtiani in

Traetto città del noſtro Regno poſta preſſo al

luogo ove fu l'antica Minturno, e morto in Cro

tone nel 1574.. Avea egli ſtudiata filoſofia ſot

to Agoſtino Nifo in Napoli, in Seſſa ed in Pi

ſa, e paſſato a Roma, indi a Genazzano caſtel

lo appartenente alla Caſa Colonna, da un precet

tore chiamato Paolo appreſe la lingua greca (1).

Tornato in Regno nel 1523., dopo di avere in

Seſſa atteſo alle matematiche, recoſſi a Napoli,

dove ſull'eſempio di tanti valoroſi poeti che vi

fiorivano, poetò molto e felicemente nell'una e

nell'altra lingua. Paſsò poſcia in Sicilia, e vi

godè pienamente il favore del Duca di Monte

leone che la reggeva da Vicerè, sì che ne ot

tenne una penſione annuale di dugento ſcudi, glo

riandoſi, per dirlo colle parole del Ruſcelli, di

averlo come per ſapremo conſultore d'ogni prin

cipale operazion ſua (2). Il ſuo ſapere non me

no

(1) V. la X. del I. libro delle ſue Lettere Italiane im

preſſe in Venezia nel 1549. - -

(2) Nella di lui lettera ſcritta a Filippo II. , che ſi

trova nell'edizione Veneziana di Giordano Ziletti

del 1572., ed in quella di Franceſco Toldi del

1573-. -
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no che la vita ognor modeſta e ſtudioſa ed atti.

va gli aprì la via agli onori eccleſiaſtici, e nel A

1559. fu dichiarato Veſcovo di Ugento, e co. "

me tale comparve nel Concilio di Trento ; ma f:

nel 1565 fu trasferito alla Chieſa di Crotone i

ove terminò i ſuoi giorni onorati. Egli compoſe

molte poeſie latine e italiane di vario argomen

to. Del componimento latino ſcritto per la pace º

tra Carlo V ed il Re di Francia, e del ſuoi "

verſi eroici raccolti in giuſto volume, e di altre

poeſie latine fa egli ſteſſo menzione nelle ſue

Lettere. I verſi De Coma Marie Sanſeverine |

medicorum juſſu reciſe, cum illa graviſſime egro

taret, ſi trovano inſeriti nel II. tomo del compo- ,

nimenti Illuſtrium Poetarum raccolti da Giam

matteo Toſcano. Si fece ammirare ancora nell'

idioma italiano con rime ſacre e profane. Oltre ,

alle Canzoni ſopra i Salmi, e molti Sonetti tol

ti dalla Scrittura e da detti de Santi Padri, come i
ſpoſe una Canzone a Principi Criſtiani incitandoli "

contro del Turchi , un Panegirico in laude di

amore, un libro di fonetti, ed altro (1). Nè

fu ſolo poeta , ma dell'arte di poetare maeſtro

e legislatore. Sei libri latini De Poeta pubblicò

in Venezia nel 1559. dedicati al Duca Ettore

Pignatelli, nella quale opera egli proteſta, ſcri

avendo al Ruſcelli, non decem aut novem, ſed mul

to plures annos conſumpſiſe (2). Nè di ciò pa.

go ſcriſſe in italiano un Arte Poetica in quat

tro

i

i

i

i

::

li t

ià

º

i

ºre- - ------ --

(1) I luoghi delle di lui lettere che ne favellano ſono s

ſtati raccolti dal Nicodemi. - -- i

(2) Vi conſumai preſo a venti anni, e tutto il migliore |

degli anni miei, dice ancora nelle ſue Lettere
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tro libri pabblicata nel 1563. anche in Venezia,

e da lui dedicata alla dottiſſima e ornatiſſima

Accademia Laria della città di Como. Fa egli

parola ancora di varie ſue traduzioni dal greco,

cioè di una Operetta di Muſica conſacrata a

Don Alfonſo Carafa, e del Convito de'ſette Sa

vj di Plutarco da lui compoſto, e inſino a guì,

egli dice, da niuno altro, ch' io ſappia, ſi
latino (1). Tralaſciamo di allegare in pruova

de meriti rari di queſto inſigne Prelato i paſſi

del Seripando, del Conte di Borrello, del Ge

ſualdo, del Brittonio , e del Ruſcelli, il quale

lo proponeva a Filippo II. come uno dei più de

gni di ſcrivere la ſtoria di Carlo V.; e ci con

tentiamo di ricordare agli Eruditi, che il gran

Torquato Taſſo dal di lui nome intitolò Mintur

no quel ſuo dialogo della Bellezza introducendo

lo, e ben convenevolmente, come uno degl'in

terlocutori pieno di varia dottrina e di filoſofia.

La patria di Ovidio dopo quaſi ſedici ſecoli

produſſe un inſigne comentatore di queſto fecon

diſſimo ingegno ed un poeta pregevole nella per

ſona di Ercole Ciofano. Non ben ſe ne rileva

il ſapere e la rinomanza che godette a ſuoi dì,

e meno i di lui ſtimabili coſtumi, leggendo l'ar

ticolo che ne ha formato il chiar. Tiraboſchi.

Ma non ci fanno dubitare nè della di lui eccel

lenza nel poetar latino e nell'illuſtrare con eru

dizione non volgare le opere del ſuo compatriot

to e di Cicerone, nè della di lui moderazione e

Vir

(1) Di altri ſuoi opuſcoli veggaſi il citato Nicodemi

e 'l Tafuri Scrit, del R. T. III, , P. II,

-
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virtù , tanto i dotti ſuoi libri che ne abbiamo ,

quanto le moltiſſime onorevoli teſtimonianze de'

migliori contemporanei. Quanto alle pruove che

ci laſciò della rarità del ſuo ingegno, niuno ſen

za grandi encomi ne rammemora le Oſſervatio

nes in omnia P. Ovidii Naſonis opera pubblica

te la ſeconda volta in Averſa per opera del pre

ſtantiſſimo Benedetto Arias Montano, nell'officina

di Criſtoforo Plantino nel 1583., inſieme colla

vita di Ovidio dal medeſimo Ciofano compoſta,

e colla deſcrizione di Sulmona (1). Senza par

lare delle poeſie latine in ſua lode che accom

pagnarono l'edizione Plantiniana, di Paolo Me

liſſo, di Giano Peluſio Crotoniata, di Gianfran

ceſco Ferrario Modaneſe , di Girolamo Catena,

di Bernardino Leone e di Giacomo Guerriero ,

baſti accennare in qual pregio aveſsero la di lui

dottrina ed amicizia due gran lumi del XVI ſe

colo Paolo Manuzio e Marcantonio Mureto (2).

Non minore applauſo riſcoſse per le ſue poeſie

latine, e ſpecialmente per gli epigrammi, come

- - - ſi

(1) Dell'edizione di Francfort nel 16oi, in tre volumi

vedi le Addizioni del Nicodemi. - -

(2) Lectis diligenter ( dice il Manuzio ) & examinati

Herculis Ciofani Obſervationibus, ita ſtatuo , pre

ſtanti dottrina refertas eſſe e Latinis, Greciſgue

Poetis collecta : ſcriptas autem latino ſermone puro,

eleganti, ornato, ut lector ſumma cum utilitatº non

mediocrem capere voluptatem poſit. Ed il Mureto

ſoſcrivendoſi a queſto giudizio, idem , pronunziº,

quod Paulus Mamutius, de his Obſervationibus º

dico; atque eas pluribus verbis laudarem , niſi º

eis tam ſape ipſe laudarer. Lo Scaligero ſteſſo nºn
molto propenſo a lodare gl' Italiani, afferma che

il Ciofani ſcriſſe aſſai bene ſopra Ovidio.
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ſi vede dall' Epiſtole latine di Paolo sacrioca

nonico Ferrareſe piene delle lodi del Ciofani.

Verſus tui ( gli ſcrivea anche il Mureto ) non

inſuaves ſunt; & erit mihi gratum, ſi te, cum

licebit , in hoc quoque genere exerceas (1). Il

Toppi non favella della ſcelta da lui fatta delle

Locuzioni di Cicerone ſtampate in Venezia nel

1584., nè de' ſuoi Comenti ſul libro degli Uffici,

de quali parla egli ſteſſo nel II libro De Ponto.

di Ovidio, altra ſorgente delle molte lodi onde

il colmarono tanti contemporanei. Ora ſe tale e

tanta erudizione e perizia delle opere degli an

tichi in lui ſi riconobbe, quale inveriſimiglianza

incontra il prelodato Cavalier Tiraboſchi in cre

dere che di alcune ſue Note ſopra Cicerone ſi

foſſe approfittato il dotto Aldo Manuzio, come

di quelle di Paolo ſuo Padre e di altri valentuo

mini del ſuo tempo ſi era egli valſo? Il Ciofa

ni altamente ſe ne querela nell'amara lettera che

ne ſcriſſe a Pier Vettori (2), e ſegna tutto ciò

che Aldo gli avea involato , come confeſſa lo

ſteſſo Tiraboſchi; nè veggiamo che Aldo gli aveſs

ſe riſpoſto punto nè poco. Or non è almeno tan

to probabile che la verità gli chiudeſſe la boc.

ca, quanto, come congettura il lodato Storico,

che nulla egli ne riſapeſſe ? Quando ancora la

ſuperiorità di Aldo ſu di Ercole foſſe ſtata con

cordemente riconoſciuta ( di che non vi è ancor

pruova veruna , chi ardirà di aſſerire che non

T. IV. T mai

5-= me ==

(1) V. la XCI, del I libro delle ſue Epiſtole.

(2) E' quella ſteſſa citata dal Tiraboſchi del II. volua

me delle lettere degli Uomini illuſtri al Vettori,
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mai gli uomini grandi ricevettero lumi da chi non

gli avanzava di ſapere? I Carteſii talora involaro

no i vortici ai Bruni, i Burnet il ſogno ſulla teo.

ria della terra ai Patricii, i Buonarroti a qualche

allievo il primo abbozzo dell'opera immortale del

la Cattedra di San Pietro. Del rimanente il Cio

fani ſtretto amico di Paolo Manuzio, e come colto

ed erudito ſcrittore ſommamente da lui pregiato, e

dal Mureto, dal Cardinal Sirleto, dall'Orſini, dal

Benci, dal Vettori, dal Bargeo, dal Clavio,

non ebbe fama minore di Aldo, e 'l precedette

in iſvolgere felicemente le opere originali del

Greci e del Latini. Che poi non ſi pubblicaſſero

le di lui Note ſugli Uffici di Cicerone dal Plan

tini, non potè certamente imputarſi a poca ſti

ma che ſe ne aveſſe, giacchè, non che un'opera

novella, una ſemplice riſtampa delle ſue Oſser

vazioni ſopra Ovidio abbiamo già notato quan'

to avidamente s'intraprendeſſe da quel famoſo

architipografo, e ſi conſigliaſſe da un uomo sì in

figne come un Arias Montano. Quante coſe ave

vengono mai alla giornata, per le quali ſi dif

feriſcono l'edizioni di opere prezioſe e deſidera

te con impazienza! Con niun fondamento ſi aſcri

verebbe ancora ad invidia o ad irragionevol tra

ſporto ciò che con iſtil vivace e forte ſcriſſe il

iofani al Vettori contra di Aldo. A più mode

rati ſcrittori, a più alieni dalla controverſia, tal

volta un giufo diſdegno, e la neceſſità di cuſto.

dire il proprio nome intatto, ſuggeriſce eſpreſſio:

ni riſentite ; e colui che da quelle prendeſ,

ſe argomento per conoſcere il carattere di un

uomo, moſtrerebbe ſcarſa intelligenza del cuore

uma
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umano. Il Ciofani, oltre di tali querele ſparſe

in quella lettera contro di Aldo, non ebbe altra

lite ſe non col Lambino, tanto per difendere il ſuo

compatriotto Ovidio dal Lambino oltraggiato quaſi

un altro Cherilo , quanto per vendicare il ſuo

ſtretto amico e precettore Marcantonio Mureto

ſaccheggiato dal Lambino. Or chi può ignorare

l'alto potere dell'amiſtà in un cuor gentile ?

Certo ſi è che pari alla lode dal Ciofani ripol

tata per la dottrina e l'erudizione, fu quella che

gli venne dalla modeſtia, dalla virtù, dalle ma

niere ſoavi , e dal bel coſtume di eſſer ſempre

largo in lodare e moderato in biaſimare (1). Pao

lo Manuzio ſcrivendo al dottiſſimo Marcantonio

fratello di Ercole a lui lo raſſomiglia per la pro

bità e la virtù (2). Queſto fratello gli raſſomi

gliava ancora per la grande erudizione e dot

trina (3). -

Ma chi potrebbe con diſtinzione, e ſenza omet

terne alcuno, tutti quì raccogliere i poeti latini

di quel tempo? Contentiamoci di rammemorarne

meno proliſſamente alquanti altri di ben cono

ſciuto valore . Il Calabreſe Vincenzo Laureo di

T 2 Tro

(1) Mi Ciofani, conchiudeva il Mureto ſcrivendogli,

optime & ſuaviſſime, etiam atque etiam vale.

(2) Nella III. lettera del libro XII, egli ſcrive : Her

culem quidem fratrem tuum, tibi, 6 probitate, 6

virtute ſimillimum, dum hic ero , omni officiorum

genere completar. -

(3) Appariſce da altre lettere del Manuzio e del Mu

reto. Ercole ſteſſo l'eſalta in più luoghi. Aſſen

tior ( dice nell'Oſſerv. al IV. libro delle Meta

morfoſi ) clariſſimo viro M. A Mureto, & erudi

tiſſimo Fratri meo Marco Antonio,
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Tropea (1), non già di Traſcia come ſcriſſe l'U-

ghelli (2) , nè di Amantea come con altro er

rore emendò il Toppi, fatto Cardinale nel 1583.,

e morto in Roma nel 1592. (3), oltre di eſſere

ſtato aſcritto nel numero dei dotti Aftronomi ,

che compoſero la Congregazione deſtinata ad eſa

minare la riforma del Calendario propoſta da Lui

gi Lilio ſuo compatriota, laſciò impreſſe alcune

lettere tra quelle di Sperone Speroni , ed alcu

ni epigrammi (4), e manoſcritta la Vita del Car

dinal Turnone (5). Il Tuano, parlando del Car

dinal Franceſco Turnone, fa menzione onorevole

del Laureo tra più dotti del ſecolo (6). Il Na

poletano Gian Luigi Vopiſco ſcrittore di alcune

lettere al Colocci pubblicate dall'Ab. Lancellot

ti, e di un poema delle geſta del Cardona, vie

ne con ſommo onore ricordato come poeta pre

gevole verſato nelle greche e latine lettere nel

- poe

N

- r

(1) Così ſcrive nella Vita che ne compoſe l'Ab. Tri

tonio intimo ſuo famigliare,

(2) T. IV. Ital. Sac.

(3) Ricavaſi dall'epitaffio poſtogli nella Chieſa di San

Clemente, che ſi rapporta dal Toppi,

(4) Tafuri Scrit. del R. T. III., P. III.

(5) Vincentius Laureus eius familiaris, poſtmodum Car

dinalis, Turnonii Cardinalis vitam ſcripſit , qua

ins habetur, Prétorello teſte, leggeſi nel III. tomo

dell'opera del Ciaconio colle addizioni del Padre

Oldoino.

(6) Il Cardinal Turnone ( egli ſcrive nel T. III. del

le ſue Storie ) a tempi di Franceſco I. Petrum

Daneſium, ipſum Ferrerium, Jo: Vincentium Lau

reum ; Dionyſium Lambinum , Muretum , quales

viros! ſimul inter domeſticos habebat.
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poema di Franceſco Arſilli (1). Antonio d'Ami

terno, detto Amiternino dal Toppi, lettore nel

la Sapienza di Roma, la cui morte infelice nar

raſi da Pierio Valeriano, laſciò memoria del ſuo

valore poetico nella raccolta Coriciana, e ſi no

vera tra gl'illuſtri poeti del ſecolo nel lodato poe

ma dell'Arſilli (2) . I nomi di altri due Aquila

ni, cioè di Buccio Rainaldo, e di Angelo Fon

ticulano, del quali abbiamo altrove detto qual

che coſa, ſi trovano regiſtrati tra poeti ed ora

tori del ſuo tempo nel ſoprallodato elogio inedi

to dell'Accurſio compoſto da Monſ. Cirilli . In

una delle iſcrizioni di Mariangelo Accurſio con

ſervateci nell'opera di Pier Leone Caſella ſugli

Aborigini d'Italia, ſi fa patetica menzione de

pregi letterarii del Rainaldo come benemerito ſin

T 3 go

T

(1) Ecco quello che ſi dice del Vopiſco:

Vocibus ut placidis, placido & modulamine, ſiren

Fallaci nautas merfit & arte rates,

Sic modo, Parthenope erudiit quem docta, l'opiſci

Decipitur blandis cauta puella modis.

Idem Cardonis magni dum fortia in armis

Geſta canit, grandi fertur in aſtra ſono,

Cecropieque imos lingue Latieque receſſus

Scrutatus, nymphis munera rara tulit.

Vedi il poema dell'Arſilli traſcritto in fine della

P. III, del VII. Volume della Storia della Lette

ratura Italiana. -

(2) Vi ſi leggono i ſeguenti diſtici :

Non te, Amiterne, ſinam dubias ſub notte ſilenti

Per tenebras nullo lumine ferre gradum .

Nam tu Pegaſidum juvenes deducis ad undas,

Quos fovet ingenti Martia Roma ſinu,
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golarmente della ſtoria dell'Aquila ſua patria (1).

Del Fonticulano, autore della verſione della Cro

naca delle geſta di Braccio nell'Aquila intitola

ta De Bello Bracciano Aquila geſto, ſi ha pari

mente un libro di Epigrammi riferito dal Maſſo

ſonio nell'Origine dell'Aquila . Fiorì dopo la

metà del ſecolo XVI. Gio: Batiſta Arcucci Giu

reconſulto e Teologo Napoletano, com'egli s'in

titola nel ſuoi libri, e forſe anche Cavaliere, co

me lo chiama il Toppi. Di lui rimangono va

rii componimenti lodati da contemporanei, come

un' Elegia, che contiene una parafraſi del dodi

ci artico i della Fede Criſtiana, impreſſa in Na

poli nel 1564-, detta dal Chioccarelli elegante:

due libri di Ode indirizzati a Sigiſmondo Augu

ſto Re di Polonia uſciti nella medeſima città nel

1568. inſieme con alcune Elegie, e con quattro

Ecloghe intitolate Olympias, Epicedium, Anyn

ta, Lyda, e con varie Epiſtole: Naupactiaca

vittoria poema pubblicato nel 1572., e varii al

tri verſi ſparſi nelle raccolte di quel tempo. Di

lui parlò il Caramella con diſprezzo nel ſuo

Muſeum illuſtrium Poetarum, e Michele Foſca

rini con un freddo e ſciapito ſcherzo ripreſo con

giuſta ragione del P. d'Afflitto . Ma ſdegna di

fermarſi ſulle loro meſchine lepidezze chi ſa che

l'Ar

(1) Vedanſene queſti diſtici dell'Accurſio recati col

rimanente dell'iſcrizione dal Toppi:

Mi pupe, mi animus, pupe blandule, mi pupe, dulces

O animi quondam delicia cupidi.

Et ſerta & lacrimam in lacrymas abeuntis ocelli ,

Impono triſteis manus ad inferias.

l
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l'Arcucci ebbe preſſo i contemporanei fama di

buon poeta latino (1) . Il Palermitano Giovan

ni Vitale nel poema dell'Arſilli vien decanta

to come ſublime poeta latino imitatore della

maeſtà ed eleganza Virgiliana ſin dalla ſua ado

leſcenza (2) , e nella Biblioteca Sicula il Mon

gitore colle notizie della di lui vita ha inſerito

il catalogo delle poeſie latine da lui pubblicate.

Non ſi vogliono traſcurare tre fecondiſſimi im

provviſatori latini di gran nome, benchè di non

ugual merito, uſciti dalle noſtre provincie, Ca

millo Querno, Baraballo di Gaeta, e Silvio An

toniano. Nacque Camillo in Monopoli, ſecondo

il Giuntino, nel 147o., e morì alquanti anni

4 do

--- - ==re

(1) Paolo Manuzio ne loda la preſtanza dell'ingegno,

e la non volgare letteratura ( vedi la XIII. let

tera del VIII. libro ) Pier Vettori lº chiama buon

poeta e ricco d'eleganza e di dottrina ( Pariar.

Lect. lib. XXVI., c. 16. ) Berardino Rota indi

rizzandogli alcuni verſi ſaffici, così parla in di
lui lode: - - - -

Te colunt Muſe, tibi plaudit antrum

Aonis, caſti fuit unda fontis,

Ima ſat nobis potuiſſe Jaaa -

--- -
Lambere Pindi. s. -

Il diligente P. d'Afflitto non ha omeſſe gueſte ci -

tazioni onorevoli all'Arcucci.

(2) Il carattere del di lui poetare così viene eſpreſſo

dal poeta di Sinigaglia . . .

Jane , Panorme e telluris gloria, narras,

Cui via in vultu prima juventa nitet. - -

Tuque etiam ingenio ſcandis ſuper ardua primus

Sydera, Olympiacas auſus adire domos .

Afflatuſaue animis eternis concins hymnes -

AEtherei reſerans clauſtra verenda Jovis,

Vergilii hic manes ſemper ſub noie ſilenti -

Fvocat, 6 muſis cogit adeſſe ſuia.
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dopo di Leone X. in eſtrema povertà in Napoli,

avendoſi diſperatamente da ſe ſteſſo lacerate col

le forbici le viſcere (1). Il nome di Arcipoeta,

acquiſtatoſi al primo comparire in Roma con un

poema di ventimila verſi intitolato Alexiados, gli

venne univerſalmente accordato per la prodigio

ſa affluenza di verſeggiare eſtemporaneamente ma

nifeſtata ad ogni incontro al coſpetto di Leone

X.. Biſogna confeſſare eſſer ben difficil coſa im

provviſare ſerbando il decoro conveniente al ſa

cro miniſtero di vero poeta. Il Querno debbe la

ſua rinomanza tanto alla copia del verſi che pro

fondeva al ſuono della lira nelle cene di quel

Papa, quanto al gran numero del boccali che vi

aſciugava (2). La fama di beone oſcurò in lui

la gloria di verſeggiatore, il ghiottone trionfò

del poeta. Il Papa ſteſſo dall'ammirarlo paſsò a

motteggiarlo improvviſando ancora, e la maravi

glia univerſale degenerò in iſcherno. Quella co

rona medeſima, onde fu ornato, colla ſingolarità

contribuì ad iſcreditarlo, eſſendo teſſuta di pam

pini , di cavoli e di allori. Il Giraldi ne favel

lò con tutto il diſprezzo ; nè da lui molto di

ſcordò il Giovio. Ma l'Arſilli ſcrivendo al Gio

vio ſteſſo l'encomia come inſpirato da un nu

me (3); e Giammatteo Toſcano, che lo chiama

Leonis X. delicie, gli tributa ancora lodi non

vol

te -s

(1) V. Paolo Giovio negli Elogi.

(2) Vedine il Ritratto nella I. Parte della Galleria del

Marino , - -

(3) Il di lui elogio conchiude così :

Inde ſacroſancto celebrat ſic omnia verſu,

Divinum ut cunti numen ineſſe putent,
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volgari. Egli, al pari di ogni improvviſatore,

dovè dar motivo ugualmente al biaſimo che alle

lodi colla poca ſcelta e colla ſtraordinaria fecon

dità , con penſieri ſublimi miſti ai triviali. Il

Giovio e 'l Giraldi conſiderarono nel Querno un

fangoſo verſeggiatore paraſito; l'Arſilli e'l To

ſcano un poeta pieno di entuſiaſmo e di vivaci

tà. Di tanti ſuoi verſi morti lui vivendo anco

ra ſolo ſe ne ſerbò per le ſtampe un poemetto

ſulla guerra di Napoli pubblicato nel 1529.. Del

Querno ſi vuol notare eziandio che trionfò per

Roma ſopra di un elefante in vece di un car

ro (1). -

Pari facondia eſtemporanea nè minor celebrità

conſeguì in Roma Baraballo di Gaeta, il quale

luſingandoſi di poetar improvviſamente con feli

cità non inferiore al Petrarca, preteſe di eſſere

come lui laureato in Campidoglio. Sia per de

riſione, ſia da buon ſenno, queſt'onore gli ven

ne accordato ; ma la cerimonia ſolenne non fu

compita , perchè l'elefante, ov'egli non umile

nella

(1) Nel II libro del ſuo Peplo così del Querno cantò

il Toſcano : -

Unde, Camille, tue ſumam primordia laudis?

Que pars eſt decoris prima canenda tui º

Commemoremne tuo pendentem ex ore Leonem,

Carmina dum jungis non meditata lyrae?

Inſolitum referam vel Martis in Urbe triumphum,

Cum tibi pro curru terga elephantis erant?

An potius triplici contextam fronde coronam,

Braſſica cum lauro, viteque miſta foretº

Omnibus haec laus eſt illuſtrior, Archipoetae

º" tibi dotta dedit nomen habere cohors.

Quid poterant majus Phoebo deferrerogati,

Quam tibi quod vates ponte dedere ſua?
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nella non meritata gloria ſi ſedea , non volle

paſſare oltre del Ponte di Sant'Angelo, ſecon

dochè narra il Giovio nella Vita di Leone X..

Ma il principe degl'improvviſatori latini ed

italiani di quel tempo fu ſenza dubbio il celebre

Silvio Antoniano nato accidentalmente in Roma

di una oſcura famiglia Abruzzeſe di Caſtelli ,

creato Cardinale da Clemente VIII. nel 1598.,

e morto in Roma nel 16o3. di ſeſsantatre anni.

Spiegò ben di buon'ora i precoci ſuoi talenti e

la naturale ſtraordinaria prontezza nel verſeggia

re improvviſamente, per cui ottenne dal pubbli

co il ſoprannome di Poetino (1). Non contava

più di dieci anni allorchè in un ſolenne banchet

to improvviſando prediſſe il Pontificato al Cardi

nal Giannangelo Medici che fu poi Pio IV.. Im

perocchè avendo il Cardinal Farneſe dato al fan

ciullo un mazzetto di fiori per preſentarlo a quel

lo de'convitati che a lui pareſſe vicino ad eſser

Papa , l'offerì al Cardinal Medici, eiuſpue lau

des ad lyrae cantum elegantiſſimis proſecutus eſt

verſibus (2). Non credea il Medici che sì bei

verſi foſsero prodotti ſul fatto, ma bensì preven

tivamente compoſti, nè prima ſi diſingannò che

il fanciullo non aveſse improvviſato di bel nuo

vo su di un tema datogli da lui ſteſso. Intanto

non ſi contentò Silvio de ſoli ſoccorſi della na

tura , e coll'agio che m'ebbe preſso il Cardi

nal

ae----====

(1) Vedi il paſſo di Giambatiſta Lauro nell' Orcheſtra

Theatri Romani citato dal Toppi, e Giuſeppe Ca
ſtiglione nella Vita che ne ſcriſſe. -

(2) Giano Nicio Eritreo nella l. P. della Pinacotheca

p. 37. dell'edizione di Lipſia del 1712,
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nal Ottone di Truſes che lo raccolſe, atteſe ad

arricchirſi di tutti i teſori del ſaper latino, gre

co e italiano. Condotto indi a Ferrara dal Du

ca Ercole II. cui fu cariſſimo, aſcoltò il celebre

Vincenzo Maggi con tal profitto, che, contan

do appena diciaſſette anni di età nel 1557. , ot

tenne una penſione colla cattedra ſtraordinaria di

Belle Lettere. Continuò a dar mirabili pruove

del ſuo raro talento d'improvviſare in latino e

in italiano ivi , in Venezia , in Firenze, e di

nuovo in Roma , quando vel chiamò Pio IV. ,

il quale memore del di lui preſagio lo deſtinò

Precettore e Segretario delle lettere latine al Car

dinal Borromeo ſuo nipote. Noi laſceremo di ri

cordare a parte a parte le ſingolari virtù che

l'adornavano, gli ſtudj ſacri che coltivò con ſom

ma felicità, e gl'impieghi occupati con gloria ,

che lo conduſſero all' onore della porpora. Baſti

accennarne, ch'egli ſcriſſe aſſai dottamente e ſe

riamente in verſi ed in proſa. Pruova del di

lui valor poetico ſtudiato ci rimaſero molti com

ponimenti Eroici a Ceſare, e un poema De Ita- ,

diae calamitate; della di lui eccellenza oratoria

le tredici Orazioni recitate in Ferrara ed in Ro

ma, e le ſue compoſizioni ſulla Rettorica di A

riſtotile, e ſulle Orazioni di Cicerone ; del di

lui zelo Criſtiano non meno che del ſacro ſape

re l'ottimo libro della Criſtiana educazione del

fanciulli fatto pubblicare in italiano dal Cardinal

Borromeo in Verona, le diſſertazioni De Obſcu

ritate Solis in morte Chriſti, dello ſcrivere l'iſto

ria pontificale, della ſucceſſione apoſtolica, del

primato di S. Pietro, molte Omelie, la riſpoſta

- - - - agli. . .
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agli Oratori Aleſſandrini, e molti altri monumen

ti del di lui maraviglioſo ingegno. Ci piace an

cora d'informare i leggitori di alcuni falli com

meſſi dal Franceſe Bensè du Puis nel favellare

dell'Antoniano nel libro ſtampato in Parigi nel

a 644. intitolato l'Apollon, où l'Oracle de la

Poéſie Italienne & Eſpagnole. Egli il dice di

Ferrara, nella qual città Silvio non andò ſe non

dopo di avere acquiſtato gran nome in Roma ,

ove nacque : dice che di ſedici anni improvviſa

va eccellentemente, quando di dieci già in ele

gantiſſimi verſi eſtemporanei preſagì il pontifica

to al Cardinal Medici : dice che cantava delle

ottave rime ſquiſite ſopra qualunque ſoggetto, e

non ſi moſtra inteſo del di lui improvviſare in

latino. Egli è dato a ben pochi il far parola

della letteratura ſtraniera ſenza errare (1). Noi

- - ci

(1) Tra queſti pochi ſi vuol noverare il noſtro novel

lo amico l'egregio Matritenſe Don Stefano Arte

aga acquiſtato per opera del nobile e celebre Si

gnor Marcheſe Franceſco Albergati Capacelli, no

me ad entrambi caro e pregevole . Quel vivace

erudito Caſtigliano coltiva con ſingolare felicità e

perizia la letteratura italiana e franceſe. Nel pub

blicar ch'ei fece in Bologna il I. tomo delle pre

zioſe ſue Rivoluzioni del Teatro muſicale Italiano

non moſtroſſi contento di alcune noſtre aſſerzioni,

ſebbene qualche altra ſi compiaceſſe di approvar

ne, la qual coſa dal canto noſtro ancora produſſe

intorno a lui alcuna oſſervazione ſparſa ne'tomi

precedenti di queſt'opera . Ciò però punto non

derogherà all'alta ſtima che eſige il di lui libro

pieno di filoſofia e di guſto. Noi volentieri ab

ſbiamo colta queſta occaſione di tributare, al di lui

merito gli encomi dovuti, e d'indicare l'epoca e

la ſorgente della noſtra amicizia,



Nelle due Sicilie. 3er

lº

ci ſiamo trattenuti alquanto ſu di queſto Cardi

male per origine Abruzzeſe, ſebbene converremo

con chi 'I pretenda in affermare che foſſe Roma

no per naſcimento; purchè vicendevolmente non

ci contraſti il vanto di contare tra noſtri com

patriotti alcuni ingegni rari nati fra noi, benchè

originari di altre regioni. Paſſiamo alla Poeſia

Italiana.

Quai gran nomi quì ci ſi preſentano ! Quale

invidiabil parte di gloria a noſtri antenati ſerbar

non debbeſi in una ſtoria imparziale del riſorgi

mento della poeſia volgare! Un ſecondo Virgilio

latino ( mirabil vanto! ) era ſurto dalle noſtre

terre col Sannazzaro; e pure dappreſſo, nè lun

gi, gli corſe qualche altro inſigne abitatore del

le Alpi. Ma chi mai ſi appreſsò allora nè poi

al noſtro Sorrentino Virgilio per fargli guerra,

com'egli fecela ſenza ſoggiacere ( vanto ancor

più ſtupendo! ) al più grand'Epico italiano, all'

Omero di Ferrara? Vide allora l'Italia in più

d'un luogo rinnovata e dipinta , a guiſa di un

ſole in mille ſpecchi o nella creſpa ſuperficie del

mare, l'immagine della poeſia petrarcheſca. Ma

dove ſe non in Napoli vide , fra un immenſo

ſtuolo d'imitatori, ſplendere in fronte a più di

un cigno alcune ſtriſce di luce originale? Queſto

è quello che ſegnala più diſtintamente i progreſſi

della volgar poeſia in tal ſecolo, e che non appa

riſce in certe moderne belle opere più brillanti

che ſolide e ſicure. Quivi a forza di vaghe ar

tifizioſe eſpreſſioni e di bei colori deſtramente

impaſtati - ſi vuol dar luce a chi non ne ebbe

quando conviene per eſſer preſcelto in pregiudi

ZAQ
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zio de' ſuoi uguali, e ſi tralaſcia di onorare col

la dovuta diſtinta lode certi nobili ingegni, che

per poco non conteſero a loro maeſtri ſteſſi il

primato. Ma l'inſigne Storico della Letteratura

Italiana, ſcorrendo per ogni angolo del bel pae

ſe diviſo dall'Apennino, sfugge queſta taccia di

manifeſta parzialità, confeſſando ingenuamente ,

che nel Regno di Napoli veramente la poeſia

italiana fu con ſingolar felicità coltivata, e ne

adduce le pruove nel ragionar di alcuni de più

famoſi poeti (1). Confeſsa ancora che la prima

Raccolta de' Rimatori di qualche Città o Pro

vincia italiana, fu quella del Napoletani, e che

molti delle noſtre più illuſtri famiglie cercarono

fregiarſi di non volgare poetico alloro.

Infatti ( con contraſto ad occhio filoſofico ſpia

cevole, benchè ſeducente per gli amatori della

poeſia più che della patria ) numeroſe ridenti

piante di sì bella fronda vedevanſi nella noſtra

città verdeggiare per mezzo di tali illuſtri fami

glie, la cui tirannica giurisdizione ſpopolava le

provincie e laſciava imboſchire le campagne.

Napoli, Coſenza, Lecce, Nola, Benevento, Pa

lermo, Catania, Meſſina, l'una e l'altra Sici

lia intera, tutto in ſomma rideva, tutto riſuona

va di armonici modi accordati al dolce ſuono

della lira o delle avene paſtorali, o al maeſtoſo

fiato della tromba eroica. Da per tutto ſenza

allontanar da ſe l'elmo e la ſpada accoglievanſi

i Cavalieri d'entrambi i regni in varie fiorite

adunanze a intuonar poetici concenti e molti ſoſpi

r1

i- - =serzsz=E

(1) Volume VII., P. III., libro III.
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ri amoroſi; mentre dall'altra parte tante e tante

inclite Dame, del cui corteggio ſi ſarebbe pre

giato l'Egizio Oſiri aſsai più del coro delle ſue

Muſe, ambizioſe più di avere incatenati molti

gentili ſpiriti colla muſica magia che colle natu

rali attrattive, poggiavano verſo le ardue cime

del Parnaſo Italiano

" Non ben contente de ſecondi onori.

Io non vò indugiare a far vedere che queſte co

ſe che a prima viſta parranno tratti di poetica

eſpolizione, ſon mere iſtorie.

Vuolſi in prima volger lo ſguardo al famoſo

Antonio Epicuro educato nel ſecolo dell'erudizio

º ne per riſplendere in quello dell'eleganza. Na

to in un Caſtello d'Abruzzo (1), venne giova

º ne in Napoli, inſegnò le lettere latine a Berar

º dino Rota degno diſcepolo di tanto maeſtro, per

º favore del Marcheſe del Vaſto gran protetto

º re de Letterati ottenne un ufficio di Doganie

º re (2), ebbe di una moglie povera di beni quan

to ricca di rara beltà e virtù oltre alle figliuole

i femmine un ſolo maſchio per nome Scipione per

' beltà e per ingegno più che umano , alla cui

acerba morte l'addolorato padre ottagenario non

º - reſse 2

- - e

- art-t-te-e-rete
-

(1) V. Scipione Ammirato nel II. tomo degli Opuſcoli,

e la Bibl. del Toppi. -

(2) Così l'Ammirato nel luogo citato. Dal Toppi vien

detto Maeſtro Portulano nella provincia di Terra

di Lavoro e Contado di Moliſe, allegando l'Eſe

cutoriale 22. 1528. fol, 25. nel G. Archivio del

la R, C, - -
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reſse, ſicchè toſto ſeguillo (1). Sembra che il

cognome di Epicuro non foſse quello della ſua

famiglia, giacchè il lodato Ammirato ſcriſse che

nella ſua giovanezza più per eſſer lieto e ſollaz

zevole, che per non credere fu così cognominato.

Ch'egli diſcendeſse di oſcura famiglia è ben chia

ro dal non averne egli portato in Napoli il ca

ſato, e dall' aſserirſi dall'Ammirato , che tutto

il credito gli venne unicamente dagli eſercizi

letterarii, pe i quali ſi diſtinſe e ſi nobilitò. A

dunque errò certamente il Sanſovino nell'attri

buire all' Abruzzeſe Antonio i verſi dell' Eclo

a X. dell'Arcadia del Sannazzaro , ne' quali

parlaſi di un Caracciolo Napoletano. E forſe al

di lui errore ſervì di fondamento l'edizione del

la di lui Cecheria per ignoranza degl'impreſſori,

come ſcrive l'Ammirato, uſcita in luce ſotto

falſo titolo di Epicuro Caracciolo. Ma ciò baſti

del nome e delle circoſtanze principali della viº

ta di queſto Abruzzeſe dal Giovio , dal Rota ,

dal Gravina, dal Franco, dall'Ammirato, dal

Capaccio, da tutti i contemporanei in ſomma, non

per altro conoſciuto che per un celebre poeta A

bruzzeſe vaſsallo di Virginio Orſino nominato An

- - tQTalO

se- - le===

(1) La morte dell'uno e dell'altro avvenne nel 1 555.

ſecondochè ſi legge nell'Epitaffio poſtogli in S.

Chiara dal ſuo celebre diſcepolo rapportato dall'

Engenio:

Antonio Epicuro Muſarum alumno Rerardinus Rota

primis in annis ſtudiorum ſocio poſitit . Moritur

ottuagenarius unico ſepulto filio, I nunc, i dia

vivere miſer cura, MDLV,
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tonio Epicuro (1). Era egli già noto ed accetto

alla Nobiltà Napoletana per la ſomma deſtrezza,

erudizione e felicità ſpiegata in fare impreſe per

eſprimere leggiadramente i concetti militari o

amoroſi di molti Signori, che a lui ricorrevano

in tale uopo premiandolo largamente (2). Creb

be la ſua rinomanza nella venuta di Carlo V. in

Napoli per le felici invenzioni e pe i verſi da

lui fatti negli Archi trionfali poſti per l'entra

ta dell'Imperadore, Fece un'altra giunta impor

tante alla ſua già acquiſtata riputazione la Ceca

ria favola drammatica, la quale, nella prima edi

zione fattane in Venezia ſenza nome dell'Auto

se per li Fratelli da Sobbio nel 1526., s'intitolò

(1) L'eruditiſſimo Sig. Ab. Giambatiſta Baſſo Baſſi let,

terato Toſcano aſſai noto, per lunghiſſimo domi

cilio divenuto ornamento dell'odierna letteratura

Napoletana, compiacendoſi, per tratto di gentilez

za più che di giuſtizia , de tre precedenti volumi

di queſt'opera, moſtrò in una lettera, che ſcriſse

ad un comune Amico, qualche diſpiacere di veder

nel III preterito queſt' Epicuro, ch'egli non ſen

za ragione riferiva al XV ſecolo attendendo ai

di lui natali. Noi pel medeſimo degno Amico fa

cemmo intendergli, che da noi non breviſſima

mente ſe ne favellava nel XVI ſecolo, per ave

re in eſſo menati 55. anni della ſua lunga vita.

Per non defraudare i noſtri leggitori dell'accen

nata dotta lettera di queſto valentuomo noto per

varie eruditiſſimei , colla quale ſi ſupe

pliſce e s'illuſtra qualche tratto della letteratura

del XV ſecolo, la rapporteremo in fine di que

- ſto tomo.

(2) Ne parla,l'Ammirato nel Dialogo intitolato il

Rota, o delle Impreſe, e 'l Rota nel Sonetto in

morte dell'Epicuro,



3o6 Vicende della Coltura

Dialogo di Tre Ciechi, e nella ſeconda del 1535.

per Niccolò Ariſtotile colla continuazione della Lu

minaria ſi diſse Tragicommedia. Le replicate edizio

mi che ſe ne fecero nella medeſima città negli anni

1541., 1566., 1586., e 1594 , ad onta delle quali

è pur divenuta rariſſima, vengono aſsai giuſtificate

dalla grazia dello ſtile, da vaghi poetici colori,

e dall'armonia della verſificazione. Gli ornamen

ti ſono lirici più che drammatici , ma così va

ghi, così cari, così ricchi, che a niuno de poe

ti del ſuo tempo il faranno giammai poſporre,

La deſcrizione delle bellezze delle loro donne

fatta da tre Ciechi moſtra tutta la fecondità, la

leggiadria e la delicatezza del di lui pennello,

per le quali doti fi potrà mettere a fronte delle

belliſſime dipinture d'Alcina, d' Olimpia, d'An

gelica, d'Armida, fatte dall'Arioſto e dal Taſſo,

Gl'interlocutori della prima parte , cioè della

Cecaria , ſono i tre Ciechi innamorati ed una

loro Guida, quelli della ſeconda, cioè della Lu

minaria, oltre ai Ciechi, ſono un Sacerdote di

Amore ed alcuni ſuoi Miniſtri minori . Unite

queſte due parti formano un' azione compiuta e

nel ſuo genere intereſſante, e come tale ſi rap

preſentò in Napoli. Ecco in qual guiſa procede,

Un Vecchio cieco vuole abbandonare la Guida

per precipitare in qualche foſſo o annegarſi in

un fiume, e la ſua diſperazione è dettata in ter

zarima. Il ſecondo attore è un Geloſo che ſi è

acciecato da ſe ſteſſo, e ſi lamenta in endeca

ſillabi rimati nel mezzo del verſo. Il terzo Cie

co paleſa con quattro ottave di eſſere in tenebre

per amore. Incontranſi, e gareggiano per otte
neTe

a
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nere di eſſer ciaſcuno tenuto pel più miſero, e

tutto il dialogo è in terzarima. Perchè ſe ne

conoſca lo ſtile trarremo qualche ſquarcio dalla

deſcrizione che fa il Geloſo delle bellezze della

ſua donna. Parlando della bocca dice: o e

-

. “ . . . .

Candida e lieve perla
-

Rara unica a vederla era ogni dente,

Nè giammai l'Oriente alcuna coſa e

- Ebbe sì prezioſa, e ſe talora a

e Aprono il paſſo fuora ai dolci accenti,

Il cielo e tutti i venti da lor via ,

Peſtanſi all'armonia, e s'ella ride,

Mille alme infiamma e ancide, e ben può dire

e Chi di tanto gioire il petto accende,

O ſue parole intende, o vede il riſo,

e Che aſcoſo in bocca porta il paradiſo.

- v . -

E queſto aſſai lirico, come ognun vede, ma

non contiene idee falſe, come quella che ſerve

a deſcrivere la gola di criſtallo, il cui lavoro

A un vago tetto d'oro fa colonna, eſpreſſione

non vera e troppo ricercata ripetuta dal Peeta

Garcilaſso de la Vega nella belliſſima ſua prima

Ecloga (1), ma che con accortezza fu ſoppreſſa

dal Sig. Giovanni Conti nella belliſſima verſione

ehe ne fece, migliorando il concetto, se -
- s . . - - . . . . . .

Ov'è

2- - -

-

- .

-

- - -

: V 2.

-

a- -- -

(I) Stanza xx.

- , Pò la columna que el dorado.techo
Con preſuncion gracioſa ſoſtenia?
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. . . . . . Ov'è l'alabaſtrino

Collo, che al capo rilucente e fina

Fa sì gentil colonna?
- - - - v

Leggiadro è quel che ſegue della deſcrizione del

Geloſo in un componimento non drammatico:

Eran ſotto un bel velo

Due pomi colti in cielo le ſue mamme

Dolci del mio cor fiamme, e quaſi pare

Col bel vago ondeggiare, che a tutte ore

Uſcir voglian pur fuore del bel petto

A malgrado e diſpetto de la veſte .

- Amor ne la celeſte e terza ſpera

Non ha ſtanza si altera e in neſſun lido

Ave un sì caro nido o un sì bel loco.

quì tiene il carro, il foco, e ſi traſtulla i

Di quivi eſſendo in culla preſe il latte,

e Què, ſe la Madre il batte, ſi naſconde,

- Nè ſa fuggire altronde, e quì chi 'l brama,

Chi lo cerca o lo chiama, il troverà,

e Che aſſo a forbirſtà l' arco e gli ſtrali,

; Or ſi rinnova l'ali, or la ſua fiamma,

- Or ſcherza ſol con l'una, on l'altra mamma

i - i - - - , - - - -

Succeſſivamente gli altri due Ciechi narrano le

bellezze delle loro Donne, il ſecondo con abbon:

danza di mitologia, ed il terzo formando dell'

amata un tempio. Termina la Cecaria col lamen

to concorde de' Ciechi . Nella Luminaria interro

gati dal sacerdote delle loro miſerie ne attribui.

iſcono la cagione ad Amore, di cui accennano gli

effetti funeſti, e lo diffiniſcono, -

IVn
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Un van deſir temprato di ſperanza.

Il Sacerdote prende la difeſa di queſto nume ,

fa che ne conſultino l'oracolo, che riſponde,
-

Quel che a morir v'induce, - -

Vi renderà la luce, -

- - i

e per di lui avviſo vanno a trovare la prima

cagione del loro mali . Ubbidiſcono, ed avvicinan

doſi alle loro donne ſentono quella interna com

mozione cagionata dalla preſenza dell' oggetto

amato, la quale vien da eſſi elegantemente ſpie

gata. Indirizzano le loro preghiere alle Donne,

cominciano a ricuperare la viſta, e ne rendono

ad eſse e ad amore i ringraziamenti . Ci luſin

ghiamo di non avere a chi ſi compiace di leg

gere recata molta noſa dando un ſuccinto eſtrat

to di un componimento liricodrammatico, oggi ,

come afferma il Creſcimbeni, divenuto rariſſimo.

Mon vò tralaſciar di ſoggiugnere, che nel I. li- -

bro delle ſtorie di Notar Caſtaldo ſi riferiſce,

che fu l'Epicuro aſcritto tra gli Accademici Se

reni, e che ſuo era l'epigramma ſeguente poſto

a man deſtra nel capo della ſtanza, ov'eſſi adu

navanſi, ornata del ritratti del più famoſi Poeti

Greci, Latini e Napoletani:

Servate eterni veſtigia noſtra Sereni,

Reddat ut hic pictos vos quoque poſteritas.

Qui favit nobis, idem jam regnat Apollo:

Que fuit , eſt eadem nunc Heliconis Aqua

Ma queſti diſtici, col titolo Poeta piéti ad Se

renos Academicos, appartengono a Berardino Re

V 3 - ta,
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ta, ſe ce ne attenghiamo all'edizioni delle di lui

opere fatte in quel ſecolo, perchè nel libro dei

ſuoi Epigrammi ſi" coſtantemente mi

gliorati nel ſecondo eſametro colla parola nunc,

in vece di jam , e pure il Rota nè anche è no.

minato tra più celebri Sereni dal Caſtaldo, che

era di quell'Accademia il Cancelliero:

* Tra più eleganti e vivaci poeti del ſecolo di

cui trattiamo, noveriſi a gloria del noſtro Re

gno il celebre Luigi Tanſillo . O in Nola o in

Venoſa, dice l'Ammirato, venne alla luce que

ſto raro ſpirito circa il 151o. , che lungo tem

po viſse in Napoli caro alla famiglia Toledo,

e ſingolarmente a Don Garzia figliuolo ſecondo

genito del Vicerè Don Pietro, e di D. Maria

C)forio Pimentel Marcheſana di Villafranca, e mo.

rì, declinando il ſecolo, in Gaeta eſercitandovi la

giuſtizia in luogo del Re (1) . Il valor militare

e poetico in lui rifulſe ugualmente in grado ſin

golare, benchè del ſecondo fieno a poſteri rima

ſte più note pruove . Alluſe all'uno e all'altro

il nomato Don Garzia allorchè , ſeco menando

lo in Africa , vantavaſi di poſsedere nel ſolo

Tanſillo un Achille ed un Gmero . Con felicità

mirabile coltivava la poeſia toſcana ſin dall'ado

leſcenza, ſpiegandovi congiunto all'eleganza un

carattere di novità non comune tra ſeguaci del

Petrarca. Il Vendemmiatore poemetto elegante

e vivace, benchè oſceno, publicato nel 1534.

non contando egli più di 24 anni della ſua età,
fu

-
-

-

-

-; ºr, - - -

(i) V. Scipione Ammirato nel Ritratti nel II. Tomo

de' ſuoi Opuſcoli, - º

i
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fu il primo ſaggio de'rari ſuoi talenti uſcito per

le ſtampe. Trovavaſi col ſuo protettore Don

Garzia nel terminar dell'anno 1539, in Meſſina,

dove col ſuo ingegno contribuì a nobilitar la

ſontuoſa cena data a Donna Antonia di Cardona,

Tutto diſparve per la poſterità quanto di magni

fico accompagnò quella cena; e ſol ne rimane

per eterno monumento ( gran potere del bei ver

ſi ! ) la compoſizione drammatica che vi ſi reci

tò del Tanſillo, non Napolitano, come affermò

il Maurolico ſeguito dal Toſcano e dal Ghilini,

ma Nolano, o al più Venoſino . Commedia ſi

chiamò dal nominato Maurolico , ma che altro

non fuſse che la favola intitolata I due Pellegri

ni, ben diſtintamente ſi, rileva dalle parole che

ſoggiugne : Fuit ( egli dice ) quaſi Paſtoralis

Ecloga amantiam continens querimonias, quos a

deſtinato interitu Nymphe cujusdam pulcherrima

autoritas in ſpem conceptam reſtituerat (1) . In

fatti è queſto appunto l'argomento de' Pellegrini.

Filauto che ſi è partito diſperato dalla patria per

la morte della ſua amata , s'incontra in un bo

ſco con Alcinio, che ha fatto la ſteſsa coſa per

l'infedeltà della ſua. Dataſi vicendevol contezza

della beltà delle loro Donne, ſopraffatti dal do

lore riſolvono di morire. Filauto attacca una fu

ne a un albero, e nel punto di ſtrozzarſi l'Ani

ma della Ninfa chiuſa nell'albero così lo trattiene:

- - V 4 Eer

te-e- - m- - -

(1) Trovaſi queſto paſſo nella Collezione di alcuni luo

ghi inſigni omeſſi a bella poſta nel VI libro

FRerum Sicanicarum del Maurolico, la qual colle

zione s'impreſſe nel II. libro Miſcellaneorum di

e Stefano Baluzio. -
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Ferma l'ingiuſto ardir, ſpietata mano,

Che non conſente il ciel quel che tu brami,

Tornati indietro, non macchiar per Dio

Del non colpevol ſangue il ſangue mio.

Sbalorditi i Pellegrini domandano, ſe ſia dea ova

yero ombra, ed ella riſponde:

Ombra infernal non ſon, nè dea de'boſchi,

Ma ſon colei che un tempo ſai ben quanto, a

Qimè! Dunque eſſer può che sì t'affoſchi

La nebbia del dolor, l'acqua del pianto,

Che a la voce & al dir non riconoſchi

Quella che viva e morta amaſti tanto?

Non conoſcon le orecchie la favella

Sì grata al core? Fil. Dunque tu ſei quella?

Queſt'ombra acqueta il di lui dolore, lo rende

più moderato, e lo determina a riveder la pa.

tria abbandonata. Più coſe poſsono oſservarſi in

torno a queſta favola. Non è certamente ricca

d'invenzione e di bei contraſti, come poi furono

l'Aminta e'l Paſtorfido, ma eſsa ben precorſe

queſte compiute eccellenti Paſtorali ; e ſe non

ce 'l vietaſſe l'Orfeo del Poliziano, ſarebbe que

ſta la prima Paſtorale, ſiccome anteriore fu ſenza

contraſto al ſacrificio del Beccari . Siaſi , come

la diſſe il dottiſſimo Zeno, un dialogo paſtorale,

o un'ecloga quaſi paſtorale, come meglio la chia

mò il Maurolico, certo ſi ravviſa in eſſa un'azio

ne compiuta, ſebbene aſſai ſemplice, ed un can

giamento dallo ſtato di diſperazione in una mo:

derata triſtezza, che rende Filauto capace di ſope

portar con più pazienza la perdita della ſua Ninº

9
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fa; la qual coſa fa collocarla tra componimenti

ſcenici ( quando pur negar le ſi voleſſe il nome

di Paſtorale perchè di paſtori non vi ſi tratta) ad

onta dell'apologiſta Lampillas, il qual voleva eſclu

dernela nel tempo ſteſſo che pretendeva far paſ

ſar per tale un' ecloga indubitata di Garcilaſſo de

la Vega. Egli volle ſcreditarla ancora per l'in

venzione dello Spirito della Ninfa chiuſo nell'

albero, egli, che ſaper dovea che il Teatro Spa

gnuolo di tre ſecoli quaſi tutto è fondato ſu tali

apparenze prodigioſe, come confeſſano tutti i na--

zionali da Lope de Vega in poi. Dovea in oltre

queſt'apologiſta, che con rara franchezza osò pa

ragonare alla Zaira di Voltaire l' Iſabella difet

toſiſſima tragedia dell'Argenſola, dovea, dico,

moſtrar sì gran ribrezzo dell'Anima della Ninfa

neceſſaria almeno allo ſcioglimento del Pellegrini,

quando ſi compiaceva dello Spirito d'Iſabella che

appariva in gloria ſolo per congedare l'uditorio

recitando un ſonetto ? E chi ſa poi che il Tan

ſillo non ſi ſtudiaſſe allora di accomodarſi al gu

ſto del paeſe del ſuo protettore in uno ſpettaco

lo deſtinato per aſcoltatori Spagnuoli ? Tra tanti

che in varie forme errarono ſulla favola del Tan

ſillo, ha voluto comparire anche il chiar. Betti

nelli. Egli nel parlarne (1) moſtrò di non aver

letto bene le ſtorie di queſto ſecolo col dire che

recitoſi alla cena di D. Garzia Tolledo Vicerè

di Sicilia nel 1529. Il Marcheſe di Villafranca

Padre di D. Garzia non prima del settembre del

1532. venne a governar Napoli e il Vicerè di

- Si

ze========

(1) Riſorgimento P, II, capo III,
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Sicilia nel 1529. era il Duca di Monteleone Pie

gnatelli (1): nel 1539, la governava Don Fera

dinando Gonzaga, fratello del Duca di Mantova

patria del Bettinelli, Vicerè ſin dal 1535..: e

Don Garzia di Toledo non ne fu Vicerè prima

del 1565., in cui ſuccedette al Duca di Medi

naceli (2). Anche Tommaſo Stigliani in una del

le ſue lettere commiſe diverſi errori - intorno al

Tanſillo. Non ſo quali ſi foſſero quelle due Com

medie ch'egli dice ſtampate col di lui nome fat

te da un Vicentino ignorante. Quelle che nel

161o. , per impoſtura di Jacopo Doroneti mani

feſtata da Apoſtolo Zeno (3), uſcirono col nome

del Tanſillo, furono tre, non due, e di Pietro

Aretino Toſcano, non di un Vicentino, cambian

done i titoli originali del Filoſofo, del Mareſcal

co e dell'Ippocrito , in quelli del Sofiſta, del

Cavallerizzo e del Finto. Affermò ancora, che

le Lagrime di San Pietro , ſacro e divoto poe

ma intrapreſo per riparazione delle oſcenità ſpar

ſe nel Vendemmiatore per far che ſi toglieſſe il

ſuo nome dall'Indice de' libri proibiti, come ſe

guì dopo la canzone indirizzata a Paolo IV.,

furono fattura non ſua, ma di Giacopo ſuo ni

pote. Senza contare che tanti eccellenti elegan

tiſſimi ſquarci di eſſo ci aſtringono a riconoſcer

vi il Tanſillo nobil poeta, baſtano le teſtimonian

ze de' ſuoi dotti contemporanei , l'Attendolo, il

Coſto, l'Ammirato , per convincere dis"
- al

r - TETE s-eeeee

(1) Fazello, Maurolico, Guicciardini, tutti gli ſtori

ci regnicoli e ſtranieri ,

(2) Boſſio, Bonfiglio, Scipione di Caſtro ec. .

(3) Nelle Note al T. I. dell' Eloq. Ital. del Fontanini,
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falſità, l'aſſerzione dello Stigliani. Per altro eſº

ſendo sì bell'opera, colla morte dell'inſigne Au

tore, rimaſta priva delle ultime di lui cure, di.

moſtra, come afferma l'Ammirato, aſſai agevole

mente le ſue piaghe ſaldate da altra mano che

da quella del ſuo maeſtro. La fama di poema

sì pregevole paſsò i monti, e da Malherbe ſe

ne fece una libera imitazione o verſione in fran

ceſe pubblicata in Parigi nel 1583, col titolo

Les Larmes de Saint Pierre imitées du Tanſile

par Malherbe avec le Poème Italien . A niuno

poi del poſteri ſenſati potè mai lo Stigliani per

ſuadere che Torquato Taſſo reputaſſe il Tanſillo

miglior poeta lirico del Petrarca. Il vero meri

to non abbiſogna d'eſagerazioni e d'iperboli per

eſſer ravviſato, ed una vera ſobria lode eſalta

ed illuſtra tanto un ingegno, quanto un panegi

rico fondato ſul falſo lo deprime e denigra . Il

Tanſillo fu vero poeta, grande ancora, e dolce,

elegante, armonioſo, vivace ; che attinſe nella

limpida ricca vena petrarcheſca; che imitò quel

grande originale, cui di ſaper cedeva ; che non

per tanto ſenza diffidar di ſe di ſovente pruove

di ſpontaneità , e di ſapere elevarſi dalla sfera

de' ſemplici imitatori, ove pur ſi contennero col

famoſo Bembo, il Caro, il Molza, il Guidiccio

ni e tanti gentili ſpiriti del cinquecento capaci,

al par di lui, di tentar voli più generoſi.

- Stupor grande! Pochi più di cento ſonetti,

alcune ſtanze, un paio di canzoni, baſtarono ad

aſſicurare ad Angelo di Coſtanzo quella rariſſima

gloria, che altri con molti volumi di rime non

ºttiene , che innalza ſoprammodo il Coſtanzo ſu

- i ſuoi



316 Vicende della Coltura

i ſuoi contemporanei, e che, come di lui cantò

Lodovico Paterno, gli dà ſeggio preſſo al gran

Toſco . Non ſo che di altri molti ſia avvenuto,

che tutti in tre ſecoli di genio diverſe concorº

demente a lodarlo , quale a rare illuſtre ſpirito

convienſi, ſieno concorſi quanti di lui favellano;

e che la ſchiva delicatezza de' più chiari critici

moderni, de'Muratori, de' Salvini, de'Tiraboſchi,

de Bettinelli ſteſſi, che degna appena di un guar

do, per la ſola purità di ſtile ed armonia di

verſificazione , tutti i rimatori cinquecentiſti,

tragga poi di queſti fuori con ſingolare onore il

Coſtanzo per certe novità felici e certe doti tut

te ſue, oltre l'indole degl'imitatori, da lui ten

tate. Lavora di ſuo ( così i dottiſſimi compila

tori del Giornale de Letterati d'Italia di lui di

ceano ) e, per così dire, di pianta , e non è

ſtato un di quegli che ſtanno attaccati sì reli

gioſamente al Petrarca, che non ſappiano nè pen

ſare nè dire ſe non quanto da queſto ſia ſtato

detto o penſato . Chi poi di grazia in lui non

ravviſa grandezza e rarità di concetto a nobiltà,

eleganza e leggiadria di ſtile mirabilmente con

giunta? Entra egli con grazia, avanza con lena,

e conchiude con ſenno, vigore e bellezza, e co

sì acconciamente dal principio al mezzo, e dal

mezzo procede al fine, che nulla manca, nulla

ridonda, e 'l piacer compiuto che da tal aggre

gato di perfezioni riſulta , altro al buon guſto

non laſcia a deſiderare. Il Coſtanzo ha pochi

pari, affermava il Muratori rapportando il pri

mo di lui ſonetto Se non ſiete empia tigre.

Egli ingegnoſamente argomenta, e con º", feº

ict:
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licità ſpiega e conduce ſino al fine tutto il ra.

ziocinio . . . Queſto ingegnoſo argomentare, que

.ſto diſtendere con tanta grazia ed economia gli

argomenti ingegnoſi, coſtituiſce una particolar ma

niera di poetare, ch'è anch'eſſa ſommamente bel

la , e che può diſpiacere a quei ſoli, che amano

un ſolo ſtile. Ma a niuno eſſa diſpiacque, e po

tè dire del Coſtanzo con ogni verità il Salvini:

io l'ho ſentito ſommamente e univerſalmente lo

dare eziandio da noi altri Toſcani. Egli è chia

ro, nobile, giudicioſo, egli è robuſto Poeta e

leggiadro, diceva ancora. Egli non mai ſi ab,

bandona, e tutti i ſuoi ſonetti ci dipingono l'ag

giuſtatezza del ſuo raziocinio poetico, e la rio

chezza de' ſuoi penſieri, un patetico maeſtrevol

mente eſpoſto, e vaghezza di fraſi e naturalez

za di rime. Pure ſpecialmente tralucono queſte

doti nel ſonettº, - -

Mal fu per me quel di che l'infinita,

ſu di cui diſteſe un comento Franceſco Gheſi di

S. Gimignano impreſſo in Napoli nel 1551. An

che il Muratori l'ha ſommamente encomiato.

Ma, oltre agli altri da lui mentovati con ſommo

onore, meritano particolare attenzione i ſeguenti:

Quella cetra gentil che 'n ſu la riva.

Mentre io ſcrivo di voi, dolce mia morte.

Se amate, almo mio ſol, ch'io canti o ſcriva,

Cigni felici, che le rive e l'acque.

Ma quali ſono mai i deboli, i non leggiadri?

dove il ſuo ſtile manca di grazia, di aggiuſta

tezza, di forza, di nobiltà º dove non è toſca

-- - no?
-
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no? Ebbe dunque ragione il Creſcimbeni di pro

porre a modello le rime del Coſtanzo alla na

ſcente Arcadia (1), per dare una fida e dotta

ſcorta a chi ſi dedicava a far riſorgere il buon

guſto. Non ſi moſtrò il Coſtanzo men valoroſo

e terſo poeta latino in quel componimenti che ſi

leggono nella raccolta Illuſtrium Poetarum pub

blicata in Venezia per Gabriello Giolito nel 1554.,

e nell'epigramma per la morte di Sigiſmondo

Auguſto Re di Polonia pubblicato coll' Orazione

e con altri poemi di valent'uomini in Napoli

per Giuſeppe Cacchio 1576. Ch' egli aveſſe im

piegati i ſuoi talenti anche nella poeſia rappre

ſentativa , rilevaſi da una ſua lettera ſcritta a

Berardino Rota da Cantalupo il dì di Santo Ste

fano del 1547. Mi ſcriva ( gli dice) che le par

della Commedia . . . . . i", che fu ordinata

in una notte, e ſcritta in quattro dì . Noi non

l'abbiamo, nè poſſiamo ſaperne nè il valore nè

l'argomento. Il Minturno ci dice ch'egli com

poſe una Commedia intitolata i Marcelli fatta

ad imitazione de Menecmi di Plauto; e forſe ſa.

rà la ſteſſa ch'egli mandò al Rota.

e Rimangonei appena trentaquattro ſonetti e una

canzone del nobile Coſentino Galeazzo di Tarſia

Signore di Belmonte in Calabria, che viſſe ne

iorni giovanili del Coſtanzo, e morì nel 153o.

Cueſta data della ſua morte adottata dal Creſcim

beni (2) ſi rifiuta da Anton Federigo Seghezzi,

il
º - - -

b

(1) Storia della volgare Poeſia T. Ii.

ta) v. il T. iv. de comentari al ſior, della volgar

- Poeſia -
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il quale ne prolunga la vita oltre il 1551. , ali

legando la lettera di Girolamo Paraboſco, con

cui in tal anno dedica a Galeazzo di Tarſia il

ſuo libro intitolato Oracolo. Ma come aſſicurarſi

che il Tarſia, a cui s'indirizza il Paraboſco, ſia

il Poeta Galeazzo Signor di Belmonte , che fu

Conſigliere di guerra e Reggente della Vicaria

a tempi del noſtro Re Federigo di Aragona? Il

Paraboſco parla di un Tarſia come Signore Na

poletano , ed il Poeta fu Coſentino: ne eſalta il

merito e le virtù ſenza ſpecificare nè il di lui

valor militare, nè le dignità, nè la notabile cir

coſtanza di valoroſo poeta aſſai importante per

un letterato che gli preſentava un libro : ne par

la finalmente sì tardi, e quando lungi da ogni

romore ed ambizione ritirato nel ſuo caſtello go

deva della tranquillità de' ſuoi poetici ſtudj. Ag

giungaſi che il Tarſia Coſentino ſi moſtra caſtiſ,

ſimo platonico amante della celebre Vittoria Cov

lonna Marcheſana di Peſcara morta nel 1547.,

nè pare che foſſe a lei ſopravviſſuto, niun mo

numento del di lui dolore rimanendoci nelle ſue

Rime. Egli non piange ſe non la morte di Ca

milla Carafa ſorella del Conte di Mondragone ſua

moglie nel ſonetto e

- Donna, che di beltà vivo oriente -

Foſti, ed al fianco mio fidato ſchermo,

ed in queſti altri,

E queſto il vago e lucido oriente.

Donna, che viva già portavi i giorni -

Camilla, che ne lucidi e ſereni.

Do-,
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Dopo di queſti egli pur continua a cantar di

Vittoria come viva nel ſonetto

Si affaticano invan, Donna reale,

Veriſimilmente il Cavalier Napoletano, cui dedi

eò il ſuo libro il Paraboſco, fu diverſo dal Poe

ta Coſentino, che fiorì a tempi del Bembo e ſul

cominciamento dell'Accademia Coſentina, e che,

come affermò il Creſcimbeni, non ſolo con ogni

maggior eſattezza camminò per la via del Petrar

ca, ma incominciò a ſcrivere con certa forza e

riſalto, maſſimamente nelle chiuſe de Sonetti, e

con un penſare nuovo, luminoſo, e non men gra

ve che bizzarro. Di queſto Galeazzo aſſerì an

cora il Gravina (1), che poggiò al più ſublime

grado di magnificenza, e che fu ſcorta ed eſem

pio al Caſa nel tentar nuovo ſtile più degli altri

ad Orazio ſomigliante, per il maeſtoſo giro del

le parole, ondeggiamento di numero e fervor di

eſpreſſioni. Volle il nomato Seghezzi opporſi al

Creſcimbeni, che al Gravina attenendoſi, ſoſten

ne che Galeazzo gettò i fondamenti di quelle

ſcuole, che poi aprirono con tanta lor gloria Gio

avanni della Caſa e Angelo di Coſtanzo. Ma non

può non comprendere gl'inutili sforzi del Se,

ghezzi chi è nel caſo di ravviſare le note carat

teriſtiche del poetar del Tarſia, del Caſa e del

Coſtanzo, e certa analogia del loro ſtile in alcu

ne figure, che dal Bembo ſi diparte. Il curioſo

lettore noti particolarmente le bellezze del ſeguen

ti ſonetti di Galeazzo:

Co

se======

41) Nella Ragion Poetica lib, II., num. 32.
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Come in limpido vetro, o in onda pura. -

Dall'orto il Sole e dall' occaſo aperſe.

Queſte fiorite e dilettoſe ſponde,

Donna gentil, che in cielo, in mare, in terra,

a - - - º -

Tobbiamo al Cavalier Giambatiſta Baſile la pri,

ma edizione delle poeſie di Galeazzo in un vo

lume uſcita in Napoli nel 1617. , ed alla ri

ſtampa fattaſene in Napoli ancora nel 1698. le

notizie degli onori da lui goduti, delle glorie

de' ſuoi antenati, e del ſuo ſapere, nella quale

attinſe il Creſcimbeni. )
- e

a

“ Se noi chiameremo poeta ed ottimo poeta la

A

tino e toſcano degno di compararſi cogli anti

chi (1) il Cavalier Berardino Rota Napoletano

morto di anni 66. nel 1575. , noi faremo ecco

all'avviſo del più illuſtri Cinquecentiſti che alta

mente inteſero della poetica facoltà. A giudizio

poi di certe anime ſchive che oggi affettano ſom

ma delicatezza di guſto, e negano il nome di

poeta ai più celebrati ſcrittori per ſerbarlo con

inſinuazione latente ſolo a ſe ſteſſe, il Rota non

-fu Poeta . Fuor di dubbio ebbe - egli gran rino

manza in un ſecolo sì colto appoi letterati più

celebri, e meritamente gran parte ottenne di

quella lode ſingolare che la giuſta poſterità tri

buta all'età dell'eleganza. Vago, armonioſo, ar

guto, fertile, fiorito, copioſo, eſercitoſi in più

di un genere . Seguì con ſomma felicità il Pe.

, T. IV. - - X trar

(1) Rore noſtro non minus ingenio, quam nobilitate pre

ſtanti, Poeta optimo, 6 cum veteribus comparando,

, ſalutem, di lui ſcrivea Paolo Manuzio in una lets

tera ad Antonio Merula 1 -
- ,
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trarca, trattando la toſcana lira, in vita e in mor

te di Porzia Capece ſua moglie nota per lui al

pari di Laura, e precorſe di grande ſpazio in

nanzi a moltiſſimi valentuomini: nel ſermon lati

no ora parve nell'elegie un Tibullo moderno,

ora negli epigrammi un Catullo (1) . Un breve

idilio peſcatorio del Grecoſiculo Teocrito ſervì

di face al Napoletano Sannazzaro per introdurre

un genere non tentato e ſino a lui ſconoſciuto

nell'idioma del Lazio antico. L'eſempio di que

ſto gran compatriota ſpinſe il Rota ad arricchir

ne la moderna Italia, e per le quattordici ſue

belle Ecloghe ſi tenne allora concordemente per

inventore della poeſia peſcatoria toſcana. Primo

inventore delle Ecloghe peſcatorie in queſta no

ſtra lingua fu il Rota, diceva Scipione Ammi

rato l'anno 156o. dedicandole a Franceſco Mor

mile. Sono già ventiſette anni (aggiunſe , ch'egli

vi poſe la mano, ed ebbe per aſcoltatrice Vitto

ria Colonna, a cui piacquero cotanto queſte E

cloghe per la lor vaghezza, e per i molti lumi,

di che elle ſono ripiene, che ne avea gran parte

a memoria, e recitavale, e celebravale come frut

to di ſommo Poeta ed illuſtre. E lo ſteſſo ripe

te l'anno medeſimo ad Annibal Caro mandando

- . . . . le

-

- . -

(1) Di quanto ſeriſſero in di lui lode Annibal Caro,

Pier Vettori, il Cardinal Seripando, Scipione Am

mirato, Bernardo Taſſo, quai nomi! e l'Atana

gi, il Porcacchi, il Ghilini, e cento altri , noi

- ci aſtenghiamo di riempiere queſt'articolo, ſup

ponendone i lettori inſtruiti o per le loro opere,

o per le Addizioni del Nicodemi, o per l'edizio

ni delle Poeſie del Rota fatte in quel ſecolo , e

per le moderne Napoletane del 1726, e del 17-7.
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le di lui Rime in morte di Porzia: Egli è ſtato

( delle ecloghe peſcatorie ) nella noſtra lingua

il primiero inventore, come nella greca per in

nanzi Teocrito, e nella latina Jacopo Sannazza

ro fu . Non diſcordò Dionigi Atanagi indirizzan

doſi al Duca di Atri. Ha particolarmente ſcritto

( dicea ) con tanta leggiadria l' Ecloghe Peſca

torie, che non è dubbio, che come egli è ſtato

il primo ad introdurre quella poeſia nella lingua

toſcana, così abbia preſo in eſſa il primo luogo

di laude in maniera che non ſia per eſſerne da

alcuno rimoſſo giammai. Noſtra è dunque, e tut

ta noſtra, la gloria dell'invenzione delle ecloghe

peſcatorie per Teocrito, pel Sannazzaro e pel

Rota , Ma ſe non ci ſi contraſtò queſto vanto

nelle tre lingue ne' paſſati ſecoli, a noſtri giorni

vorrebbeſi invano togliere al Rota da Apoſtolo

Zeno per amor di contrariare le aſſerzioni del

Fontanini, dal Tiraboſchi per convenir col Ze

no, e dal Bettinelli per involare al Regno di

Napoli più di una gloria letteraria per riveſtirne

altre contrade. Ma ſiccome gli ultimi due illuſtri

Letterati nulla aggiungono alle oſſervazioni dell'

altro, ſi attiene ad un ſolo filo il lor deſtino.

Di grazia per un'ecloga ſola di Bernardo Taſſo

pubblicata nel 1534, e confuſa in un volume di

vari componimenti , che mai rimane a temere

contro al primato del Rota nella poeſia peſcato

ria italiana aſſicurato con un giuſto volume priº

ma in Italia ammirato che impreſſo, dopo l'ad

dotto paſſo del contemporaneo Scipione Ammira

to , per cui ſe ne fiſſa l'epoca al 1533. ? E da

noi e da altri ſi è già detto più volte, che pri
X 2 ma
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ma che una ſcoperta giunga a far epoca, ſoglio.

no quà e là ſcapparne fuori alcune ſcintille mo

mentanee, le quali allora la manifeſtano quando

qualche ingegno raro le raccolga in un centro

vivace atto a chiamare a ſe gli ſguardi altrui.

Abbiaſi il maggior Taſſo compoſta un'ecloga di

peſcatori, fu eſſa pure una ſcintilla ſola poco oſ.

ſervata tuttochè impreſſa; là dove inedito ancora

il volume del Rota corſe di mano in mano, ſi

leſſe, piacque, ſi celebrò, ſi mandò a memoria,

ſi recitava da una Vittoria Colonna nel tempo

che piangeva nell'Iſola d'Iſchia la morte del

ſuo gran conſorte, cioè pochi anni dopo il 1525.

Ecco il giorno che ſpunta e toglie il lume a

quella picciola favilla quando anche fuſſe appar

ſa innanzi. Ma innanzi certò non apparve , ſe

ben ſi notino l' epoche della vita di Vittoria.

Sette anni dopo la morte dello ſpoſo ella dalla

poeſia ſi volſe a cercar ſollievo al ſuo cordoglio

negli eſercizii della più fervida Religione, alla

quale conſacroſſi interamente (1) . Prima adunque

del 1533., quando in Iſchia sfogava in rime la

ſua pena, ella ſi compiaceva dell'ecloghe del Ros

ta. Legganſi con attenzione i ſeguenti verſi del

l'Ecloga VIII., in cui il Rota col nome di Li

cida di lei favella ſotto quello di Nice:

Quindi Capri ſi vede in grembo alle acque,

E Veſevo coll'una e l'altra cima

- Al

(1) V. la Vita di queſta celebre Matrona premeſſa da

Giambatiſta Rota Eergamaſco nel 176o. alle Ri

me della Colonna, o il libro III. della P, III.

del VIl. T. del Tiraboſchi.
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: Alzarſi al cielo, e il monte più lontano,

In cui Tifeo già fulminato giacque,

Ove Nice tra prime eletta, e prima

Tranquilla il mar col dir dolce e ſovrano,

E potrebbe quetar cerbero irato;

Nice che nuova Saffò il Magno Spoſo

Fa tolto a morte, e al mio Licida caro

Della rete toſcana il pregio ha dato.

Biſogna dunque o non aver letto bene l'ecloghe

del Rota, o non averle compreſe per negargli il

nome di poeta , o per allucinarſi e non diſcerne

re l' epoca della loro celebrità. Havvi documento

di queſto più evidente , che sì luminoſe effetto

produceſſe l'unica ecloga del Taſſo, o quelle del

Conte di San Martino pubblicate ſette anni dopo?

E che importa che queſte s'imprimeſſero e quel

le del Rota correſſero manoſcritte ? Quante ſcrit

ture impreſſe, comunque avvenga, rimangono

oſcure ! quante inedite ſon conte a tutti! Di quel

le di Andrea Calmo ſcritte nel dialetto Venezia

no non occorre far parola, tra perchè simpreſe

ſero nel 1553., quando era già vecchia la fama

di quelle del Rota, tra perchè non furono com

poſte nel comun volgare italiano. Or non ebbe

torto Giuſto Fontanini nel dire, ſeguendo il Cre

ſcimbeni, che il Rota prima di ogni altro ſcri

veſſe un corpo di ecloghe peſcatorie italiane; nè

l'ebbe lo ſteſſo Rota nell'affermarlo, di ſe pur

cantando nella medeſima Ecloga VIII.,

Licida piagne, Licida che fende

Primiero il noſtro mar con toſchi remi.

X 3 L'eb
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L'ebbe bensì il dottiſſimo Zeno con quanti gli

tenner dietro nell'aſſerire , che prima del 156o.

nulla ſi ſapeva del preteſo ritrovamento del Ro

za, ſiccome è manifeſto per la piena contezza

che ſe n'ebbe in Napoli, e ſingolarmente dalla

nominata Marcheſana di Peſcara, che ammirava

quell' ecloghe ſette anni dopo la morte del Ma

rito, e quattordici prima che ella finiſse il ſuo

corſo vitale nel 1547., cioè ventiſette in circa

prima che ſi pubblicaſſero. Le opere del Rota

ſono le Rime in Vita e in Morte della Signora

Porzia Capece, alle ultime delle quali fece lun

ghe erudite annotazioni il prelodato Ammirato,

le quattordici belliſſime Ecloghe Peſcatorie, delle

quali non conoſcere il pregio è indizio di avere

confuſa idea del bello e dell'eloquenza poetica,

le poeſie latine, che conſiſtono in tre libri d'

Elegie, uno di Epigrammi, uno di Selve o Me

tamorfoſi , una Nenia intitolata Portia. L'edi

zione del XVI ſecolo più piena e più ſcelta del

le ſue opere fu la terza fatta in Napoli dall'Au

tore ſteſſo per Giuſeppe Cacchio dell'Aquila nel

1572. In niuna edizione di allora ſi pubblicaro

no le due ſue Commedie che indubitatamente egli

compoſe e ſi recitarono in Napoli con apparato

ſplendido e reale e con infinito applauſo . Ecco

quel che ne diſſe nel 1567. Dionigi Atanagi

nell'edizione Veneziana delle opere del Rota:

Non parlo delle due belliſſime ſue Commedie, lo

Scilinguato, e gli Strabalzi, recitate già è molti

anni in Napoli con infinito applauſo e con iſplen

dido e regale apparato, perchè della loro bellez

za ſpero che toſto eſſe ſteſſe, moſtrandoſi “,mon

o b
-
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do, faranno molto maggior fede ad una ſola vi

ſta, che io fare non ne ſaprei in mille anni con

le mie parole. Non ſi ſa ch'eſſe di poi s'impri

meſſero, nè mi è riuſcito di averne contezza in

più di una Biblioteca Italiana da me i"
Mi è ſtato però aſſicurato che l'ornato giovane

Cavaliere Don Carlo Lagnì Principe di Capoſele

erede della caſa Rota abbia avuto notizia che

eſſe ſi trovino nella famoſa Biblioteca di Apoſto

lo Zeno preſſo i PP. Domenicani in Venezia,

Se l'evento corriſponde alla diligenza e alla ſpe,

ranza, non laſceremo di farne diſtinta menzione

nella Storia del Teatri che imprimeremo in più

volumi terminata la preſente opera. Nella Chieſa

di San Domenico maggiore di Napoli vedeſi il

ſepolcro di queſto rinomato gentil Poeta ornata

della di lui ſtatua , e di quelle del Tevere e

dell'Arno per dinotarne i meriti nella lingua la

tina e toſcana , e della Natura e dell'Arte, che

concorſero a prova a dargli l'immortalità.

Un gran numero di pregiati verſeggiatori

compatriotti ſomminiſtra ſufficiente materia per

un volume, ed inſieme occaſione di riflettere

alla difficoltà che allora ſi ebbe a renderſi coſpi

cuo ſul Parnaſo . Somma fu la coltura e l'ele

ganza e la purità della locuzione da per tut

to: infinite le bellezze greche e latine trasfuſe

nelle rime di tanti italiani . Noi contribuimmo

ſingolarmente ad aumentarne la ſchiera ; ma di

tutti non ci è permeſſo dire diſteſamente. Fer

rante Carafa Marcheſe di Santo Lucido, , e -

cui dedit ipſe ſiam Phabus habere chelyn ,

- x 4 come
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come di lui cantò il Rota, dee contarſi tra que”

felici petrarchiſti, di che, più delle teſtimonian

ze degli eruditi, fanno fede le ſue Rime impreſ

ſe, tra quelle di vari signori Napoletani nel 1556.

in Venezia, e ne' Fiori di Rime di Poeti Illu

ſtri del Ruſcelli, e le Rime ſpirituali della ve

ra gloria umana e ditina uſcite in Genova nel

i 559., e'l Nono e Decimo libro dell' Odiſſea

dati in parafraſi alle Toſcane Muſe nel 1578.,

ed altri ſuoi frutti poetici di ſoave gratiſſimo odore.

Gio: Antonio Carafa ſcriſſe qualche ſonetto al

Coſtanzo, che gli riſpoſe con molta lode. S'in

dirizzò ancora al Rota col ſonetto

Rota, di cui lo ſtil raro e gentile, s

perchè, toglieſſe alla ſua Donna l' orgoglio e

l'aſprezza, e' Rota gli riſpoſe con quello

- Deh ch'io non ho, Signor ,forza di ſtile.

Gio: Girolamo Acquaviva Duca di Atri, della

cui dottrina ed erudizione altamente ſentiva Pier

Vettori , ci laſciò monumenti aſſai felici nelle

Rime de' prelodati noſtri poeti. E' ſuo il ſonetto

Così ſapeſſi almeno ombrar co i detti,
- ti - - -

a cui riſpoſe il Rota con quello che incomincia,

Tu che 'n vivi colori, e con bei detti.

Sonetti trovanſi del nobile infelice Gio: Franceſco

Alois di Caſerta nelle opere del Rota, del Dol

ce, e in qualche raccolta , che ce ne additano

il valor poetico, come la morte che fece in Na

poli il dì 24 di marzo del 1564, al coſpetto

- - di
- -
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di tutta la città decapitato e bruciato, dimoſtra

no gli errori teologici del novatori da lui adotta

ti, e che egli con lo Spagnuolo Valdes inſpirò,

eome diceſi , al ſuo parente il Marcheſe di Vi

co Galeazzo Caracciolo. Ebbe egli amiſtà co' più

celebri letterati del ſuo tempo, e ſpecialmente

col rinomato Marcantonio Flaminio , che fu ſuo

oſpite in Caſerta (1). Marcantonio Terminio na

tio di Conturſi, di cui ſi ha nelle Rime del Co

ſtanzo il ſonetto a i - º

A così fiero colpo, a così acerba,

colla riſpoſta che n ebbe , fu chiaro rimatore e

poeta latino, come ſi ſcorge per le poeſie che

ſe ne impreſſero nella raccolta del Giolito del

1554. Fu egli condotto con onorato ſtipendio a

Genova per continuare l'iſtoria del Bonfadio, ben

chè per l'immatura morte che il colſe, non po

tè compiere il ſuo lavoro . Ma non fu autore

dell'Apologia de'tre Seggi di Napoli , perchè

era già mancato, quando il Coſtanzo compoſe

queſt'opera, e la pubblicò ſotto il di lui nome.

Scipione Ammirato non fu meno illuſtre rimato

re che iſtorico . Benedetto dell'Uva Monaco Ca

ſineſe, di cui trovanſi ſonetti nelle Rime del

Coſtanzo e del Rota, ci laſciò un volume di

eleganti poefie ſacre intitolate Le Vergini pru

denti . . . . cioè il martirio di S. Agata , di

S. Lucia, di S. Agneſe , di S. Giuſtina , di

S. Caterina, il Penſier della morte, e il Doro

teo. Sono poemetti in ottavarima che s'impreſ

ſero

tessere ====i

(1) V. il di lui Carm, poi lib, VI.
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ſero in Firenze, ſecondo il Fontanini, nel 1587,

e ſecondo il Zeno nel 1582. Camillo Pellegrino

il vecchio Primicerio della Chieſa Metropolitana

di Capua laſciò luminoſe pruove del ſuo ſapere

e valor poetico e nelle poeſie che ſe ne hanno,

e nella pugna che ſoſtenne in prò del poema di

Torquato Taſſo contro delle ſtacciate e cruſcate

del Cavalier Salviati e di Baſtiano de Roſſi. Ce

lebre letterato e rimatore di quel tempo fu pari

mente Berardino Martirano Coſentino Segretario

del Regno, che ebbe l'onore di albergare nella

picciola ſua Villa di Leucopetra , oſſia Pietra

bianca, l'Imperadore Carlo V. prima che entraſſe

in Napoli (1). Il Rota nell'indirizzargli l'oda

che ſi trova nel libro degli Epigrammi, ed in

comincia, -

Martirane, tui decus immortale poete,

ne eſalta il valor poetico . L'introduſſe ancora

ſotto nome di Crati nella vaga ecloga VI. inti

tolata Leucopetra, che così con leggiadri colori

degni di un pennello greco l'anima più che la

dipigne, narrandone la trasformazione:

Leucopetra fu già tra le marine -

Ninfe la più leggiadra e la più fera,

Di cui la riva intorno, e gli orti, e 'l prato,

E l'antro, che quì vedi, e le vicine

Acque del puro fonte, e 'l bel luogo era.

Di coſtei, come volle amore, e'l fato,

Arſe Veſevo, ed arſe ancor Sebeto

- - Di

(1) Antonino Caſtaldo nel libro I. - -
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Di Partenope figlio, e di Nettuno, è

È di Vulcano l'altro, e di Reſina. .

JE benchè fu l'ardor lungo, e ſegreto,

Nè mai voce di pianto, o priego alcuno

Piegaro la donzella aſpra, e ferina;

Anzi l'ira creſcea con la bellezza, » ,

Che fea le fiamme altrui più vive ardenti:

Onde a ragion dalle altre ſue compagne

Pietra chiamata fu dalla durezza. ec.

Fama di eleganti rimatori ebbero eziandio Gio:

Batiſta Azzia Napoletano Marcheſe della Terza

non ſolo accreditato letterato, ma de letterati ge

neroſo protettore (1); Galeazzo degli Angeli di

Terranova di Val di Crati in Calabria citra (2);

il famoſo Marcheſe del Vaſto Ferrante Davalos,

gran protettore degli Eruditi, di cui ſi dice che

nel 1531, in Correggio aſſegnò all' Omero Fer

rareſe una penſione di cento ducati d' oro (3);

l'Aquilano Gio Batiſta Filauro, i cui Miſteri

della Paſſione di Criſto in verſi volgari s'im

preſſero nel 1578. per opera di Salvadore Maſ.

ſonio (4); Girolamo Brittonio di Sicignano auto

re

- --a

(1) Vedanſene i componimenti nelle celebri Raccolte

di quel tempo del Giolito, del Ruſcelli, del Dol

ce. Berardino Rota nella di lui morte ſcriſſe due

epigrammi, uno de'quali è il ſeguente:

Actius & Phoebus, Syncerus & Attius alter,

Aétius hos inter Tertius ipſe micat.

(e) Creſcimbeni Coment. d. Volgar Poeſ. T. V.

(3) V. la Pita di Veronica Gambara premeſſa alle di

lei Rime. - -

(4) Vedine l'origine dell'Aquila, ed il Toppi nella

Bibl, , e gli Elogi mss, di Mons, Cirillo,
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re di un Canzoniere intitolato Geloſia del Sole;

il maledico diſcepolo e poi nemico di Pietro Are

tino il Beneventano Niccolò Franco fatto morire

ſulle forche in Roma da Pio V. per la ſua mal

dicenza (1), del quale ſi hanno varii componi

menti e le rime marinareſche (2) ; il Salentino

Alberico Longo degno di miglior ſorte e di più

lunga vita, ucciſo, ſecondochè preteſero il Caro

ed il Varchi, a tradimento nel 1555. per ordine

del Caſtelvetro per eſſerſi a favor del Caro di

chiarato, le di cui Rime s'impreſſero nel 1563.

in Ferrara (3).
-

Ma tempo è di elevarci al più ſublime punto

della gloria poetica italiana, fregiandone le vi.

cende col nome del gran Torquato Taſſo. Quan

do io lo profferiſco , formo di lui e di noi il

panegirico più compiuto; nè mi vedo obbligato

a riandar l'epoche della ſua vita, che quaſi niu

no ignora. E chi ignorerebbe le avventure dell'

autore del Goffredo, dell'Aminta, e del Torri

smondo, da cui ſcritti ( nè di farlo notare nel

fin de ſuoi dì al ſuo amico Coſtantini ſi ritenne

egli
== -- u- I e -

(1) Vedi le conſiderazioni civili di Remigio Fiorentino

ſopra l'iſtorie del Guicciardini, Conſ. 91.

(2) Delle di lui opere vedafi il Toppi, il Ghilini, il

Fontanini ec. I di lui ſonetti contro l'Aretino e

ſulla Priapea s'impreſſero in Torino 154I., 1546,

e 1548. -
-

(3) Del di lui raro ingegno, del viaggio da lui fatto

in Grecia per ben iſtruirſi in quella lingua, di

qualche ſuo epigramma latino, e della ſua di

sgraziata morte, legganſi le lettere dell'Antima

co e del Regolo a Pier Vettori , il Giraldi nel

Dialogo II. De Poet, ſui temp., e 'l Muratori, il

Seghezzi, il Zeno, il Fontanini e 'l Tiraboſchi -
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5,

egli ſteſſo ferito dall'ingratitudine del mondo (1) 5

ebbe il ſecolo XVI. la ſua gloria maggiore? Io

ſon pure diſpenſato dall'aggirarmi intorno al di

lui ſoggiorno in Ferrara, e alle tre Leonore di

quella Corte divenute pei curioſi un penoſo enim

ma, ed a ſuoi viaggi in Francia, in Bergamo,

in Venezia, in Padova, in Mantua, in Firenze,

in Sorrento, in Napoli , in Torino, in Roma,

e alle moleſte battaglie, onde i ſofiſtici invidio

ſi pedanti contribuirono a perturbarne l'immagi

nazione e ad amareggiarne i giorni. In fatti nel

parlar di lui chi più ſi cura di rammentare il

nome deriſorio di Taſſino datogli fiorentinamente

dal Davanzati , o le ſtacciate degl'Infarinati e

degl'Inferrigni, i quali luſingaronfi per qualche

iſtante di potere con un mucchio di cruſca otte

nebrare il ſole dell'Epica Poeſia ! Intempeſtivo

ſarebbe ancora l'occuparci a ripetere la prodigio

ſa moltitudine di opere eccellenti da lui compoſte

nella corta età di cinquantun anni, dopo tante

magnifiche edizioni che ne ſono uſcite . Baſterà

accennare, che nel 1562. , non oltrepaſſando il

diciotteſimo anno della ſua età, mentre ammira

vanſi molti famoſi poemi romanzeſchi, l'Orlando

Innamorato del Bojardo, il Giron Corteſe, e

- - l'Avar

e- - r- -a-

(1) Non è più tempo ( ſcriveagli dal Moniſtero di S.

Onofrio ) ch'io parli della mia oſtinata fortuna,

per non dire dell'ingratitudine del mondo, la quº

le ha pur voluto aver la vittoria di condurmi alla

ſepoltura mendico, quando io penſava , che quella

gloria, che, malgrado di chi non vuole, avrà que

ſto ſecolo da miei ſcritti, non foſſe per laſciare

mi in alcun modo ſenza guiderdone
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l' Avarchide dell'Alamanni, l'Ercole del Giraldi,

il Coſtarte del Bolognetti, e ſingolarmente l'A-

madigi di ſuo Padre, e lo ſpavento del più au

daci ingegni il Furioſo dell'Arioſto, egli ne pub

blicò uno in Venezia intitolato il Rinaldo in ot

tava rima diviſo in dodici Canti. Si accingeva

intanto a trionfarne colla Geruſalemme epico poe

ma di gran lunga più perfetto del romanzeſco,

e che altro eſempio non ebbe in italiano che

1'Italia liberata del Triſsino. E come avrebbe

egli potuto contendere nel genere romanzeſco col

divino poema del Furioſo, parto del più raro,

più vaſto, più poetico ingegno Europeo da Vir

gilio in poi? Fece egli ancora gran ſenno a di

partirſi dalla materia de Paladini , nella quale

quantunque egli meditaſſe di calcar le vie addi

tate da Ariſtotile, non avrebbe mai fuggito il

º deſtino di rimanere, qual cometa nel ſole, aſſor

bito nell'abiſſo di luce del poema del Ferrareſe.

BEgli dopo maturo conſiglio determinoſi alla ſa

cra guerra della più famoſa Crociata, ſcelta fe

liciſſima e ſolo idonea a tutto potentemente com

muovere e dilettare il Mondo Criſtiano. Sin dal

1561. avea egli del ſuo Poema compoſti ſei can

ti, e nel 1579. ſe ne pubblicò in Genova in una

Raccolta di Rime il quarto canto come per ſag

gio. Dopo l'edizione di Venezia del 158o., che

non ne abbracciò ſe non ſedici canti, s'impreſse

quattro altre volte ; indi con tale rapidità l'una

impreſſione ſeguì all'altra, che, vivente l'autore,

fu ſtampato almeno ſedici volte; anzi, ſecondo

il Lombardelli nel Diſcorſo intorno a contraſti

ſopra la Geruſalemme, ella era tanto ri" º

- Cile
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"

;

che in cinque anni più o meno era ſtata ſtam

pata diciotto volte (1) . Tante edizioni e tanti

applauſi di un Poeta che non paſſava ancora l'età

giovanile, qual conſeguenza ebbero in Italia ?

L'aumento dell'infelicità di tanto uomo. Terri

bile eſempio! Vinſe egli però o perdè correndo

a pruova coll'Arioſto all'immortalità? Il riſulta

to di tanti ingegnoſi paragoni fatti ſinora da quel

ſecolo al noſtro, cominciando dal vecchio Camil

lo Pellegrino e da Paolo Beni ſino al Voltaire,

al Metaſtaſio e al Tiraboſchi, ſi è, che due più

ſublimi Poeti narrativi non ebbe nè avrà mai più

la moderna Europa. L'Arioſto per mille inimi

tabili bellezze deſcrittive, Torquato per una inar

rivabile continuata eleganza, l'uno per una va

rietà mirabilmente dilettevole, l'altro per una

leggiadriſſima regolarità, quegli vincendo tutti i

paſſati e poſſibili romanzieri, l'altro togliendo a

poſteri la ſperanza di ſorpaſſarlo nè di raggiu

gnerlo nel coſtruire un poema epico tutto con

legge e tutto vago e ſublime, giunſero alla ſteſº

ſa glorioſa meta, e fregiaronſi del medeſimo divi

no alloro. Baſti alla gloria di entrambi di avere

aſſicurato all'Italia ſopra tutti gli ſtranieri il pri

mato nel dar fiato alla tromba di Calliope, e di

potere ſenza ſvantaggio gareggiare coll'antichità.

Moſtri ella ancor per eſſi con lieta fronte la pro

pria fecondità alla Grecia ſteſſa, e per un ſolo

Cmero, in Virgilio , nel Taſſo e nell'Arioſto,

tre ne preſenti all'attonita poſterità,

Do

-

ae

(1) V. le Annotazioni di Apoſtolo Zeno all'Elog. Italº

del Fontanini, T. I, p. 273- a
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Dopo ciò che rimane a ſoggiugnere intorno a

Torquato Taſſo, che non ſia interiore a tanta

gloria ? Che egli tra ſuoi infortunii maggiori, ol

tre ad alcuni altri poemetti, un terzo gran poe

ma compoſe in verſo ſciolto, le Sette Giornate,

delle quali nelle due prime particolarmente egli

dimoſtra l'uſata eleganza e ſublimità ? Che di

tutti i cinquecentiſti fu egli il Lirico maggiore

che alla purità ed armonia di quel tempo con

giunſe tal novità e ſpontaneità che ſi elevò ſo

pra gli altri? Che ne Sonetti Odi Filli che tuo

na, Vuol che l'ami coſtei, Amore alma è del

Mondo, Negli anni acerbi tuoi purpurea roſa,

. Di ſoſtener qual grave incarcò il Mondo, ed in

quelli maraviglioſi fatti nella ſua diſgrazia, come

altresì nelle Canzoni, e ſingolarmente in queila

O bel colle onde lite (1) , viene concordemente

riconoſciuto incomparabile e ſolo a ſe ſteſſo ugua

le? Tutto è al di ſotto della Geruſalemme. De'

ſuoi meriti teatrali diremo altrove. Quì ſolo ag

giugniamo che tanta gloria egli acquiſtò vivendo

ben poco, da che nato nel 1544 morì nel 1595.

- - Ma

t= - as-- -in-un

(1) Baſti per tutti il teſtimonio di Anton Maria Sal.

- vini, il quale a propoſito di tal Canzone pronun

ziò così : Il Taffo in tutte le coſe, ma in partico

lare nelle Canzoni, che ſono il più alto genere di

Poeſia, è incomparabile. Teſtimonio quella che co

mincia, Mentre che a venerar muovon le genti.

Un'altra fatta a uno della Real Caſa di Toſcana,

eve dice, Quinci Lorenzo e quinci Coſmo ſuone

Alle tenere orecchie. Un'altra, nella quale fa uno

ſcapponeo, come noi Fiorentini diciamo, alla Luna,

che volea ſcoprire il notturno amante . E quante

mai ſono; tutte nobili, e degne di un tanto Autore,
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Ma dove egli nacque e da cui ? Nacque dal mag.

gior Poeta romanzeſco dopo dell' Arioſto, cioè

da Bernardo Taſſo Bergamaſco, il quale nel no.

ſtro regno ſuſſiſtette per la protezione benefica

di Ferrante Sanſeverino Principe di Salerno, ove

ancor ſe ne moſtra la caſa (1), e dalla nobile

Porzia Roſſi Napoletana ſorella della moglie del

nobile Giovanni Carafa, di cui parlammo tra

gli Storici. Che egli naſceſſe in Sorrento in una

T. IV. - Y caſa,

-

-,

(I) Tal Caſa oggi ſi appartiene alla famiglia Naccarel

li, da cui nel paſſato ſecolo ſi appoſe una iſcri

zione, ove ſi afferma che vi naſceſſe Torquato a

Eccola ; -

Si ſolem adoramus orientem,

Venerare, Amice, edem,

Que Torquatum Taſſum vitae peperit,

- Solem ſcilicet, ſed inter Muſas,

Et quidem hoc in monte, 6 hunc ad fontem,

. Ne Phabo Parnaſſus deeſſet & naſcenti.

At ut memoria obdureſceret, hunc poſuit lapidem

Matthaeus Franciſcus Naccarelli

- Comes Palatinus.

Conſepultam pene domum vite reddidit,

Ne tanti viri conſeneſcerent incunabula

Suo doétus Cyeno, ac fiſtulis Apollini famulari,

Indignum etiam ratus eius eſſe ſepultas.cunas,

Qui divinum Sepulchrum immortalitati dicaverat -

Ma queſta caſa potè ben eſſere l'abitazione in Sa

lerno di Bernardo Taſſo Segretario, di quel Princi

pe, ma non mai la cuna di Torquato, ſe a Tor

quato medeſimo ce ne rapporteremo. L' errore

del Naccarelli derivò forſe da quello di Lelio

Peregrino, inſerito nell'Orazione funebre chefenel

la morte di Torquato, che lo diſſe nato in Salera

no, o da ciò che ne aſſerì Pier Luigi Caſtelloma

ta nel Dialogo dell'amor della Patria: ma sbaglia

rono, dice il Toppi,
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caſa, che ancor come miracolo ſi addita al pari

dell'iſola di Delo, non ſolo viene concordemente

atteſtato dagli autori Bergamaſchi e Napoletani,

ma dallo ſteſſo Torquato . Nella Supplica alla

Città di Bergamo inſerita nel I. libro delle ſue

Lettere, egli ſteſſo ſi dice Bergamaſco per affe

zione non che per origine. Ma nelle lettere in

dirizzate al Sig. Maurizio Cataneo dichiara eſpreſ

ſamente il luogo della ſua naſcita . Deſidererei

( dice ) di venire a Roma . . . . ma ſe l'aria

di uno di coteſti colli non mi giovaſſe, penſerei

di andare a Napoli 9 a Sorrento con iſperanza

di riſanare ſotto quel Cielo , ſotto il quale io

nacqui. Or non è egli noſtro E perchè l'inſi

gne Tiraboſchi con poco ſalde ragioni vorrebbe

minorar queſta noſtra gloria incontraſtabile? Du

bita egli ingegnoſamente, ſe chi naſca per acci

dente fuor della patria della ſua famiglia, debba

riconoſcer per patria propria quella ove per caſo

vide il giorno , Forſe il dubbio potrebbe aver

luogo per colui che naſceſſe fuori della patria de'

ſuoi genitori nel tempo che eſſi viaggiando ſi

arreſtaſſero per qualche meſe in un' altra terra;

ſiccome p. e, avvenne a Federigo II. che di paſ

ſaggio per puro accidente nacque in Jeſi di padre

Alemanno e di madre Palermitana . Ma il Taſſo

nacque nella patria della Madre e nel paeſe adot

tato anche per patria propria dal Padre con un

lunghiſſimo domicilio che gli dava una competen

te ſuſſiſtenza. Or come diremmo ſenza ſconcezza

nato il Taſſo per accidente in un paeſe di Na

poli già preſcelto per patria dal di lui padre,

e patria verace della di lui madre? Perchè (ſog

s . glu

a
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giugne poi ) chiameremo Sorrentino il Taſſo,

quando chiamiamo Fiorentino il Petrarca che

nacque in Arezzo, Ferrareſe l'i" che nac

que in Reggio, Imoleſe Marcantonio Flaminio

che nacque in Seravalle? Con pace del celebre

Iſtorico, io non ſono perſuaſo di tal maniera di

ragionare. Se un Americano, un Aſiano , o un

iEuropeo molto dall' Italia lontano, mi chiedeſſe

della patria del prelodati Poeti, forſe gli nomi

nerei le città più facili ad eſſergli venute a no

tizia, e direi Fiorentino e non Aretino il Pe

trarca, Ferrareſe e non Reggiano l'Arioſto, Imo

leſe e non di Seravalle il Flaminio , e Napole

tano piuttoſto che Bergamaſco, e non già Sorren

tino il Taſſo . Ma parlando ad un Italiano, o

a qualche foreſtiero, cui già l'Italia è diſtinta

mente famigliare, come un Franceſe o uno Spa

gnuolo, io mancherei di eſattezza non nominan

do Arezzo, Reggio, Seravalle e Sorrento . In

ogni caſo ſarebbe queſto un errore figlio di un

abuſo; or queſt' abuſo e queſto errore avrà acqui

ſtato diritto di moltiplicarſi contro alla verità non

qſcura? - - -

Difficilmente quanto ſi potrà ſoggiugnere dopo.

di sì gran nome sfuggirà l'evidente pericolo di

comparir mediocre. Contuttociò l'iſola di Sicilia

ci preſenta una folta e fiorita ſchiera di cinque

centiſti imitatori del Petrarca, onde ſi ſcorge in

ogni angolo, dell'Italia diffuſo il buon guſto del

poetar volgare. Traluce in eſſi un genere di pa

tetico amoroſo, in cui talvolta attinſe lo ſteſſo,

noſtro Coſtanzo, donde riſulta una grata novità,

che può chiamarſi tutta Siciliana . Non è eſa

Y 2 così
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così viſibile nelle rime toſcane che produſſero

in copia; ma ben pompoſamente ſi manifeſta in

quelle patrie ottave ſenza la chiuſa rimata per

coppia come l'hanno le toſcane, le quali ſi di

cono comunemente Canzoni Siciliane. Tali Sici

liani Rimatori fiorirono ſingolarmente in abbon

danza nel governo del Vicerè Davalos Marcheſe

di Peſcara ſino al 1571. quando terminò l'Ac

cademia Palermitana degli Acceſi . Molti nomi

degni d'iſtoria troverà il curioſo nella Raccolta

delle Rime de' nominati Accademici fatta in Pa

lermo, ed accompagnata al Canzoniere in volgar

Siciliano di vari illuſtri poeti, cui Giuſeppe Ga

leano S. Clemente premiſe una breve Gramatica

Siciliana, e un Dizionario delle voci più oſcu

re. Vi ſi leggono vari buoni componimenti del

Palermitano Argiſto Giuffredi, che pianſe in dol

ci rime la morte di Giuſeppe Roſignano altro

nobil poeta lirico dell'Iſola di Antonio Alfano,

che tra gli altri indirizza al P. D. Leonardo Or

landini del Greco un racconto in verſi liberi del

Diluvio Univerſale accaduto a 27. di settembre

del 1557. : di Gherardo d'Antonino Agliati, di

cui ſi hanno molti ſonetti amoroſi, ed una Selva

in verſo ſciolto , ed un Ecloga funebre nel me

deſimo metro: di Aurelio Bottigella, del nomato

buon poeta Orlandini , di Bartolommeo Bonanno,

di Benedetto Vitale, di Gio: Batiſta Maccarello,

di Scipione di Caſtro, di Gherardo Spada, di

Tommaſo Balle, di Paolo Benci , di Girolamo

le Rapi, di Marcantonio Malateſta, di Girolamo

Gabrielli, del Barone di Monforte Fabrizio Val

guarnera, e di altri. Levò ben alto il volo Lo

- - dovi
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dovico Paterno, come appare da non pochi ſuoi

ſonetti pregevoli, e con iſpezialità da quello am

mirato dal Muratori come grande e perfetto, e

che può laſciar dopo di ſe non poco ſtupore, il

cui primo quadernario è queſto:

Dio che infinito in infinito movi

Non moſſo, è increato e feſti e fai; º

Dio, che 'n abiſſo, e'n terra, e'n ciel ti trovi,

E'n Te cielo, e'n Te terra, e'n Te abiſs'hai.

Tra rimatori nel volgar dialetto fiori principal

mente il famoſo Antonio Veneziano morto diſgra

ziatamente nel 1593. ſotto le rovine delle mura

glie ſaltate per eſſerſi attaccato fuoco alla polve

re ſerbata in Caſtello a mare (1). Nel mento

vato Canzoniere ſe ne hanno varie leggiadre Can

zoni, alcuna delle quali non increſcerà al lettore

di veder quì traſcritta. Ecco in prima con qual

grazia ſi volge a parlare ad un ruſcello:

Acqua chi ducimenti murmurandu

Pri undi paſſi ti ſnauti la via,

riju pri zertu chi ti vai vantandu

Chi fuſti ſpecchiu di la Ninfa mia;

E di chiù criju chi vai cunvitandu

Ch ognunu vegna a guſtari di tia, “.

Pirchè ti detti ſtanduſi lavandu

Parti di chidda grazia ch'avia. -

veggaſi ancora come vagamente ſi diſcolpi di

aver laſciato di ſeguir l'amata:

3 Chi

(1) V. le Memorie del Caruſo nel X, libro del I, vo
lume della P. III,
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Chi nun si bedda? ſi na vera Dia. a

Chi nun si oneſta ? nu lu dicu mancu.

E chi nun si la ſtiſa curtiſia,

Diria mintita, e lu niuru pri vlancu .

Chi ſcavu comu t era nun ti ſia?

Si sà chi nun pozzu eſſiri chiù francu .

E ch' io nun t'ama? t'amu chiù di mia;

Ma ſi chiù nun ti ſeguitu, ſu ſtancu.

Stanco ancor io di numerare potrei tuttavolta

ſenza taccia di negligente omettere i più vaghi

fiori del Parnaſo dell'una e dell'altra Sicilia?

Noi avemmo allora una ſchiera gentile di Corin

ne e di Saffi , tanto più prezioſe quanto di que

ſte antiche poeteſſe aſſai più ſagge ed oneſte.

E quanti uomini dietro di grande ſpazio non ſi

laſciò la fecondiſſima Laura Terracina Dama Na

poletana autrice di alcuni volumi di poeſie im

preſſi in Venezia e in Napoli , e di alcune pa

rafraſi delle prime ſtanze di ogni canto del Fu

rioſo? Quanti non ne ſorpaſsò per dottrina e per

valor poetico Iſabella di Morra Dama Beneven

tana ( non già Napoletana ) nata da Luiſa Bran

caccia, e da Gio: Michele di Morra nella loro

Baronia di Fabale (1) ? Emula di Scipione ſuo

fratello ( che fu in Parigi Segretario di Cateri

na de Medici ) nelle ſcienze e nelle greche e

latine lettere acquiſtò gran rinomanza nella to

ſcana poeſia, e della ſua eleganza ſi hanno le

pruove nelle di lei rime inſerite nel volume de

- gl'Il
- -,

-

–

-

(i) V. la Storia della Famiglia Morra ſcritta in latia

no dal Conſigliere Marcantonio di Morra -
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gl'Illuſtri Poeti, ed impreſſe ancora con quelle
di Veronica Gambara e di Lucrezia Marinella.

Per un ingiuſto ſoſpetto fu ella trafitta da quat

tro altri ſuoi fratelli, quos, dice il loro Storico,

ferinos ac barbaros locus agreſtis educaverat.

Quanti poeti di quel ſecolo non vinſe ancor la

famoſa Marcheſana di Peſcara, che ſebbene nata

in Marino, pure per più ragioni in parte ci ap

partiene ? Coſtanza Davalos Napoletana Ducheſſa

di Amalfi non fu delle ultime poeteſſe di quel

tempo, e le ſue Rime furono dal Ruſcelli collo

cate dopo de' Comentarj di Rinaldo Corſo a quel

le di Vittoria Colonna . Pregiafi Napoli ancora

di aver prodotta Dianora Sanſeverina figliuola

del Principe di Biſignano e moglie del Marcheſe

della Valle Siciliana morta nel 1581. , le cui Ri

me ſi leggono in più Raccolte del ſuo tempo.

Alla noſtra città ſi appartengono ancora Dorotea

Acquaviva d'Aragona ſorella del Duca d'Atri

Gio: Girolamo I. , morta verſo la fine del ſeco

lo (1), e Caterina Pellegrina, Violante Cardona

e la ſua cugina Violante Sanſeverina figliuola del

Duca di Sora, delle quali favella Ortenſio Lan

di come di eruditiſſime e troppo note Rimatrici.

Mentova pur anco Giacinto Gimma come valo

troſe poeteſſe una Giulia Cavalcanti di Gaeta, ed

una Eliſabetta Ajutamicriſto di Palermo. Nella

ſoprallegata Raccolta dei Poeti Siciliani ſi hanno

4 Va-.

---

(1) Benchè nulla ce ne rimanga per pruova, baſti

l'autorità del P. Ruggiero, il quale in una O

razione recitata nel 1617. ne favella come una

delle illuſtri poeteſſe già eſtinte . V. le Memorie

del P. d'Afflitto.

-
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varii ſonetti di tre poeteſſe uſcite dalla famiglia

Bonanno, Laura, Marta, e Nofriella o ſia Ono

fria, alle quali ſono indrizzati più ſonetti di al

cuni Accademici Acceſi . .

In tal guiſa con iſpecial cura propizie alle

due Sicilie arriſero le Muſe , perchè con quella

ſingolar felicità, che vi riconobbe il chiar. Tira

boſchi, uomini e donne in gran copia vi colti

vaſſero la volgar poeſia . Or qual contrada Ita

liana va di più glorioſo poetico alloro fregiata?

e quale oltramontano paeſe per si bella fronda

all'Italia di quel tempo moverà giuſta lite ?

C A P o III.

Qual foſſe nel ſecolo XVI. lo ſtato delle Arti,

delle Feſte e degli Spettacoli e

I.

A R T 1 a

TLº parte della Coltura che nel governo Vi

ceregnale potè ſottrarſi all'eccidio ch' eſſo

apportò nel commercio, nella marina, nell'agri

coltura, nell' induſtria, e perciò nella popolazio

ne, e alla quale poco o punto non nocque l'im

menſa folla dei forenſi, de fuoruſciti, e del cor

ſali, fu certamente quella che riſulta dal pro

greſſo delle Arti del Diſegno. Alla ſovraumana

luce che dal ſeno dell'Italia ſi diffuſe per le più

lon
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iontane regioni per mezzo de' Raffaelli e de'Buo

narroti, non ſi oppoſero fra noi gli attentati po

litici e le colliſioni delle diverſe poteſtà che ſcuo

tevano i cardini della libertà univerſale. La va

nità, l'orgoglio, l'ambizione di ſegnalarſi per

la magnificenza, la tirannia ſteſſa, ſupplì al di

fetto di genio e di patriotiſmo, e fe sì che ſi

proteggeſſero le Arti , per le quali Napoli ce

dette appena a que due ſublimi Spiriti originali,

cui non vinſe la ſteſſa eſaltata antichità. Quin

di nacque che il Baronaggio per oſtentar gran

dezza quaſi reale in faccia agli eſteri che gover

navano il regno, e i Vicerè per non apparire

inferiori, o per arricchire le loro native contra

de di grandi eſemplari di guſto e di perfezione,

o per abbagliare colla ſplendidezza il pubblico

che ſoffriva e'l Sovrano alla cui ombra ſi ſmun

gevano i popoli, contribuirono a gara in ergere

ſuperbe moli, e in far colorire tele immortali,

que Vicerè che più anni ritennero il governo,

abbellirono Napoli e Palermo, ed altre città an

cora con nobili monumenti della loro magnificen

za e dell' eccellenza del noſtri Architetti, Scul

tori e Pittori . -

Notabili ſingolarmente nel regno di Ferdinanº

do il Cattolico furono in Napoli il Tempio eret

to dal Virgilio Napoletano Giacomo Sannazzaro

in Mergellina e'l di lui ſepolcro : la magnifica -

Cappella di San Giacomo della Marca fondata in

S. Maria la Nova dal Gran Capitano, ove poi

più tardi il di lui generoſo nipote Gonſalvo Fer

dinando di Cordova Duca di Seſſa in due nobi

liſſimi ſepolcri marmorei chiuſe le reliquie del

- ſe
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nemico Franceſe il General Lotrecco, e del Can

tabro Pietro Navarro che avea ſeguite le ban

diere Franceſi (1) ; un'altra magnifica Cappella

dedicata a S. Martino nel 15o8. in S. Domeni

co maggiore dal Conte di Santa Severina Andrea

Carafa Luogotenente del Vicerè Lanoy, e'l mau

ſoleo quivi innalzato a Galeotto ſuo Padre nel

1513. , e'l Palagio che nel 1512. edificò nel

monte di Echia, oggi Pizzo Falcone, che dal

proprio nome volle chiamar Carafina , deſtinata

per l'utile glorioſa vecchiaia e chiuſa alla molle

inerte gioventù (2) . Ma ſotto Carlo V. , per

bpera ſingolarmente del Vicerè Don Pietro di

Toledo, Napoli divenne più ſplendida, più ſana,

più bella, più ampia, e preſe una gran parte

di quell'auguſto ſembiante di metropoli di un

ricco Regno che da poi ha ſempre conſervato

ed accreſciuto . Il Roſſo, il Caſtaldo , il Sum

monte, il Parrini e 'l Giannone fanno diſtinta

menzione delle opere magnifiche promoſſe dal

Toledo. Egli ornò la città col real palagio de

Vicerè che oggi chiamiamo Vecchio: colla ma

gnifica ſtrada per lui detta di Toledo: col radu

nare nel caſtello Capuano tutti i Tribunali e co

iſtruirvi ſicure e comode carceri : coll'ampliare

- l'an

3

(1) Son da vederſene le iſcrizioni nella nominata Chie

ſa, e le opere del Summonte, del Parrini , del

Celano e di altri Napoletani Scrittori . -

(2) Senes emeriti ( ſi dice nell'iſcrizione che vi fe

ſcolpire in marmo ) ea fruuntor, delicati juvenes

& inglorii ab ea arceantur. La vita di sì chiaro

Cavaliere fu ſcritta diſteſamente dal Conſigliere

Biagio Altimari nella famiglia Carafa.
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'l'antico Arſenale in guiſa che vi ſi poteſſero in

un tempo lavorare ſino a ſedici galee : col rin

chiudere dentro di eſſa molti edifici e una parte

del monte di S. Eramo ed Echia, per mezzo di

un gran muro, per cui l'ingrandì due volte più

di quella che era . Viepiù ne accrebbe da per

tutto la vaghezza, mattonandone le ſtrade , to

gliendone la maggior parte del portici che la ren

devano oſcura, facendovi coſtruire per mano del

famoſo Gio: di Nola varie marmoree fontane, e

fralle altre quella dell' Atlante nella piazza del

la Sellaria. Fondovvi in oltre l'Oſpedale e la

magnifica Chieſa di S. Giacomo protettore del

le Spagne per la ſua nazione, nel cui Coro

ſi ereſſe il di lui tanto famoſo ſepolcro di mar

mo che lo ſcalpello del Nola ſteſſo conſacrò all'

immortalità con mirabili figure e baſſirilievi. Al

tre di lui opere rinvengonſi pel regno, come il

palagio che ſi fece in Pozzuoli, il caſtello di

Baja riedificato, i baloardi della città di Croto

ne , la torre del Porto di Martino Securo ne'

confini del regno verſo lo Stato Papale. Sotto

l'Imperadore ancora da D, Bernardinò Mendoza

nel 1555. ſi fece il Ponte ſul Sebeto detto della

Maddalena, e dal Duca di Alba l'anno ſeguen

te ſi ordinarono i quattro baloardi delle mura del

la città di Bari . Seguendo le tracce del Padre

TDon Garzia di Toledo Vicerè di Sicilia ſotto

Pilippo II. nobilitò la città di Palermo colla

ſtrada famoſa che da lui preſe il nome di Tole

do, come la Napoletana dal Padre, e col Molo

capace di ogni più grande armata da lui pur co

minciato. Ma i Vicerè di Napoli nel rimanente

del



349 Vicende della Coltura

del ſecolo non atteſero meno ad accumular ſom

me rilevanti di danajo da tutto il regno per ab

bellire la noſtra città. Il migliore del Vicerè

Napoletani il Duca di Alcalà promoſſe opere non

ſolo magnifiche ma utili . Tali furono la fonda

zione della Chieſa e del Conſervatorio dello Spi

rito Santo in prò delle vergini figliuole di me

retrici, le ſtrade, che facilitarono il traffico, dal

ponte della Maddalena a Salerno, e dalla porta

Capuana a Capua, e da Napoli a Regio (1) , e

a Pozzuoli (2), ed a confini del Regno , adope

rando nella fabbrica dei ponti che ſono dodici nei

territorio di Seſſa , molti marmi rimaſtici dell'

antica Sinveſſa (3), oltre all'ampia ſtrada che

dalla porta Capuana mena a Poggio Reale, ed

alla celebre fontana del Molo un tempo ornata

di quattro belliſſime ſtatue , che rappreſentavano

quattro principali fiumi, delle quali ora non ſer

biamo altro che il nome rimaſto in provverbio

de quattro del Molo. Il Marcheſe di Mondejar

nel 1577. fe cominciare dal famoſo architetto

- Fra

- a- ai - - se

(1) Vedeſi dall'epitaffio poſto nella Torre del Greco
recato dal Parrini.

-

(2) Il medeſimo Parrini ha traſcritto ancora l' epitaf

fio che leggeſi fuori della Grotta che conduce a

Pozzuoli. - - -

(3) Trovanſi nel I. tomo del Teatro de' Picerè del cia

rato Parrini copiate le iſcrizioni del ponte della

Doccia, del Fuſaro , del Lagno chiamato Ponte

a felce, di Lagnena due miglia di là da Capua,

di Bagnuoli che va a Caſtel Volturno, di Rialto

che va a Caſtiglione di Gaeta , della porta di

Mola di Gaeta, del ponte di S. Andrea nel ter

ritorio di Fondi, di Portella , e di altri luoghi

ancora »
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Fra Vincenzo Caſali Servita la fabbrica del nuo

vo Arſenale nella ſpiaggia di S. Lucia, termi

nato poi dal Principe di Pietraperſia nel 1582.

L'aquidotto reale che dalla villa della Polla por

ta l'acqua ne formali di Napoli rovinati nel tre

muoto del 1581. , fu riſtaurato dal Duca di Oſ.

ſuna, al quale ſi appartiene ancora il magnifico

edifizio della Real Cavallerizza traſportata nel

1586. fuori la porta di Coſtantinopoli dal luogo

paludoſo lungo il Sebeto. A lui pur ſi debbe la

Cueva Girona, cioè la bella ſtrada di Capodichi

no anticamente chiamata Cupa di Sant'Antonio

di Vienna intrigata di folti alberi e di dirupi,

pericoloſo nido di maſnadieri. Sotto di lui anche

ſi diede principio alla famoſa fabbrica della Caſa

Profeſſa del Padri dell' eſtinta Compagnia nel bel

palagio del Principe di Salerno, che oggi non

più palagio nè tempio va ſotto le proprie rovine

ſepellendo la propria magnificenza e tante glorie

de' noſtri artefici . Gli ultimi Vicerè che aumen

tarono lo ſplendore e la bellezza di Napoli fu

rono Giovanni Zuniga Conte di Miranda, ed

Arrigo Guſman Conte di Olivares . Dobbiamo al

primo il bel piano fatto nel 159o. davanti al

Real Palagio che ſervì di piazza agli ſpettacoli

militari di quel tempo , la ſtrada dalla Puglia

alla Campagna Felice ſpianata a ſpeſe del pub

blico nel 1592. , e l'edificio detto della Polve

riera fuori porta Capuana nel 1595. deſtinato a

fabbricarvi la polvere per evitare il ſolito peri

colo d'incendio nella Città. Sotto di lui ſi rife

ee la magnifica facciata della Chieſa di S. Pao

io, che rovinò poi nel terremoto de 5 di giu

- gno
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gno del 1688., e la Regina Anna Jagellona di

Polonia nel 1593. fe innalzare in Bari alla me

moria di ſua Madre la Regina di Polonia e Du

cheſſa di Bari Bona Sforza quel ſontuoſo mauſo

leo che vi ſi ammira ornato di quattro belliſſime

ſtatue. Ne cinque ultimi anni del ſecolo il Con

te di Olivares appianò la ſtrada che dal Molo

grande conduce al picciolo., aprendovi una fon

tana perenne con una ſtatua di Partenope , e

volle darle il nome di Via Olivares, che non

ha ritenuto; fece coſtruire il palagio della Con

ſervazione delle farine ; purgar dalle immondizie

il Mantracchio ; incominciar la ſtrada dalla Ma

rina del vino alla Pietra del peſce, allargare e

appianare la delizioſa ſtrada dal convento della

Trinità di Palazzo a S. Lucia, che pure invano

ſperò egli che doveſſe chiamarſi Via Guſmana;

perfezionare nel 1593. la Regia Dogana, facen

dovi fabbricare una fontana ottangolare con Tri

toni poſti ſopra Delfini; e dipignere dal Sicilia

no Luigi Roderico le dodici provincie del regno

nel convento di S. Lorenzo, dove ſi congrega

il general Parlamento. Ma tempo è di vedere la

parte che ebbero i noſtri nella gloria degli arte

fici da eſſi Vicerè e dalla noſtra Nobiltà in tan

te opere impiegati.

Scultori ed Architetti. Dalle mani di Agnolo

Aniello di Fiore , di cui parlammo nel volume

precedente , paſsò lo ſcalpello e la ſquadra al

famoſo ſuo diſcepolo Giovanni Merliano (1) co

no

== - ==

(1) Da uno ſtromento paſſato tra queſto inſigne ſculto

re e 'l Marcheſe di Vico Cola Antonio Caracciola

, - - per
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noſciuto col nome di Giovanni di Nola, nella

qual città nacque nel 1478. , morto in Napoli

l'anno 1559. d'anni ottantuno ſecondo Gio: Ange

lo Criſcuolo ſuo contemporaneo (1). Si crede che

per conſiglio di Andrea di Salerno ſi portaſſe a ſtu

diar gli antichi e 'l divino Raffaello e Buonarroti

in Roma, onde divenne artefice eccellentiſſimo,

come vien chiamato dal celebre Marco Pino da

Siena, dal Criſcuolo, e dal Cavalier Maſſimo -

Giorgio Vaſari, il quale ne parlò con ſomma

freddezza , a cagione che il Nola difendeva la

fama del trapaſſato Andrea di Salerno e del vi

vente Gio: Filippo Criſcuolo contro il di lui av

viſo, Vaſari, dico, non potè laſciar di ſcrivere

che in Napoli era egli tenuto ſcultore maravi

glioſo e di tutti il migliore. Ma biſognano for

ſe autorità ove parlano le opere di gran maeſtro

che ne abbiamo ancora? La maggior parte delle

magnifiche fabbriche e ſculture intrapreſe dal Vi

cerè Toledo furono al Nola affidate. Parlano del

ſuo valore nell'architettura la ſtrada di Toledo,

la fabbrica del Tribunali, la Chieſa di S. Gior

gio de Genoveſi, quella di S. Giacomo degli

Spagnuoli , i palagi del Principe di S. Severo

D. Paolo di Sangro, del Duca della Torre, del

Duca di Caſola, del Cavaliere Berardino Rota,

- . oggi

=

per mano di Notar Cirio di Mari , che ſcrivendo

il Dominicis ſi conſervava dal Notaio Giuſeppe

Pino di Napoli, appariſce che il di lui cognome

era Mariliano, che indi ſi alterò in Merliano.

(1) Il Vaſari che pur vivea in quel tempo, errò nel

la di lui età e nell'anno della morte , dicenda

che morì d'anni ſettanta l'anno 1558,
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eggi del Signor Duca Marzano Lagnì. Chi può

ignorare la ſtoria di tanti marmi dalla di lui ma

no convertiti in gemme prezioſe? Chi quella non

ſa delle ſue quattro famoſe ſtatue della fontana

del Molo e della belliſſima Venere giacente della

fontana della contraſcarpa del Caſtel naovo, che

furono con altre dal Vicerè D. Pietrantonio d'A-

ragona mandate in Iſpagna ad ornarne i ſuoi

giardini ? E che importa che i poſteri poſſan

chiedere con qual diritto coſtui ſi appropriaſſe

ciò che non gli apparteneva, e che il Sovrano

iſteſſo laſciava per ornamento della Città ? Noi

le perdemmo. Pur di perdita sì grande poſſiamo

conſolarci con quello che ce ne rimane ancora

per imporre ſilenzio a coloro che in tali materie

non iſtudiano ſe non che ſu i libri del Vaſari,

Noi loro additeremo molte magnifiche tombe da

lui architettate e ſcolpite ; quella della vaga e

ricca donzella Antonia Gandino nella porta mi

nore di S. Chiara, morta nel 153o. , cui poſe

un epitaffio latino il dotto Antonio Epicuro; quel

le de tre fratelli Sanſeverini avvelenati in un dì

alla caccia nel 1516. , poſte nella Chieſa di S.

Severino; quella preſſo la ſacreſtia di queſta Chie

fa eretta al nobil fanciullo Andrea Bonifacio no

bilitata dall'epigramma del Sannazzaro. Di que

ſta ſingolarmente chi può vedere ſenza traſporto

l'eccellenza e la ricchezza del penſiero , la per

fezione del diſegno, la paſtoſità delle carni , la

maeſtria, la delicatezza, la viva eſpreſſione , la

conca ove giace la figura del defunto fanciullo,

il cui coperchio vien ſoſtenuto da puttini pian

genti con tal verità e tenerezza che rapiſce e

QOITl
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commuove ? Dotato di anima ſenſibile al bello

che 'l portava ad aſpirare di eſſere il Fidia e 'i

Praſſitele del ſuo paeſe, avendo veduti nella real

cappella del Duca di Amalfi in Monte Oliveto

i dilicati lavori del Fiorentino Antonio Roſſelli

no maraviglioſo ſcultore del XV ſecolo, acceſo

di bella invidia a quel ballo di angioletti e agli

ornamenti di frutta, di frondi, e di grappoli d'uva

diligentemente ſcolpiti, ne fece de ſimili con tale

ſtudio e felicità, che i Monaci moſtrano a fore

ſtieri gli uni e gli altri come ſtupendi e ſingo

lari. Monumenti immortali del ſuo valore e di

quello del giovane ſuo emulo il Santacroce ſem

pre a poſteri ſaranno nella medeſima Chieſa le

ftatue, i baſſirilievi e gli ornamenti che il Nola

fece nella cappella della famiglia Ligoria , e

l'altro in quella della famiglia del Pezzo, Più

viſibile e più glorioſa ancora fu la loro compe

tenza nella Chieſa di S. Maria delle Grazie. La

città diviſa in partiti cercava in eſſi un Buonar

roti Napoletano. Due gentiluomini penſarono a

farli lavorare a prova in due loro cappelle. Uno

della famiglia Seneſcalla eleſſe il Santacroce, e

la ſtoria di S. Tommaſo che pone il dito nella

piaga del coſtato del Salvadore : un altro della

famiglia Giuſtiniani preſcelſe il Nola , e l'argo

mento del depoſito del Signore colle Marie, con

S. Giovanni , Giuſeppe e Nicodemo aſſiſtenti al

doloroſo ufficio. Scolpirono entrambi all'eternità.

Napoli dà all'uno la preferenza, finchè non vede

il lavoro dell' altro, ed invece di un ſolo trova

dentro di ſe due Buonarroti. Tralaſceremo ogni

altro monumento dell'eccellenza di queſto inſigneT. IV. b Z artca
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artefice; ma come tacere della famoſa tomba tut

ta iſolata che il Vicerè Don Pietro ordinò per

ſe e per la conſorte per mandarla in Iſpagna,

e che D. Garzia ſuo figliuolo, lui morto in Sie

na, fe collocare nel Coro della Chieſa di S.Gia

como in Napoli? Un cumulo di bellezze rare vi

ſi ammira da per tutto ne baſſi rilievi che in

torno eſprimono le glorioſe impreſe di quel Si

gnore, nelle due ſtatue grandi al naturale ritrat

ti vivi della moglie e di lui, e nelle ſtatue al

legoriche piangenti del quattro cantoni, che rap

preſentano la caſtità, la purità, l'umiltà e la

prudenza. Il penſiero felicemente concepito, e

con maeſtria, pratica, diligenza e gran perfezio

ne di diſegno eſeguito, gareggia colla mirabile

paſtoſità e morbidezza che anima que marmi, i

quali ſembrano vive perſone e deſtano negli ani

mi de riguardanti la pietà ed il dolore. Tratto

dall'avverſione concepita pel Nola diſſe il Vaſari

che le opere di lui ſono condotte con molta di

ligenza e pratica, ma non con troppo buon di

ſegno. Ma queſta tomba eſiſtente ſingolarmente

ſmentiſce l'ingiuſto e maligno di lui giudizio, e

giuſtifica l'unanime conſenſo degl' intelligenti,

che l'ammirarono con iſpezialità pel gran diſe

gno . Contanſi tra queſti lo Spagnoletto , Batti

itello, il Criſcuolo, Marco da Siena, il Cavalier

Maſſimo, Andrea Vacaro, Aniello Falcone, Sal

e vador Roſa che ne diſegnava i baſſirilievi, Luca

Giordano cui parve il Nola uguale a maggiori

Statuari, e che particolarmente commendava la

ſtatua della Caſtità da lui ſteſſo abbozzata a
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penna (1). Tali e tanti giudici imparziali non

vagliono il ſolo Vaſari appaſſionato? .

Di lui emulo nella ſcultura e nell'architettura

fu il Napoletano Girolamo Santacroce nato nel

15o2. e morto nella patria nel 1537. nel fior

degli anni e della rinomanza con ſincero dolore

di quanti il conobbero (2). Il Nola medeſimo, che

ſel vide sì dappreſſo competitore nel vanto di

paſſare pel primo ſcultore Napoletano del ſecolo,

generoſo rivale nella di lui morte pronunziò che

la ſcultura avea perduta la ſperanza di avere in

lui un altro Michelangelo, e ne pianſe. Le la

grime di queſto gran vecchio ſul giovane ſculto

re ci rammentano quelle del vecchio Sofocle nel

la morte del men vecchio Euripide . La bellez

za dell'aſpetto, l'avvenenza, la modeſtia, i co

ſtumi candidi, le maniere amabili , i talenti rari,

la fama acquiſtata con opere immortali degne di

ſtare allato alle migliori antiche e moderne, il

carattere del ſuo ſcalpello maeſtoſo inſieme e di

licato ed eſpreſſivo , finalmente l' immatura mor- .

te nel colmo delle ſperanze, moſtrano l'analogia

della vita del Santacroce con queila del divino,

Raffaello . Girolamo infatti è il Raffaello degli

Scultori Napoletani. Se ne vogliono pruove? Per

certi ſcrittori moderni che non ſaprebbero, ſu i

progreſſi delle arti, profferir motto alcuno ſenza

apprenderlo dal Vaſari, baſterà rimandarli alla

Parte III. dell'opera di queſto Pittor Toſcano,

Z 2 dove

re== - - -s

(1) Vedi la Vita del Merliano nell' opera del Domi
. Il1C1S e

(2) L' atteſtano Giorgio Vaſari ſteſſo, e 'l Cavalier

Maſſimo, - , -
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dove del Santacroce, benchè Napoletano, favel

laſi co' più alti encomi, e come di uno che ne'

ſuoi pochi anni avea avanzati tutti quelli della

ſua patria, e che ſe più vivea, avrebbe ſupera

ti tutti gli artefici del ſuo tempo; e pure allo

ra, non che altri, vivea Buonarroti. Chi sdegna

poi generoſo e pieno di guſto di credere ſolo in

forza delle altrui parole, ma ſi ſtudia di rintrac

ciar dalle opere il vero merito ſenza far diffe

renza di Rutuli e di Trojani , cercherà in Na

poli i marmi ſcolpiti divinamente dal Santacroce.

Vegga in S. Gio: a Carbonara la Cappella del

Marcheſe di Vico, che è un tempio tondo parti

to con colonne , e nicchie , e con varie ſepoltu

re intagliate con ſomma diligenza, e vi noti la

belliſſima figura di S. Giovanni di tondo rilievo.

Vegga in Monte Oliveto la Cappella fatta a com

petenza con Gio: di Nola, nella quale ſi ammi

ra come mirabile la perfettiſſima figura della Ma

donna tutta tonda poſta in mezzo a un S. Gio:

e a un S. Pietro (1). Vegga in S. Maria delle

Grazie la tavola di marmo di S. Tommaſo Apo

ſtolo ſcolpita a competenza del medeſimo Merlia

no, in cui l'ottima compoſizione, il correttiſſi

mo diſegno, l'aria nobile delle belliſſime teſte,

la delicatezza di tutte le parti , la ſemplicità

maeſtoſa, e'l maraviglioſo panneggio adattato al

le figure ſenza confonderne la proporzione, av

vicinano la moderna ſcultura alla magia de' Gre

C1

-

(1) Di queſte due Cappelle eccellenti ha parlato con

gran lodi il Vaſari.
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aei ſcalpelli (1). Di queſte e di altre di lui ope

re non fece menzione il Vaſari, e perciò non

dee recar maraviglia, ſe nulla ei diceſſe, nè in que

ſto articolo intorno al noſtro ſcultore, nè in quello

del Frate da Montorſoli, della parte principale

che ebbe il Santacroce nella maraviglioſa ſepol

cura del Sannazzaro. Egli ed il Borghini l'at

tribuiſcono al nominato Frate Gio: Angelo Pog

gibonzi; non ſapendo che nel penſarſi ad innal

zare queſto prezioſo monumento ſi diviſero in due

partiti gli Eſecutori teſtamentari, ed i Frati Ser

viti del convento di Mergellina. I primi ſi di

chiararono a favore del modello fattone dal San

tacroce: i Frati voleano incaricarne il Poggibon

zi che era del loro ordine. Gli uni e gli altri

ſi accordarono in fine dividendo il lavoro fra que

ſti due inſigni artefici (2). Dopo ciò ben ſi com

prende quel che racconta il Canonico Celano,

cioè che il Santacroce formò il modello di tut

ta la ſepoltura , che fu mandato in Iſpagna.

Quindi è che, per non contraſtata tradizione ac

creditata dal carattere delle altre opere del San

tacroce, ſi tiene per certo , che il baſſorilievo

º - Z 3 de” -

-

(1) Di queſti lavori parla il Cavalier Maſſimo nella

- di lui Vita, come altresì di quelli che fece nella

Chieſa di S. Aniello, e nella Nunziata per la Caſa

Caracciolo, e delle ſtatue delle belle Donne di

caſa Cardona nella medeſima Chieſa, e delle altre

belliſſime fatte in S. Pietro Martire per Antonio

- di Gennaro.

(2) Ciò ſi ricava dallo ſtromento paſſato fra loro, che

ſi conſerva nell'Archivio della Chieſa del San

nazzaro. Vedaſene anche la Vita del Santacroce
deſcritta dal Dominicis. -
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de fauni, delle ninfe e del paſtori che cantano

e ſuonano diverſi ſtromenti, ſia lavoro di Giro

lamo; come altresì il ritratto di mezzo buſto del

Poeta, che con ſomma ſtranezza ſi ſarebbe ad

doſſato ad un artefice ſtraniero che non l'avea

mai veduto, e non ad un compatriotto che l'avea

tenuto ſotto gli occhi e trattato tanti anni . E'

veriſimile ancora che le grandi ſtatue di Apollo

e di Minerva foſſero ſtate pure abbozzate dallo

ſcultore Napolitano, poca apparenza eſſendovi che

il Servita, il quale viaggiava per diverſe Città,

e lavorava in Firenze, in Carrara e in Genova,

dove ſcolpì la ſtatua del Principe Doria (1) , ſi

traeſſe dietro marmi di tal grandezza da ſervire per

quel ſepolcro. Senza contraſto però toccò a lui,

per la morte del Santacroce, di compiere il bel

lavoro di sì perfette ſtatue , ed in tal guiſa il

fece, che debbono a ragione dirſi tutte ſue, e

vendicare il torto che volle fargli il Vaſari, a lui

parimente attribuendo le ſtatue di S. Giacomo e

di S. Nazario che ivi ſi veggono aſſai deboli e

mediocri, e ſi credono opere di qualche ſuo di

ſcepolo (2). Ebbe dunque ragione Ceſare Enge

nio Caracciolo di rivendicare , contro del Vaſari

e del Borghini, a favor del Santacroce la parte

grande ch'egli ebbe in sì maraviglioſo ſepolcro.

Non ſi vuole omettere che il Santacroce ancor

giovane fece una ſtatua del Gran Capitano a ri

chieſta di un di lui Nipote ( forſe dell'anziloda

- to

=

(1) Vaſari nella di lui Vita.

(2) Queſt'inſigne ſcultore di Montorſoli fece ancora in

Meſſina molte altre opere eccellenti . Vedine la

Vita nel Vaſari,
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to Duca di Seſſa che ereſſe i ſepolcri al Lotrec

co ed al Navarro ) la quale rieſcì eccellente, et

ſi mandò in Iſpagna: che ivi fu pure inviato un

ſuo ritratto in marmo di D. Pietro di Toledo:

e che d'ordine di queſto Vicerè (come ſcrive il

Cavaliere Stanzioni ) cominciò una ſtatua coloſ

ſale da rappreſentar Carlo V. , che era tornato

vittorioſo dalla ſpedizione di Tuniſi , la quale

prometteva di eſsere un miracolo dell'arte da

far epoca nel ſecolo di Michelangelo , ma che

abbozzata, o ſubbiata in parte, rimaſe gradinata,

perchè ( dice il Vaſari ) la fortuna e la morte

invidiando al mondo tanto bene ce lo tolſero di

anni trentacinque. Or chi non vede quanto im

perfettamente parliſi delle arti del diſegno in cer

te moderne opere , dove invano ſi deſiderano

gl'illuſtri nomi di un Merliano, e di un Santa

croce ? - - -

Non ſi ſa che dopo di ſe laſciaſſe Girolamo

verun diſcepolo, ma non pochi nè volgari ſcul

tori ed architetti uſcirono dalla lunga ſcuola del

Merliano. Laſciando i mediocri, da quali non

molto ſi allontanò quel Nicola Napoletano , cui

pur da alcuni ſi attribuiſcono le ſepolture accen

nate del Lotrecco e del Navarro, trarremo dal

la folla Annibale Caccavello e Domenico d'Au

ria. Nacque il primo nel 1515 in Napoli, do

ve terminò la vita verſo il 1596. dopo di ave

re con gloria eſercitata la ſcultura e l'architet

tura. Mal contento del maeſtro che più di lui e

di ogni altro favoriva l'Auria che era il ſuo di

ſcepolo prediletto, appreſa l'arte con perfezione,

moſtrò al pubblico gli effetti del ſuoi ſtudi e co
4 min
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minciò a contendere non ſolo col merito naſcen

te del condiſcepolo, ma col maeſtro medeſimo.

Nè gli mancarono commiſſioni nè diſcepoli . Di

lui opere ſono due ſtatue che ora giaceranno ſe

polte nelle ruine della Chieſa della Caſa Profeſ.

ſa della Compagnia , le quali trovavanſi nella

Cappella de' Muſcettola a fronte di altre due del

Cavalier Coſimo Fanſaga: un bel Crocifiſſo ſcol

pito in marmo che ſi poſe nella Cappella preſſo

la ſacreſtia nella Chieſa dello Spirito Santo : e

la ſtatua di S. Andrea Apoſtolo lavorata con

ſomma diligenza nella Cappella del Marcheſe di

Vico in S. Gio: a Carbonara, dove travagliaro

no ancora il Nola, il Santacroce e l'Auria.

Uno de' ſuoi diſcepoli che acquiſtarono nome di

buoni ſcultori fu Michelangelo Naccarino. Do

menico di Auria parimente Napoletano premorì

al Caccavello ſuo emulo, eſſendo mancato verſo

il 1585. , o poco più ſecondo lo Stanzioni . Il

Merliano preſe ad amarlo e a favorirlo in pre

ferenza degli altri ſuoi diſcepoli ſino a lavorare

occultamente nelle opere prime che gli procacciò

col proprio credito. In fatti ſi crede che egli

lavoraſſe ne due baſſirilievi della fontana di S.

Lucia a mare, in uno de quali ſi trova effigiato

ANettuno con Anfitrite corteggiata da Tritoni,

e nell'altro ſi vede una conteſa di numi marini

per una ninfa rapita. Vi ſi ammirano parimente

due ſtatue tonde tutte nude che reggono il ca.

pitello ov'è il cornicione che ſoſtiene l'arco; e

gli ornamenti maraviglioſi di conchiglie, peſci,

bucine, moſtri ed altre produzioni del mare. La

bellezza di queſta fontana ſiccome produſſe all'

- Au:
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Auria rinomanza di ſcultor grande per la capric

cioſa invenzione, pel buon diſegno e per la va

ga eſecuzione, così acceſe nel Vicerè D. Pie

trantonio d'Aragona un vivo deſiderio di ſpogliar

ne la noſtra città, come avea fatto di tanti al

tri prezioſi marmi ; ma i Luciani ne 'l diſtolſero

tumultuando riſolutamente. Forſe non fu del tut

to vano il romore ch'egli doveſſe al ſuo mae

iſtro molte bellezze de' ſuoi lavori ; ma fuor di

dubbio l'Auria ſoſtenne la fama acquiſtata con

varie altre opere eccellenti ſcolpite in Napoli ,

oltre a quelle fatte in Coſenza e nella Cattedra

le di Palermo. Tali ſono la fontana poi chiama

ta Medina ſituata prima nell'arſenale, indi ſulla

piazza del real Palazzo, e finalmente in quella

avanti del Caſtello nuovo, dove ora ſi vede ab

bellita di altri lavori del Fanſaga per ordine del

Duca di Medina de las Torres : la ſepoltura di

Alfonſo Rota, e la più bella e perfetta ancora

del di lui celebre fratello Berardino : la tavola

dell'altare della Vergine colle anime del Purga

torio in S. Maria delle Grazie: e varie ſepoltu

re fatte per le famiglie Carafa e Sangro (1).

Tra diſcepoli dell'Auria degni d'iſtoria furono

Micco d'Ambrogio, che ſcolpì felicemente varii

marmi in S. Domenico maggiore e in S. Giaco

mo degli Spagnuoli, ed Andrea Barchetta , che

divenne valoroſo maeſtro, benchè ſolo ſcolpiſſe

in legno. Se ne ammirano nell'altare di S. Ma

r12)

(1) Dell Auria vegganſi gli elogi nelle opere dell'En

genio, del Celano, del Sarnelli, e del P. Orlan

" , oltre a quelli che ne fece il Cavalier Maſi,

fiſmo e
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ria la Nova due ſtatue di S. Franceſco di Aſſiſi

e di S. Antonio detto di Padova , le quali ſono

sì belle e perfette, che invitato il Fanſaga a

farne due di marmo, dopo di aver vedute quelle

di legno del Barchetta, conſigliò i Frati a la

ſciarvele, difficilmente potendoſene ſcolpire mi

gliori. -

Oltre a mentovati ſcultori, che furono parimen

te architetti, altri architetti ebbe il XVI. degni

di ricordarſi . Fiorironoi nel pre

cedente, benchè moriſſero verſo il 151o., Novel

io da San Lucano riſtoratore della Chieſa di S.

3Domenico maggiore, e architetto del Palazzo

del Principe di Salerno compito nel 148o., e

ridotto nel ſecolo di cui parliamo in forma di

Chieſa col titolo del Gesù Nuovo, e Gabriello

d'Agnolo, a cui ſi debbe la magnifica fabbrica

del Palazzo del Duca di Gravina commendata da

Carlo V. Ad eſſi ſopravviſſe Gio: Franceſco Mor

mando Fiorentino morto in Napoli nel 1522. di

età di 7o. anni, il quale fu l'architetto del pa

lazzi del Duca di Vietri e del Principe di Can

talupo in Mergellina, e ingrandì e modernò la

Chieſa di S. Severino. Antonio Fiorentino della

Cava nel 1523. rifece da fondamenti la Chieſa

di S. Caterina a Formello, alla quale fece poi

la cupola, che forſe fu la prima che ſi vedeſſe

in Napoli. Fiorì circa il 1530. Ferdinando Man

lio morto verſo il 157o. che ſi dice diſcepolo di

Gio di Nola. Egli fece il bel modello della

Chieſa della Nunziata, che poi ereſſe con la

Caſa e l'Oſpedale : edificò per D. Pietro di To

ledo il palazzo in Pozzuoli: ampliò i Tribunali,
- - - die
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diede corſo alle acque delle paludi: aprì la ſtra

da di porta Nolana, e quella di Monte Oliveto,

che terminava alla porta Reale, e fu chiamata

ſtrada Ribera pel Vicerè Don Perafan de Ribera,

benchè tal nome non ſi riteneſſe come quello del

Toledo. Manlio fece ancora alcuni Ponti, e ſpe

cialmente quello di Capova aſſai lodato . Oltre

a Sigismondo San Giovanni morto nel 154o. , a

Giambatiſta Cavagni che edificò il Monte della

Pietà , 2 Vincenzo della Monica che ereſſe la

Chieſa e Momiſtero di S. Gregorio Armeno, ed

al Maglione, al Benincaſa, al Conforto , al

D'Apuzzo, al Marino e al Mozzetti , ſi vuol

far menzione del P. D. Franceſco Grimaldi Tea

tino della città di Oppido che ſi diſtinſe per mol

te fabbriche, e ſingolarmente per la Chieſa de'

SS. Apoſtoli eretta verſo il 159o., per S.Maria

degli Angeli a Pizzo-Falcone, e per S. Andrea

della Valle in Roma. Famoſo architetto di for

tificazione fu Antonio Marcheſi che inſieme con

Pietro Navarro fu da Leone X. chiamato da Na

poli per fortificar Civitavecchia, ſiccome raccon

ta il Vaſari nella Vita di Antonio da Sangallo.

Celebre per le matematiche e pel libro de Di

ſcorſi delle Fortificazioni, in cui ſi propongono

diverſe maniere di fortificar le piazze, impreſſo

in Roma nel 1569. , indi venti anni dopo in

Venezia, fu il Napoletano Garlo Teti, che pre

morì in Padova al famoſo Gianvincenzo Pinelli

di lui benefattore. Ebbe eziandio nome di abile

Ingegniere militare F. Giulio Ceſare di Falco Ca

valiere di Malta, la quale fu da lui munita per

ordine della Religione. Carlo V, l'impiegò anº
CO 2,
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cora in fortificar Capua, Gaeta e'l Porto di Brins

diſi. Per monumento della ſua teorica laſciò un'

opera di Nautica militare impreſſa nel 1554.

in Meſſina. I due tomi ſulle maniere di fortifi

car le piazze, che, ſecondo il Pratilli preſſo il

Dominicis, rimaſero inediti agli eredi, non ſi
ſono ancor trovati.

-

Pittori - Quando anche il Vaſari aveſſe voluto

teſſere la ſtoria de ſoli Pittori di prima fila, Raf

faello, Tiziano, Correggio, i Caracci, e deloro

più eccellenti diſcepoli, avrebbe potuto ſenza

nota di malignità manifeſta ſopprimere i nomi

glorioſi di Andrea di Salerno, di Marco, da Sie

na, del Lama, del Corſo, de Criſcuoli, del Si

ciolante e di altri pregiati profeſſori che l'arte

appreſero con ſingolar profitto da Raffaello , da

Pietro Perugino, da Pierin del Vaga, e da Po

lidoro da Caravaggio ? Ma egli non ſi limita a

que pochi ſublimi ſpiriti , e dedica la maggior

parte dell'opera a proprii compatriotti ed a ſe

ſteſſo , diſcendendo molte fiate ad alcuni o vinti

affatto o pareggiati almeno da noſtri inſigni ar

tefici, le cui opere ebbe in Napoli ſotto gli oc

chi. Or non fu colpevole la di lui reticenza?

Andrea Sabatino di Salerno nato verſo il 148o.

ſe morto in Napoli d'anni ſeſſantacinque in circa

Architetto e Pittore famoſo, dopo di avere ſtu

diato co'migliori artefici in Napoli, ne partì per

andare a Perugia alla ſcuola di Pietro Perugino

innamorato della dipintura dell'Aſſunzione della

Vergine poſta nel maggiore altare della Chieſa

Arciveſcovile di Napoli . Ma giunto in Roma

udì il nome di Raffaello , e viſta nelle ſtanze

del
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del Vaticano la celebre Scuola di Atene volle

divenire ſuo diſcepolo, e talmente ſi approfittò

della di lui maniera di adoperare i colori , che

fu dal maeſtro deſtinato a dipignere co' ſuoi car

toni nel Vaticano, e nella Torre di Borgia ; e

nella Pace diceſi che dipingeſſe sì bene e con

tal franchezza un Profeta giuſta la mente di Raf.

faello, che a riſerba di alcuni lumi e colpi di

oſcuro, non fu da lui in altro ritoccato. Egli

dimorò preſſo di lui intorno a ſette anni , e ne

fu così amato , che avendo dovuto Andrea por

tarſi a Salerno per vedere il Padre vicino a mo

rire, con più lettere fu dal diletto ſuo maeſtro

richiamato. Ma le domeſtiche ſue cure tanto il

trattennero in Regno, che al fine nel 152o. man

cò nel fior de' ſuoi anni quel divino artefice. E

gli ſoſtenne colle ſue opere il decoro di un di

ſcepolo pregiato da tanto maeſtro. Secondo i no

ſtri ſtorici una delle di lui tavole eccellenti ad

oglio fu quella che dovea collocarſi nella Chieſa

di S. Potito fatta a richieſta del Sig. Sanſeverini

della Viſitazioue della Vergine a S. Eliſabetta.

In eſſa, giuſta la richieſta, dipinſe l'ultima Prin

cipeſſa di Salerno nel volto della Vergine, nel

S. Giuſeppe l'effigie del Principe ſuo conſorte,

in S. Eliſabetta un Eunuco, e nel S. Zaccaria

Bernardo Taſſo. Per iſcrupolo mal fondato di un

Arciveſcovo fu queſta dipintura tolta via dalla

Capella, nè ſi ſa dove ſi trovi, e ſolo ſi crede

che venga ſerbata dalle Suore in una Cappella del

Moniſtero. Un'altra belliſſima ſua dipintura è

quella che ſi vede traſportata nella Chieſa di

Monte Calvario nella Cappella del B. Salvadore

da
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da Orta, nella quale è dipinta a maraviglia la

Nunziata, e da lati S. Andrea Apoſtolo e S.Ve

aronica col Volto Santo. Da non molti anni è ſta

ta tolta dalla Chieſetta di S. Giovanni Evange

liſta della famiglia Pappacoda la bella dipintura

della Vergine col ſuo Figliuolo tralle braccia, e

di S. Giovanni che ſcrive il libro dell'Apocaliſſi

nell'iſola di Patmo (1) . Ammiraſi ancora nella

Chieſa di S. Giorgio de Genoveſi edificata nel

1587. dirimpetto alla Pietà de' Turchini l'eccel

1ente tavola che fece Andrea per l' altra Chieſa

eretta nel 1525. ſotto l'Infermeria di S. Maria

la Nova. In queſta ſi nota certa forza di colo

rito non iſcompagnata dalla natural dolcezza del

la ſcuola di Raffaello, che a diſpetto degli anni

ha conſervata la ſua freſchezza. Pregevole è pa

rimente la tavola della Vergine ſeduta col Fi

gliuolo in ſeno, e S. Giuſtina, e l'ottima figura

di S. Gio: Battiſta nella Chieſa di S. Severino,

Sull'altare della ſacreſtia di S. Domenico mag.

giore di lui ſi vede una Nunziata aſſai pregiata,

che da taluni ſi crede opera di Raffaello (2).

Ad onta della malizia del Vaſari nemico dichia

rato della gloria di Andrea, e dell'avidità del

Vicerè d'Aragona che tante di lui dipinture egre

gie mandò in Iſpagna, ſe n è conſervata la ce

lebrità da ſuoi contemporanei intelligenti Gio.

Angelo Criſcuolo, e Marco da Siena, come an

COra

(1) Vi ſi vedea ancora nel 1743, quando s'impreſſe

l'opera del Dominicis. -

(2) L Engenio, il Celano, il Pacicchelli, il Domini

cis parlano di moltiſſime altre dipinture eccellen

ti del Salerno. - -
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cora dal Cavalier Maſſimo, che, ſenza aver avu

ti tralle mani gli ſcritti del Criſcuolo , ne dice

quaſi le medeſime coſe. Tralle notizie del diciot

to Pittori regnicoli raccolte da Paolo de Matteis

ſi trova encomiata ſingolarmente la cona belliſſi

ma dell'altare maggiore di S. Maria delle Gra

zie, e la tavola di palmi otto e ſei, ov'è l'ef

figie della Vergine col Bambino nelle braccia, ed

una quantità di Angioletti di tanta perfezione,

che vien creduta di mano del ſuo maeſtro . Il

ſuo ſtile ( ſi aggiugne ) e carattere proprio

( quando operò da ſe e ſenza diſegni del mae

ſtro) è forte, carico d'ombre, e un poco riſen

tito ne muſcoli, ma eſteſo nelle pieghe del panni.

Ebbe Andrea molti ſcolari , ma pochi rieſciro

no eccellenti. Oltre al giovane Paolillo , che

s'incaminava ad eſſere un gran pittore, e che

fu ammazzato inſieme con una bella donna, colla

quale fuggì da Napoli, e ad un tal Fiorillo, uno

de più abili ſuoi diſcepoli fu Gio: Filippo Cri

ſcuolo nato in Gaeta nel 1495. e originario di

Coſenza, contro del quale manifeſtò pure in Na

poli la ſua avverſione il Vaſari . Studiando il

Criſcuolo col ſuo maeſtro Andrea ne contraſſe il

traſporto per le opere di Raffaello, e'l deſiderio

di vagheggiarle in Roma. Vi andò in fatti, e

con tale applicazione indefeſſa ſi occupò ſu di

eſſe , che ne acquiſtò in Roma il nome dello

Studioſo Napoletano. Si dice che da Pierino

del Vaga fu aſſai ben diretto e ammaeſtrato nel

la maniera Raffaelleſca . Tornato in Napoli con

tinuò i ſuoi ſtudi con Andrea, e dopo la coſtui

morte con Gio; Bernardo Lama. Molte opere fe

CG
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ce egli nella noſtra Città, che tuttavia eſiſtono.

ILa di lui vita di anni ſettantacinque terminò nel

I 534.

Gio: Angelo Criſcuolo di lui fratello merita di

occupare un degno luogo nelle memorie delle

arti del diſegno, non ſolo per averle con compe

tente perfezione coltivate, ma per la cura labo

rioſa, con cui raccolſe le notizie degli eccellenti

artefici regnicoli obbliate dal Vaſari e dal Bor

ghini . Era egli Notajo di profeſſione , e pure

manifeſtò qualche intelligenza nella pittura an

che allora che non penſava ad eſercitarla . Di

venne pittore appunto per aver cenſurate alcune

coſe nelle tele del fratello, il quale ſe ne bur.

lò , dicendogli che andaſſe pure a giudicar di

contratti e non di pittura. L'indignazione lo fe

pittore; e con tal diligenza atteſe per cinque an

ni al diſegno ſotto l'eccellente Marco da Siena,

che fu capace di copiarne le opere aſſai bene,

L'Adorazione del Maggi, che ſi vede nella Cap

pella preſſo la porta picciola di S. Giacomo de

gli Spagnuoli ( il cui originale fu da un Vicerè

mandato in Iſpagna ) eſſendo di mano del Cri

ſcuolo, fu creduta dello ſteſſo Marco - Grande

fu la maraviglia di tutti al veder poi le opere

originali di Gio: Angelo conoſciuto col nome del

Notajo Pittore, ſiccome ſi ſottoſcriſſe egli ſtef.

ſo nel 1562. nel quadro fatto in S. Luigi di

Palazzo ammirato dal pubblico e dal medeſimo

fratello ſtupefatto de i di lui veloci progreſſi.

L'opera che gli diede maggior credito fu l'Aſ.

ſunta con gli Apoſtoli intorno al ſepolcro , che

ſervì per l'altare della Cappella de Catalani ia

S. Gia
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S. Giacomo degli Spagnuoli. Egli v'imitò nella

moſſa e nelle fiſonomie degli Apoſtoli la manie

ra di Polidoro da Caravaggio, e nella gloria e

negli Angeli ſi attenne allo ſtile di Pietro Peru

gino, di modo che qualche profeſſore foreſtiere ha

ſtimato tal quadro un'opera del Perugino. Gio:

Angelo mancò dopo il 1572., che è l'anno no

tato nel ſuo S. Girolamo di Monte Calvario -

Appartiene a queſta famiglia la maraviglioſa

Pittrice Mariangela Criſcuolo figlia di Gio Filip

po . Di lei dice il Cavalier Maſſimo, che una

di lei tavola eccellente del Depoſito dalla Croce

ſi trova in S. Severino. Le ſue pitture (aggiugne)

hanno una freſchezza grandiſſima nelle carni ed

zn tutto. -.

Fu queſta Mariangela moglie di Gio: Antonio

di Amato detto il Giovane, perchè nipote di un

altro pittore del medeſimo nome detto il Vecchio

nato nel 1475 che viſſe ottant'anni, e fu uno

de'buoni pittori a fuoi dì , ed anche verſato nee

gli ſtudi ſacri (1). Il marito della Criſcuolo na

to nel 1535 e morto nel 1598. , appreſe la

pittura da ſuo Zio , e poi da Bernardo Lama,

Per fare giuſta idea del di lui valore e conoſce

re la maiignità di chi ne tacque il merito, bi

ſogna vedere l'eccellente tavola, che ſe ne tro

va nell'altare maggiore del Poveri vergognoſi nel

la ſtrada di Toledo, della Vergine corteggiata

dagli Angeli, alcuni de quali inginocchioni han

no fiſonomie veramente divine , opera eſquiſita

T. IV. - - A a , mente

- - == - ---

(1) Parlano di lui l' Engenio, il Sarnelli, il Celano,

e l'Autore dell'Abecedario Pittorico.
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mente diſegnata, ottimamente diſpoſta, e dolce

mente colorita. Biſogna vedere ancora la tavola

da lui dipinta nel Monte de Poveri ſull'altare

della Chieſetta che è davanti la Congregazione,

ove figurò Gesù fanciullo di ſette anni in circa

ſu di un monticello colla Vergine e S. Giuſeppe

inginocchioni che gli raccomanda un popolo egre

giamente eſpreſſo. Le vaghe teſte ſembrano vi

vaci ritratti e ſono così ben coloriti, che ebbe

ragione il Dominicis in dire che pajono più toſto

dipinti col ſangue, che col colore, e ſi accoſta

no aſſai alla maniera Tizianeſca. -

Dalla ſcuola del Vecchio Amato uſcirono Gian

vincenzo Corſo, Ceſare Turco, e Gio: Bernardo

Lama . Il Corſo , ſecondo lo Stanzioni , ſtudiò

con l'Amato, e poi diſegnò ſotto Pietro Perugi

no, ma vide operare Andrea Sabatino e Polido

ro in Napoli e Pierino del Vaga in Roma, ove

divenne pittore eccellente . Morì in Napoli nel

1545 dopo di avervi laſciate molte pitture pre

gevoli. La più bella di eſſe, per avviſo del me

deſimo Stanzioni , è la tavola ſopra la porta di

S. Lorenzo piena di figure miſterioſe di ſotto e

colla Trinità ſopra con Angioli. Il Criſto morto

colla Vergine addolorata che fece in S. Severino,

ed il Criſto che porta la croce di figure piccio

le fatto in S. Domenico maggiore, ſi ſtimano e

ſi ſtimarono opere belliſſime. Ceſare Turco del

la terra d'Iſchitella morto d'anni, cinquanta in

Napoli nel 156o. , ſecondo lo Stanzioni ſtudiò

coll' Amato, e col Sabatino, ed anche , dice il

Criſcuolo, con Pietro Perugino. Fu valoroſo pit

tore ad oglio, come ſi dimoſtrò in varie tavo

- - - - - - p
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le, e ſingolarmente in quella fatta per la Chie

ſa di S. Marta di Lazaro che eſce dal ſepolcro,

con le figure di Marta, e di Maddalena a pie

di del Redentore, eſpreſſe con vivacità e paſſione,

e dipinſe molto e con molta lode in Napoli , e

nel Regno, ed anche fuori. Ma non avendo per

tempo appreſo a dipingere a freſco, volle addoſs

ſarſi il lavoro del coro e della volta di S. Maria

la Nova, e riuſcì sì male che gli si impoſe di

deſiſtere, e l'opera ſi aſſegnò a Simone Papa il

giovane, la qual coſa tolſe a Ceſare il credito,

e la vita . Bernardo Lama nato nel 15e8. , e

morto d'anni 71. nel 1579. dopo avere ſtudiato,

º col vecchio Amato, fece aſſai profitto ſu le

lerno, indi ſtudiò con Polidoro . Tralle di lui

tavole ammirate è la trasfigurazione di Criſto nel

º Taborre, che ora ſi vede nell'altare maggiore di

º S. Marcellino. La diſputa di Criſto co Dottori

º del Tempio fatta per l' altare maggiore della

º Chieſa della Sapienza, è un'altra opera eccellen

º te, in cui ſi propoſe d imitare la Trasfigurazio

º ne maraviglioſa di Raffaello . Il diſcendimento,

º dalla Croce che ſi vede nella terza Cappella di

º S. Giacomo degli Spagnuoli è condotta con tan

º ta forza nel componimento e nel colorito , che

º qualche di lui emulo andò ſpargendo che l'aveſ

º ſe tratta da qualche abbozzo o almeno diſegno,

º del ſuo maeſtro Polidoro. . Dalla ſua ſcuola uſci

irono valoroſi pittori, Antonio Capolungo, Silve.

ºftro detto il Bruno, e 'I Cavaliere Pompeo Lan,

º dulfo che gli divenne genero. Il carattere del

3 di lui pennello fu la vaghezza e la delicatezza,
l A a 2 a dif.

ſtampe e i diſegni di Raffaello preſtatigli dal Sa
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a differenza di quello del valoroſo Marco da Sie

ma che fu il forte e 'l riſentito. Della briga che

ebbero queſti due inſigni artefici, ſi trova me

moria in una lettera nel Segretario del Capac

cio (1),

Queſto inſigne Seneſe per eſſere ſtato dichia

rato Cittadino Napoletano, e per avere fra noi

lavorato moltiſſimi anni , e ſoprattutto in pena

dell'alta idea che ebbe di Andrea di Salerno e

di altri eccellenti maeſtri Napoletani, non meri

tò di eſſere mentovato dal Vaſari ſe non in due

righe nella vita di Daniello Ricciarelli da Vol

terra. Ma non è mancato chi ne vendicaſſe la

memoria. Ciò fecero tutti i noſtri ſcrittori comin

ciando da Gio: Angelo Criſcuolo che fu ſuo diſce

polo, ſino al Dominicis; il Lomazzo che come

Architetto inſigne l'encomia ancora, lodandone

un gran libro di Architettura da lui compoſto ;

ed il Baglioni che deſcrive le dipinture da lui

fatte in Roma. A noi baſti accennare, ch'egli

in Siena appreſe dal Mecherino e dal Ricciarel

li, ed in Roma da Pierino del Vaga: che venne

in Napoli dopo del 1556.: che ſin dal 156o. ſi

occupò in cercar notizie del noſtri profeſſori del

diſe

- =re===,

(1) So che l'avete (vi ſi dice) con M, Marco da Sie

na, perchè voi fate la pittura più vaga , ed egli

ſi attacca a quei membroni ſenza sfumare il colore.

Non ſo che ne volete i laſciatelo ſervire a ſuo modo,

e voi ſervitevi al voſtro . Baſta che opriate bene

ambedue il pennello, che a voi piaccia il delicato,

lodatene la buona natura, che non può arruſtichirſi.

Laſciamo le burle; non ſtiate così in cagneſco, per

chè è vergogna, e chi di voi due ſia il più eccel

lente, l'opere lo moſtrino,
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diſegno inſieme col Notaio Pittore: che terminò

il ſuo corſo vitale in età molto avanzata ( non

in età freſca come ſcriſſe il Baglioni ) dopo del

1586.: che laſciò in Napoli un numero grande

di opere ben diſegnate e ben colorite al ſuo mo

do robuſto, in molte Chieſe, e ſingolarmente in

S. Gio: de'Fiorentini, in S. Giacomo degli Spa

gnuoli, in S. Severino, nella Sacreſtia de Gero

limini , in S. Franceſco delle Monache , ed in

S. Maria la Nova , il cui belliſſimo Crocifiſſo

ſull'altare della terza cappella entrando in Chie

ſa appartenente alla famiglia Scozia, baſterebbe

ad aſſicurargli il nome di gran pittore. -

Tra pochiſſimi artefici Napoletani mentovati

dal Vaſari contiſi l'eccellente pittore Marco Car

diſco detto il Calabreſe, il quale dal 15o8. ſino

al 1542, lavorò molto in Napoli, in Averſa ed

in altri luoghi del Regno. Ma ebbe ragione lo

Storico toſcano del profeſſori del diſegno in eſal

tare queſto abile artefice come raro moſtro uſcito

dalle Calabrie per natura, ſecondo lui, incapaci di

produrne? La ſtoria antica e moderna di tali fe

raci, oggi infelici, provincie lo ſmentiſce. Ebbe

ragione ancora in affermare che Marco in Na

poli moſtrò valere più di alcun altro, che tal

arte in ſuo tempo eſercitaſſe ? Dicanlo gl'intelli

genti che hanno ſotto gli occhi le opere degli

anzinomati artefici contemporanei del Cardiſco.

Il Vaſari ebbe la ſventura di errare in quanto

diſſe o tacque intorno al Regno, perchè, ad on

ta degli onori e del vantaggi da lui riportati da

Napoli, a dire o a tacere venne ugualmente da

invidia e da particolari nimiſtà ſoſpinto. Com

A a 3 pagni

a
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pagni o diſcepoli di Marco furono Gio: Filippo

Criſcione, Lionardo Caſtellani, e un altro Cala

breſe pur dal Vaſari mentovato , che lavorò in

Roma da ſe ſteſſo e con Gio: da Udine molte

opere e particolarmente di chiaroſcuro. Il Domi

nicis fa menzione, come diſcepolo di Marco, di

Severo Irace Napoletano, e di un Calabreſe che

ſtudiò con queſto Severo e dipinſe più riſentito

del maeſtro. Anche Pietro Negrone buon pittore

Calabreſe di Coſenza o di Cotrone detto per ſo

prannome, a cagione del colore del ſuo volto,

il Zingaro giovane, ſi vuole che apprendeſſe dal

Cardiſco. Morì di anni ſeſſanta nel 1565. dopo

di aver laſciate in Napoli e pel Regno non po

che opere per lo più lodate (1).

Da Pierino del Vaga dopo del Piſtoia, ambi

diſcepoli del divino Raffaello, imparò l'arte , e

divenne eccellente Girolamo Siciolante da Ser

moneta morto ſotto il Pontificato di Gregorio

XIII. . Non ne favellò Vaſari, ma ne fece ono

rata menzione il Cavalier Baglioni, dicendolo na

to ad onorare le Baſiliche di Roma col ſuo pen

nello. Al Baglioni dobbiamo ancora le memorie

che ci rimangono così di Matteo da Lecce che

dipinſe in Roma, in Malta, in Iſpagna con ma

niera gagliarda e con armonia e buon colorito,

come di Scipione Pulzone di Gaeta eccellente

pittore, ſpecialmente ritrattiſta, di cui ſi eſalta

no i ritratti mirabili del Cardinal de Medici

Ferdinando, del Pontefici Gregorio XIII. , e Si

ſto V. e di D. Giovanni d'Auſtria .

- Nell'

pe- - ==e

(1) Si veda il II, tomo dell'Opera del Dominicis,



- Nelle due Sicilie. 375

li

º

Nell'Abecedario Pittorico l'Orlandi ci ha con

ſervata la memoria di un quadro aſſai ben ter

minato di Pompeo dell'Aquila, che rappreſenta la

depoſizione dalla croce del Salvadore che ſi vede

in Roma nella Chieſa di S. Spirito in Saſſia. Il

Canonico Pratilli parla di Aleſſandro Martucci, e

di un di lui quadro del 1561. che ſi trova in

Capua, ed eſprime la Cena in caſa del Fariſeo

colla Maddalena a piè dei Signore, che pare del

la ſcuola di Paolo Veroneſe. Il Vaſari prima fa

onoratiſſima menzione di Cola della Matrice, di

cendo che fece in Aſcoli, in Calavria ed a Nor

cia molte opere, che ſono notiſſime, le quali gli

acquiſtarono fama di maeſtro raro, e del miglios

re, che foſſe mai ſtato in quei paeſi; e termina

poi con dire ch'egli non avrebbe fatto ſe non

ragionevolmente, s' egli aveſſe eſercitato la ſua arte

in altri luoghi. Meriterebbero articoli diſtinti Gi

rolamo Capece del Seggio di Capuana, di cui ſi

ammira in S. Domenico maggiore il Crocifiſſo di

pinto aſſai bene nella Cappella della di lui famiglia,

Simone Papa il giovane nato nel 1506. gran dipin

tore a freſco, Franceſco Santafede ( diſcepolo di

Andrea di Salerno e padre del celebre Fabrizio)

chiamato pittore eccellente nell'Abecedario Pit

torico, e Franceſco Imparato ( padre di Girola

mo) che fu diſcepolo del Criſcuolo e del Lama,

e ſuperò i maeſtri eſſendoſi portato a Venezia a

ſtudiare da Tiziano. Soprattutto dovrebbe occu

parci il merito ſingolare di Franceſco Curia na

to nel 1538. e morto nel 1610., di cui afferma

lo Stanzioni , che fu ameno e nobile nelle ſue

belle compoſizioni, e fece belliſſimi angioli e bel

- A a 4 le
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le donne. L'eccellente ſua tavola nel tetto di

S. Maria la Nova , la prima nell'entrarſi , in

cui ſi ammira tanta nobiltà e vaghezza di colo

rito, che dal 1585. ſi è conſervato sì freſco ,

quali encomi non richiederebbe ? Quali l' altra

della circonciſione del Signore , ammirata dall'

Engenio e dal Celano, che è nella ſeconda Cap

pella a man deſtra nella Chieſa della Pietà ſitua

ta alle ſcale di S. Gio: a Carbonara, della quale

era sì invaghito lo Spagnoletto? Quali l'efſere

il Curia ſtato maeſtro d'un Fabrizio Santafede,

d'un Girolamo Imparato e d'un Ippolito Borghe

ſe, del quali altrove più opportunamente favelie

vemo? Ma il noſtro oggetto di ritrarre lo ſtato

della noſtra Coltura nelle arti del diſegno, non

è ancora adempiuto col racconto di sì grandi

opere e con tali nomi immortali?

4 - II. /

- a - ,

a

FEstE E GIUoCHI DIvERsr ,

I E arti fiorivano per le cagioni ſoprallegate

A nella decadenza di altre parti della Coltu

ra, mentre un luſſo ſibaritico e poco fruttuoſo

delle produzioni orientali e delle fogge ſtraniere

luſingava la vanità de'ricchi ſenza promuovere i

veraci intereſſi della marina e dell'agricoltura.

Dalla fine del ſecolo XV. la magnificenza cre

ſceva a miſura che la potenza ſcemava. Nella

feſta della coronazione di Alfonſo II, ſeguita ne'

primi giorni del maggio del 1494. i velluti, i

broccati, i ricami, gli argenti, le perle, le pie

tre
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tre prezioſe profuſe da ogni banda sbalordivano

gli aſtanti. Nella Sala de lo Triunfo in Caſtel

Nuovo ( dice il Paſſaro p. 68. (1) ) ſi ſpiega

rono tre panni nominati la Paſtorella ſtimati cen

totrentamila ſcudi. Cavalcava il Re un cavallo

bianco tutto guarnito d'imbroccato d'argento co

perto di perle; le gioie, i diamanti poco laſcia

vano vedere de' finimenti ; in fronte al cavallo

ſplendeva un carbuncolo del valore di ſeſſantami

la ſcudi; la Corona reale ſi valutava più di un

milione e trecentomila docati; novantamila ſi ap

prezzava il pomo d'oro con due fermagli, cin

quantamila un carbonchio della punta della bac

chetta che avea in mano; diecimila la ſpada rea

le portata dal Gran Camerlingo Ettore Carafa;

l'elmetto d'argento portato da Gio Batiſta Ca

raczulo avea nella viſiera un fermaglio del va

lore di dugentoventimila ducati.. Stupenda ſplen

didezza ! Ma la metà di tuttociò forſe avrebbe

moſtrato a popoli Alfonſo non men venerando,

mentre coll'altra metà provvidamente diſtribuita

avrebbero potuto divenire le campagne più riden

ti, le città più popolate, il regno di acceſſo più

difficile a Franceſi. Forſe anco un veſtire ſchietto

e nella elegante ſemplicità più caro (quale eſſer

ſuole ſovente ſul Manzanare e ſul Sebeto quello di

CARLO III. e di FERDINANDO IV., e ſul Da

- nubio

==

(1) Noi ſeguitiamo a citare le pagine del manoſcritto,

benchè oggi che s'imprimono i fogli di queſt'are

ticolo, ſi trovi già pubblicato il di lui libro dal

librajo Altobelli con una dilettevole Diſſertazione

dell' eruito D. Michele Maria Vecchioni Giudi

ce di Vicaria,
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A

nubio di GIUSEPPE II.) nulla di auguſto avreb

be fatto deſiderare in un Sovrano che aveſſe po

tuto inviare almeno venti navi di linea ne mari

di Bengala o di Veracroce. S - -

Non ſi fa menzione di tanta copia di gemme

nella feſta dell'ingreſſo in Napoli del potentiſſi

mo Ferdinando il Cattolico colla Regina Germa

ma di Francia nel primo di novembre del 15o6.;

ma più generale parve il luſſo di lavori men ſo

lidi tra gli Aragoneſi e i Napoletani . I ricchi

metalli cominciavano a riſplendere delicatamente

filati ne' bei teſſuti, nel collari, ne' velluti , ne'

raſi; i ben lavorati arazzi prezioſi pel lavorio

più che per la materia ornavano i Sedili de' No

bili. Notabile fu la cavalcata del 2o. di novem

bre del 1517. nella evenuta di Bari in Napoli

della Ducheſſa di Milano Iſabella di Aragona col

la figliuola Bona Sforza divenuta moglie del Re

di Polonia . Videſi in eſſa gareggiar vagamente

la diverſità delle fogge Ungare, Polacche, Ita

liane e Spagnuole, il guſto del colori ben com

binati de'raſi e del velluti, la gentilezza del ri

cami, delle france e di altri cari fregi, la ric

chezza dei finimenti del palafreni ſuperbamente

bardati. Comparve la Spoſa, per dirla colle pa

role di Giuliano , veſtita multo rialiſſimamente

con una gonnella d'oro de martiello fatta ad

palme de vittoria. Nel dì ſei di dicembre, quan

do ſeguì lo Inguadio , videſi la nuova Regina

veſtita de una gonnella de raſo torchino Vene

ziano tutta ſemenata de cupe de ape de mele

d'oro de martiello, la quale inſieme colla beret

ta ornata alla ſteſſa foggia, e con pietre e per

le ,
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le, ſi ſtimò del valore di ducati ſettemila (1),

Ma qual ſecolo vanta più memoranda feſta di

quella continuata, ſi può dire, per gran par

te dell'Italia e delle Spagne, allorchè tornò Car

lo V. vittorioſo dall'impreſa di Tuniſi? Egli avea

ſottomeſſo quel Regno nel 1535., e di là tor

nando nel medeſimo anno (e non già nel 1539.5

come ſcriſſe il Bettinelli (2) ) entrò il dì 13. di

º ſet

;

(1) Del luſſo e delle mode del veſtire di que tempi

ſi avrà chiara idea nell'opera citata del Paſſaro

ag. 3o8. del volume manoſcritto , e 244 dell'

impreſſo. Il curioſo lettore prenderà diletto pari

mente in confrontare il guſto de' mangiari di al

lora col preſente ; trovando nella pag. 318, del

ms., e 252 del libro ſtampato, pizze sfogliate,

biancomangiare, pizze Fiorentine, pizze bianche,

pizze pagonazze, bollito ſalvaggio, potaggio. Un

- gareſco, ſtrangolaprieviti, pagoni, ſtarne, paſticci,

guanti, caſtagne di zuccaro ec. Nè minor diletto

recherà la pag. 319. del ms., 253 dell'impreſſo,

dove ſi regiſtra il Corriero della nuova Regina,

cioè 2o. para de lenzola ricamate con ſeta di di

verſi colori, 22: ſparviere diverſamente liſtati d'oro,

d'argento, e di ſeta, Io5, camice, 12. pettenatu

re fatti a penne, a roſe, a garofali, di punto rea

le, 12o. moccature, 96, ſcuffie per lo Signore Re,

e per la signora Regina ec. Notabile ſingolarmen

te è l'argentaria che pure oggi parrebbe ſcarſo

vaſellame ad un ricco mercatante. Vi ſi novera-.

no doi bocali grandi e doi bacili di rilievo, e un

altro bacile e bocale liſcio, ſei taſſe grande, dodi

ci piatti mezzani, ventiquattro ſcotelle alla fran

zefa, una ſalera riale, quattro candelieri grandi,

una coppa d'oro de duciento ducati per S. M., un

ficchio d'argento ec.

(2) Polidoro di Caravaggio fu chiamato allo ſteſſo fine

a Meſſina per ornarla all'ingreſſo di Carlo V tor
-

matº

-
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ſettembre in Palermo, ove dimorò un meſe, ina

di paſsò dieci di in Meſſina, nelle quali città fu

accolto con pompa indicibile e ſontuoſi archi

trionfali quaſi ugualmente, e trattenuto con illu

minazioni, cavalcate, e ſplendide gioſtre.

Paſsò poſcia a Napoli, che ne avea feſteggia

ta la vittoria con illuminazioni, cavalcate e tor

nei oltre ogni credere magnifici , e 'l di lui in

greſſo ſi centraddiſtinſe per la ſplendidezza, pel

luſſo e pel guſto che concorſero ad illuſtrarne le

feſte, per la bizzarria, la magnificenza e la mol

titudine del teatri, degli archi e del coloſſi erettigli,

che formarono ſenza parole una ſtoria delle di lui

impreſe, e pel numero del gran perſonaggi d'en

trambi i feſſi che intervennero ad illeggiadrir

la ſua corte (1). Il lodato Caſtaldo, il Summon

- te »

-
-

-
-

-

---

-

-

nato da Tuniſi al 1539., diſſe egli nella II. Parte

º del Riſorgimento, capo VI., p. 259. Ma quì non

ſolo s'inganna nel poſporre di quattro anni il ri

torno dell'Imperadore da Tuniſi, ma ancora nel

eredere Polidoro chiamato a Meſſina per ornarla

al di lui ingreſſo. Polidoro dopo il ſacco di Ro

ma del 1527. quando ne fuggì povero, fi tratten

ne alcun poco in Napoli, e poi paſsò a Meſſina,

dove lavorò molti anni, e vi dimorava nel 1535,

e vi fece gli archi trionfali, nè vi fu biſogno di

chiamiarvelo . Vedaſene la Vita che ne ſcriſſe

Giorgio Vaſari. -

(1) Ercole d'Eſte Duca di Ferrara, Cuidubaldo Fel,

trio della Rovere Duca di Urbino, Pier Luigi

Farneſe figliuolo del Pontefice Paolo III. , D.Fer.

rante Gonzaga, più Cardinali e Veſcovi, ed Am

baſciadori, un Duca di Montalto Ferrante d'Ara

gona figlio di Alfonſo Re di Napoli, un Marche

ſe del Vaſto, un Duca d'Alba, un Aſcanio Co

- - lona
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te, ed altri noſtri ſcrittori ci laſciareno una de

ſcrizione ben circoſtanziata di queſto memorevole

ingreſſo. Baſti a noi additare che concorſero a

nobilitarlo i più grand'ingegni di quel tempo,

Antonio Epicuro , un Berardino Rota ſommini

ſtrarono agli artefici i poetici penſieri eſpreſſi ne'

ſimolacri, negli archi, nel quadri con tutto il co

pioſo corredo degli ornamenti del Parnaſſo, che

formarono una ſpecie di muto poema di Carlo V,

avvivato di tempo in tempo di acuti emblemi e

di acconci motti alluſivi. Andrea di Salerno e

Giovanni Antonio Amato con altri pittori ad eſſi

ſubordinati ornarono di vaghi quadri il grande

arco trionfale poſto ſulla piazza dirimpetto la

Porta Capuana . Giovanni di Nola , Girolamo

Santacroce, e Ferdinando Manlio ne ordinarono

la magnifica architettura degna di maggior dura

ta. Que due inſigni ſcultori conteſero al ſolito

con generoſa emulazione nelle ſtatue coloſſali di

ſtucco erette nell'arco , nella porta nominata ,

ne' cinque Sedili ed altrove . Singolarmente ſi

ſegnalarono nella ſtatua della vaga Sirena in at

to

sete
-. -

-

lonna, un Principe di Salerno, un Principe di Bi-,

º fignano, quel di Sulmona, quel di Stigliano, un

- Duca di Monteleone Ettore Pignatelli, un Duca

d'Atri, rendevano allora ſoprammodo auguſta la

Reggia Napoletana, inſieme colle celebri Dame

i loro parenti le Gonzaga, le Colonna, le Ara

gona, le Cardona, le Villamarino, le Capua, le

Urſini, le Carafa, tralle quali la bella , e valo

roſa Lucrezia Scaglione che meritò l'onore, ben

chè ſenza titolo, di figurare tra sì degne e belle

e nobili Principeſſe. V. il libro I. della Storia di

Antonino Caſtaldo ec.

-
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to di ſonar la lira, ed in quella del fiume Sebe

to appoggiato ad un'urna. Incontro al Seggio di

Capuana fece il Merliano il Coloſſo di Giove che

porgeva i fulmini a Ceſare, ed il Santacroce

quello di Minerva armata coronata d'olivo coll'

aſta e coll' egida. Nella Sellaria concorſero mol

te arti d'immaginazione a trattener con diletto

quel gran Monarca. Vi ſi alzò un gran monte,

per la cui erta ſalita aſcendevano portando de'

gran maſſi i ſuperbi giganti per muover guerra

a Giove. Mentre la bellezza del penſiero e del

le ſtatue tirava a ſe gli occhi di Ceſare, ſi vi

dero con dilettevol ſorpreſa diſtrutte da un'aqui

la che venne a volo a lanciar folgori, che ca

gionarono la repentina caduta del coloſſi, ſu i

quali roveſciaronſi le rupi, e tutto il monte ar

ſe di un gran fuoco artifiziale che mirabilmente

occultava .

Altre feſte minori occorſe nel rimanente del

ſecolo, nelle quali ſi ſpiegò gran luſſo e magni

ficenza, potrebbero occuparci ſenza noia. Il va

lor militare crebbe nei noſtri colle continue guer

re, e nella gara che naſceva col concorſo di tan

ti popoli ſoggetti ad un ſolo ſcettro (1) , e ſi

== - ' –i

(i) Sin dal principio del ſecolo moſtrarono gl' Italia

ni a quei d'oltramonti quanto valeſſero in iſtec

cato chiuſo. Memorabile è la vittoria de' tredici

Italiani contra i tredici Franzeſi riportata per con

teſa di valore ſotto gli occhi del Gran Capitano

e con di lui piacere nel campo tra Corato edAn

dria. In eſſa quanta parte di gloria non tocca a

noſtri compatrioti, che non furono meno di ſei nel

combattimento? Eccone i nomi: Ettore risei

sr
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alimentò nelle gioſtre , e ne caroſelli con non

minor frequenza del ſecolo precedente in entram

be le Sicilie. Il gioco di canne venutoci dalla

Spagna, e le feſte de tori, s'introduſſero nel go

verno viceregnale. Nella corſa del tori del 1. di

gennaio 1533. v intervenne il Vicerè Toledo,

che avea fama di gran toriatore; e in quella de'

29 di giugno nella piazza Carbonara uſcirono a

torear molti Cavalieri Napoletani, che al pari

degli Spagnuoli ſi addeſtrarono in quel pericoloſo

eſercizio, e lo ſteſſo Toledo comparve nella piaz

e- Za ,

ter- -e-e- --ese

da Capua, Marco Corollaro da Napoli, Guglielmo

Albamonte, e Franceſco Salomone Siciliani, Lodo- .

vico Abenavoli da Capua , Mariano Abignenti da

Sarno. Ne parla il Paſſaro all'anno 15o3. , il

Summonte, lo ſcrittore di tal combattimento, che

va unito al Terminio, il Guicciardini ec. Ma

3 aſcoltiamo in qual guiſa ne favelli Monſignor Cane

talicio nel II. libro della Conſalvia , celebrando

ſifgolarmente come Duce de tredici il Capuano

Fieramoſca :

Ibat in his Hector Campana gloria gentis,

Cui Fera magnanimo tribuit cognomina Muſca,

Qualis erat quondam Priami fortiſſima proles ;

Et quem Parthenopes genuerunt moenia, Marcus,

Cognomen nitide cui jam fecere corolla ,

Inde ibant pariter magne tria lumina Rome,

Cum Bracalone ferox, 6 pugnaciſſimus Hector,

Et non inferior utroque Capocius armis;

Necnon audentes hinc Albamontius, inde

Franciſcus Salomon, Siculae telluris alumni ;

Hinc & Abenabolus ibat Campanus, & inde

º Ibat magna ſui Marianus gloria Sarni;

Invictoſgue gerens animos Pamphulla ſuperbus,

Atque ardens Meales; hinc Romanellus, 6 acri

... Conſpiciendus equo Parmenſis Riccius ibat ;

Indomitum cunti Martem ſimul ore calientes.
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za, e reſtò ferito in una gamba dalle corna di

un toro (1) . Nella medeſima piazza ſi corſero

più tori a 3. di gennaio del 1536. , e lo ſteſſo

Imperadore, dice il medeſimo Giornaliſta contem

poraneo, vi moſtrò grandiſſima deſtrezza e leg.

giadria (2). Frequenti furono parimente le Ma

ſcherate, i Balli e le Muſiche, nelle quali ſpeſi

ſo intervenne in maſchera Ceſare ſteſſo. A 19.

di dicembre del 1535, il Vicerè trattenne il Mo

narca con un ſolenne banchetto nel giardino di

Poggio Reale, nel quale con di lui fingolar pia

cere udì recitare un'ecloga o farza paſtorale mol

to ridicola (3). Lo ſteſſo Giornaliſta ci fa ſape

re che il Carnevale del 1536. finì in continue

maſchere, feſte, banchetti, muſiche, commedie,

e fºrze, º altre ricreazioni, maſcherandoſi ſpeſi

ſo ſua Maeſtà per la Città , quando in compa

gnia dello Vicerè Toledo, e quando con lo Mar

cheſe dello Vaſto . Ma gli ſpettacoli teatrali di

guel tempo eſigono racconto men ſuccinto ..

-
- IIR.

ar- - - - ==

(1) V. Gregorio Roſſo ne ſuoi Giornali . -

(2) Uſa le medeſime parole Notar Caſtaldo nel lib. I.

(3) Gregorio Roſſo in quell'anno,
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Revenuti da altri Italiani nel coltivare la poe

ſia rappreſentativa regolare, compenſammo

nel ſecolo di cui trattiamo colla diligenza e coll'

ingegno la tardanza, e ſe tutti in ogni ſpecie

non vincemmo, certo in alcuna meritammo di

ftinti encomi, in altre non fummo a veruno infe

riori. I più accreditati ingegni ſi eſercitarono

nella drammatica in latino ed italiano , e pro

duſſero eccellenti tragedie, paſtorali e comme

die, che noi, per compiere il quadro della Col

tura di queſto ſecolo, ci accingiamo a riferire.

Prima però diremo alcuna coſa delle noſtre farſe.

Farſe Cavajuole. Alle farſe del Caracciolo e

del Sannazzaro, e forſe a gliomeri ancora ( ſe

eſſi furono coſa drammatica (1) ) ſembrano per

natura avvicinarſi le farſe che preſero il nome

da Cavajuoli : Quelle del XV. principalmente eb

bero luogo nelle caſe de gran Signori e delle

reali perſone della caſa di Aragona: le Cavajuo

T. IVA, B b. le ,

(I) Noi ne dubitiamo dopo di aver veduto nella Bi

blioteca de' PP. Teatini de' SS. Apoſtoli un Codi

ce membranaceo di diverſe Poeſie e Canzoni di

un noſtro Poeta del XV ſecolo Franceſco Galeo

ta, nel quale ſi trova una Frottola a lo illuſtriſ.

fimo Sig. Don Federico in gliomaro, che nulla ha

di drammatico . O dunque un gliom.tro non era

ſpecie di commedia, come affermò il Chioccarel

li nel paſſo da noi recato nel tomo precedente,

o ſi componevano ancora gliomeri non drammatici,
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le, delle quali fa menzione Antonio Minturno (1),

prevalſero tra popolari, i quali godevano a ſen

tirvi motteggiare alcuni provinciali, cui s'impu

tavano ecceſſive uſure, falſità da giudei nel con

trattare, e un traffico vergognoſo delle loro don

ne. E perchè i Cavajuoli oggi accreditati come

qneſta gente, induſtrioſa ed onorata, allora di

ſtinguevanſi per ingordigia e mala fede, preſero

da eſſi il nome le favole in cui ridevaſi a loro

ſpeſe. Nelle farſe del Caracciolo abbiamo vedu

to introdotto qualche Cavajuolo e qualche Villa

no regnicolo tacciato per gli accennati vizj. Ma

le Cavajuole preſero gran voga aſſai più tardi,

cioè da poi che ſeguì l'invaſione del Corſaro Si

nam, che nel maggio del 1533. ſcorſe per le

noſtre marine depredando e facendo ſchiavi (2).

Allora Cetareſi, Cavajuoli, Celentani ed altri Co

ſtajuoli ed anche Calabreſi ſi rifuggiarono in Na

poli madre comune, e come induſtrioſi vi eſer

citarono le loro arti meccaniche. Ma perchè mol

ti erano, a gara preſtavano l'opera loro e dava

no le loro merci a buon mercato, e per non

iſcapitare ſottilizzando contraffacevano i lavori ed

uſavano ogni ſorte d'inganno. Divennero ricchi,

preſtarono con peſantiſſime uſure, e ne acquiſta

rono in Napoli nome d'uſuraj, rapaci, come l'eb

bero in Francia ed altrove i Fiorentini, i Lom

bardi ed i Giudei. La povertà oppreſſa dall'uſu

ra odiava gli oppreſſori e cercava almeno vendi

carſene col motteggiarne in varie guiſe. i
- ar

() Nel II libro della Poetica.

(2) V. il Summonte nel libro VIII., c. 4.



Nelle due Sicilie. 387

º

S.

2.

larmente ſpiegò la plebe la propria avverſione

nella maniera tenuta nelle prime Olimpiadi allor

chè regnavano i numeri Saturnj ed i verſi Fe

ſcennini nel Lazio. Ricorſero alla poeſia Dram

matica, e con farſe incondite dipinſero con ne

riſſimi colori i loro tiranni, recitandole per le ſtra

de. Il centro del loro amari canti e motteggi fu

il quartiere detto le Cavajuole per eſſere abitato

dalle famiglie di quelli della Cava tenuto come

vero lupanare. Piacque queſta ſpecie di ſpettaco

lo per le dipinture maligne e ridevoli, e la ple

be ſe ne alimentò per molti anni , anche dopo

che la Commedia più regolare e meno amara

tolſe fra noi, come nel rimanente dell'Italia, a

ſuo modello la nuova de' Greci, -

Non è però che noi prima delle Farſe. Cava

juole abbiamo ſcarſeggiato di compoſizioni rego

lari drammatiche, o che tali farſe buffoneſche

foſſero proprie de Napolitani quaſi Oſca gente in

ventrice di favole Atellane. Sono queſti due groſ,

ſolani errori di Critica . Quanto al primo noi

ſiamo vicini a moſtrare che prima dell'inonda

zione de Cetareſi e del Cavajuoli, cioè del 1533.

noi nel XVI ſecolo avemmo tragedie e paſto

rali, e non ſoli componimenti buffoneſchi. Quan

to al ſecondo, ſi vuol riflettere a quanto dicem

mo nel I. volume, cioè che tutta l'Europa, non

che l'angolo delle noſtre terre occupato dagli

Cſci, avea Mimi ſpropoſitatamente buffoneſchi ed

oſceni: di più che l'oſcenità drammatica non na

cque colle favole Atellane: e finalmente che que

ſte da principio non dovettero eſſere tanto oſce

ne quanto divennero nelle mani de Romani coll',

-

B b 2 eſem
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eſempio de'Mimi Greci . Quì ſeguendo la noſtra

narrazione dobbiamo aggiugnere che la tirannia

vera o preteſa produce la mormorazione, e que

ſta la ſatira e la farſa, e che non dipendono dal

genio Oſco le farſe Cavajuole, come non ne di

pendettero i Mimi Greci e Romani . L' Europa

che tutta non è Oſca, ha avute di ſomiglianti

farſe maligne e buffoneſche ancor quando ceno

ſceva la buona poeſia rappreſentativa: perchè ogni

popolo è compoſto di plebe e di gente oneſta e

ſobria, e perciò abbiſogna ugualmente di buffo

neria per ſollazzo della prima che di bella poe

ſia per paſcolo della ſeconda. Quindi è che Fran

ceſco Patrizio riconoſce la Poeſia burleſca, non

già come noſtro particolar retaggio venutoci da

gli Oſci, ma come coſtumanza generale pratica

ta in tutta l'Italia nelle farſe e nelle commedie

zanneſche (1). Il Pulcinella poi, cioè il contadino

Oſco, nacque fra noi ben tardi , ſe ſi compari

col Zanni Lombardo e non Oſco . Ultimamente

la Sicilia , che niuno ſobriamente chiamerebbe

Atellana ed Oſea, vanta in più di un luogo far

fe, contemporanee alle Cavajuole, rappreſentate

per le ſtrade e per li borghi a dilettevole tratte

nimento del popolo (2) . Tommaſo Averſa Sici

liano ne ſcriſſe alcune nella lingua patria; e tale

è la fua Notte di Palermo per di lui confeſſio

ne, dicendoviſi nel fine:

- - Chi

te=====

(1) Poet. Decad. Iſtor. lib. IV.

(2) V. l' Apologia contro il Guarino del Palermitano

D. Luigi Eredia, ed il Mongitore nel capo X.

delle Oſſervazioni ſulla Sicilia inventrice dell'Auria,
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Chi nui autri finemu

La noſtra farſa ditta la Cumedia

Di la filici Notti di Palermu. .

Drammatici Latini. E così lontano dal vero

quello che altri ha preteſo, che dalle farſe Ca

vajuole lentamente la poeſia drammatica regolare

provenne, che noi avemmo qualche dramma del

Notturno anteriore alla venuta de' Cetareſi e Ca

vajuoli in Napoli, non che alle farſe che indi

scontro di eſſi ſi compoſero . Ma perchè potrebbe

opporſi che i di lui drammi ſieno ben lungi dal

la buona poeſia rappreſentativa, noi parleremo di

alcune tragedie latine anteriori al 1533. Tale

in prima fu quella del Coſentino Antonio Tileſio

intitolata Imber Aureus, la quale ſi pubblicò in

Venezia l'anno 1529. , ſi reimpreſſe in Norim

berga nel 153o., e prima della di lui morte nel

1531. , al dire di Criſtoforo Froſchovero, ſi rap

preſentò magnifice, feliciterque frequentiſſimo in

theatro. Prima adunque i noſtri Letterati preſero

ad emulare gli antichi drammatici, che il noſtro

volgo ſi avviſaſſe di vendicarſi degli uſuraj Ca

vajuoli motteggiandoli amaramente . Quanta e

quale ſi foſſe di tale tragedia la bellezza, la re

golarità, la convenevolezza nel coſtume, la ve

rità nelle paſſioni, e l'eleganza, il candore e la

proprietà dell'aureo ſtile, apparirà, s' io m'ap

pongo, ben chiaramente dalla ſuccinta analiſi che

ne diamo nella noſtra nuova Storia del Teatrº

vicina a pubblicarſi. Baſti quì accennare, che i

contemporanei, fra quali Paolo Giovio (1), e i

B b 3 po

--

==

(1) Elog, Vir. Lit, illuſt.
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poſteri ſino a noi non mai ceſſarono di applau

dirla come degno frutto di quel ſecolo e da non

collocarſi al di ſotto di quelle di Seneca (1) .

Forſe che nel Napoletano Giovanni Aniſi o A

niſio di cui parlammo nell'Accademia del Ponta.

no, nato nel 1472. ſecondo il Mazzucchelli, o nel

1465. come inclina a credere il P. d'Afflitto, e

morto dopo il 154o., abbiamo un'altra pruova

che prima delle farſe Cavajuole ſi coltivò la poe

ſia drammatica regolare. La ſua tragedia ſul no

ſtro primo padre Adamo intitolata Protogonos

s'impreſſe in Napoli per Giovanni Sulzbach nel

1536. , ma dall'eſſerſi allora pubblicata con un'

apologia, e col comentari di Orazio Aniſi ſuo ni

pote, ſi rileva che alcuni anni prima ſia ſtata

conoſciuta o rappreſentata . Non abbiamo pruove

per affermare con aſſeveranza, che l'Aniſio nel

comporre una tragedia foſſe andato avanti al Ti

leſio, cui per altro cedeva in eleganza e purità

latina. Giovanni intanto accenna nel Prologo di

eſſere ſtato il primo a ricondurre queſto genere

nella patria : - - -

Tragadiam intermiſſam ab uſque ſeculo

- Illo beato, quo nitebat ingenii

º Ver floridum, meſſgue proventum dabat

/ Largum Camanis, affero vobis, Deo

Non abnuente lucidi arbitro etheris -

Favete , Cives -

Nè

bre -

(1) Vedine le teſtimonianze di Lelio Aleandro, e del

P. Gherardo de Angelis recate dall' eruditiſſimo

Sig. D. Franceſco Daniele nella bella edizione

Napoletana del 1762, delle Poeſie del Tileſio e
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iNè forſe ebbe torto in affermarlo, perchè la ſua

tragedia ſarà ſtata recitata o letta in Napoli prima

che ci veniſſe la Pioggia d'oro conoſciuta in Vene

zia e in Alemagna. Egli ſi pregia ancora di eſſere

ſtato il primo a ſcriver ſatire fra noi (1) , nè

credo che altro Satirico l'abbia quì prevenuto.

Ma nè una nè due componimenti drammatici

latini produſſe il famoſo Veſcovo di S. Marco

Coriolano Martirano Coſentino, che fiorì ſingo

larmente circa il 153o... Prima delle buffonerie

Cavajuole ſi ſegnalò ſopra tutti gl'Italiani che

ſcriſſero drammi latini con otto tragedie e due

commedie, delle quali ecco i titoli: Medea, Ip

polito, le Baccanti, le Feniſſe, il Ciclope trat

te da Euripide, il Prometeo da Eſchilo, l'Elet

tra da Sofocle, ed il Criſto dal Criſto paziente

che ſi trova nelle opere del Nanzianzeno , il

Pluto e le Nuvole dalle due più belle comme

die di Ariſtofane. Quel ſecolo non ebbe un Dram

matico latino maggiore del Martirano. Parve egli

nato a traſportare con ſomma grazia e pari giu

dizio nella latina favella quanto ebbe di più bel

lo l'antica greca, nè gli Eruditi contemporanei

ſentirono di lui meno altamente . Ita ( delle

Feniſſe, della Medea e dell'Elettra, e del Plu

to e delle Nuvole dice Antonio Guido in una

lettera che va tra quelle del medeſimo Coriolano)

a te ſunt latina facte, ut ne graca quidem me

liora eſſe ſtatuam. Scripſiſti ( aggiugne ) Chri
e - - 18 b -

4 ſtum

= sa

(1) Lib. IV., Sat. I.

O ſic ſervatus ſatyras te te auſpice pangam,

gas refero in patriam primus poſt ſecula Patrum,
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ftum traga diam, dii boni! quam grandi & guam

gravi figura dictionis . . . quaſgue in manibus

tragedias habere te reliquas audio , Cyclopem ,

Prometheum & Bacchas, ut abſolvas, abste vehe

menter peto. Fu adunque il Martirano il Seneca

del teatro Napoletano in quanto allo ſtudio di

rendere latine le ricchezze de greci . Ma ſi ap

preſsò ai difetti del Cordoveſe? ne ebbe alcuni

pregi che in lui riconoſciamo? Da primi ſi ten

ne lontano , e ſe gli mancarono alcune di lui

virtù, n ebbe qualche altra tutta ſua. Ma ciò

ſi vedrà nell' analiſi delle ſue favole nella Sto

ria del Teatri; e ſolo quì ne addurremo qualche

tratto per ſaggio del di lui penſare e dello ſtile.

Se v'ha coſa del XVI ſecolo che poſſa degna

mente accompagnare l'Ippolito di Euripide, quel

lo di Seneca, e l'ultimo di Racine, è certamen

te l'Ippolito del Martirano. Fedra conſerva il

ben dipinto carattere dell'originale greco, e ſi di

moſtra più appaſſionata che ragionatrice. Ippolito

è nobile, è virtuoſo , pieno della caccia e de'

ſuoi cavalli, e nemico di Venere e di Cupido ,

ma non moralizza quanto nel Greco, nè è amante

di Aricia come nella tragedia Franzeſe. Chi no'l

legge interamente, mal potrà comprendere il gu

ſto ed il giudizio del Coſentino. Chi ha preſen

te alla memoria la Fedra di Racine e la verſio

ne che noi dammo nella Storia del Teatri della

prima ſcena di Fedra colla Nutrice dell'Ippolito

Greco , vedrà quì volentieri in qual modo la

traſportò il Coſentino:

Ph. Heu quam gelidi margine fontis

Dulce foret dare membra, volucres

Cuna
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Cam reticent: vitreiſque fovere -

Ora vadis, quam dulce ſub umbra ,

-Altorum nemorum, molleſgue per herbas

Jucundum captare ſoporem.

Nut. Me miſeram! Que inſomnia, nata,

Involvis ? non hac mihi tanto

1n populo malſana, furorem

Que ſapiunt, effundere parcis?

Ph. Age, me in ſummos ducite montes

Per ſaltus, ſylvaſque ſonantes

Ire libet, canibuſ,ue profundas

Cingere valles, crºſſaque cornu

Torquentem ſcythico ſpicula per nemus

* Agere apros, lyncaſſue fugaces. &c.

Ecco poi come riviene dal delirio:

Quid loquor? ubi fum? quò mihi mens abit?

Me miſeram! Caput obde, reducto

Heu, Nutrix , mihi rurſus amictu

Obde . Repens ab lumine fletus

Erumpit : pudor inſtat, & acri

Corda ferit frigentia morſu

Perchè i leggitori poſſano fare idea della manie

ra d'imitare o tradurre con libertà tenuta dal

Martirano , rechiamo quì il famoſo lamento di

Elettra coll' urna in mano delle preteſe ceneri

di Creſte; e per non riempiere di altri verſi la

tini queſt'opera , rimettendo al loro diſcernimen

to il confronto delle verſioni letterali del teſto e

di quella che ne fa il Martirano, diamo de i di

lui verſi una noſtra eſatta ſe non vaga traduzio

ne italiana; -

Ura
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Urna diletta e cara, ahi ſcarſe troppo

Reliquie, amate ceneri di Oreſte,

Tal, Germano, a me riedi, e tal ti veggio?

Tratto alle inſidie del paterno tetto

Per me tu foſti, e vigoroſo e forte

Fuor ti mandai, polve or quì torni ed ombra!

Che non moriſti allor pria che al materno

Minaccevol ſembiante io t' involaſſi !

Comune almen col Genitor l'avello i

Avreſti avuto, or dal mio grembo lungi,

Lungi dal patrio ſuol, miſero, cadi!-

Nè lice a me dalla ſquarciata ſpoglia

Tergere il ſangue, od ungerla, o l'errante

Ombra invocare a freddi marmi intorno;

E l'onda nera delle ſtigie rive

Varchi non pianto ! O mal vegliate notti,

O cure vane! Io t'educai più pronta,

Geloſa più di chi ſuggeſti il latte;

Non che germana, io ti fui balia e madre:

Or sì bei nomi un giorno ſol m'invola!

Tu tramontaſti qual del mare in grembo

Cade nel verno aſtro propizio, e tutto

In tetro orrore, in atri nembi involvi.

Perduto il padre, ora in te perdo il giorno,

Tu cadi, e lieve pondo in vaſe anguſto

Di te rimane; e al mio dolore inſulta

L'empio nemico, e gongola di gioia

La madre, ah non mai madre! al fin ſicura,

Nè più ti teme. Ah vindice io ſperai

Che venir tu doveſſi : un Nume avverſo

Di te mi rende un'ombra, un ſogno, un nulla.

O ſtelle infauſte, o dolce Oreſte, accogli

Nell'urna tua la deſolata Elettra ,

º a Già
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Già volta in nulla, che a te vien, che agogna

Teco abitar trall'ombre lievi e nude.

Veggaſi ancora in un'altra noſtra traduzione,

qualunque ſiaſi, con qual copia di penſieri ha il

Martirano liberamente imitato il Coro dell'At

to I. del Ciclope di Euripide, per conoſcere la

leggiadria della ſua muſa anche in uno ſtile di

verſo:

s

Greggeva pure errando! E chi potrebbe

Itene al fonte, o capre, ite agli aſcoſi

Folti receſſi delle ombroſe ſelve:

Alto già il ſol ſaetta, e ſecca i fiori.

Deh qual nume m'invidia i freſchi ſpechi

E il verde prato del fiorito Pindo?

Lungo un ruſcello, o in valle opaca aſſo,

Cinto le tempia di frondoſi rami

D' alta quercia o di pino, io giacerei -

Mira di qual caligine il famoſo

Etna l'aere riempie e il dì ne invola -

Dalle viſcere ſue quanti alle ſtelle,

Quai ſaſſi avventa!... Ove fuggite? O inſane

Beſtie, forſe del tutto è ſpento il giorno?..

Ancora? Ite pel lido... oh maledette!

Precipitoſe per ſcoſceſe balze -

Cadranno in mare!... Ciſſeta, ſei pure

Nato di docil padre, e dalle mamme

Di generoſa capra alfin pendeſti:

Perchè gli ſtolti impauriti armenti

Degenere non ſegui , e laſci il prato,

E in tondere ti perdi irſuti dumi?

O come, o ninfe, per le minaccioſe

Fiamme roſſeggia il mare!... E queſto pazzo

Tra
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Travalicar sì paludoſo campo?...

«Ancora? ancor?... Che sì che un più gli ſpezzo

Con queſto ciotto. Io ſpargo al mar le voci.

Vedi l' onde, Cimeta, ecco gli ſcogli...

No? Perdio ti avvedrai s'io dormo, o ſelci

Mancano in queſte rupi... Ove il cornuto

Irco s'è rintanato? E' ſtato ſempre

Suo vezzo antico il gir lontan dal gregge e

Caparbio! in ver non ſei da te diverſo.

Il favor del padron gonfio ti rende:

Perchè ti liſcia, ti vezzeggia, e pettina,

Perchè di propria man ti lava al fonte.

Ma via, ſe punto hai di pudor, diſcendi,

Moſtrati alfin: te ſguirà l'armento.

Alte ſon quì l'erbette: un'aura grata

vAgita, lievemente ſaſurrando,

I fronzuti arbuſcei: d'alto ſpicciando

Diſcende l'acqua, e un roco mormorio

Laſcia al paſſar da un ſaſſolino all'altro,

Ma quai latrati aſcolto ? Su, Melampo,

3Maſtini, al monte... oimè! lupo protervo

Inſanguina la bocca in qualche capra,

E la rapiſce... Ahi! me l'empio Ciclopo

Divorerà di poi, o in mezzo all'onde

Mi ſcaglierà dalla più eccelſa balza.

Deh qual parca crudel noi ſventurati

Di sì ſpietato moſtro all'ira eſpone?

O Bacco, o dolce nume, ove ti aggiri º

In qual valle ſatollo il fianco adagi

Laſſo dal carolare? Il tuo corteggio

Certo obbliaſti, e giù dal cuor ti cadde,

Se del crudo al furor tu l'abbandoni,

Se ſoffri che di pelli ricoperto , l

- Scala
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Scalzo le piante, guardian di capre,

Prema dell'Etna le taglienti ſelci. -
\

Tragedie Italiane. Molte ſe ne compoſero nei

noſtri paeſi ad imitazione ſcrupoloſa degli anti

chi. Aleſſandro Spinello Napoletano pubblicò in

Venezia l'anno 1550. la ſua Cleopatra , il cui

principal perſonaggio è la figliuola di Tolomeo

Epifane quinto Re dell'Egitto; ma per eſſere ra

riſſima non ci è riuſcito finora di trovarla per

addurre qualche ſquarcio. Gian Domenico di Le

ga produſſe in Napoli nel 1549. la tragedia del

la Morte di Criſto. Ottavio Zara di Monopoli

diede alla luce in Padova nel 1558. l' Ippolito.

Nel 1559. Niccolò Carbone pubblicò in Napoli

l' Altea. Il Veſcovo di Vico Equenſe Paolo Re

gio de Urſeolis morto d'anni ſeſſantadue nel 16o7.,

tra gli altri ſuoi lavori letterari ( de quali ve

daſi il Toppi) pubblicò una tragedia in proſa in

titolata Lucrezia, la cui ſeconda edizione uſcì in

Napoli nel 1572. Aniello Paulilli Napoletano die

de alla luce l'Incendio di Troja , e 'l Giudizio

di Paride tragicommedia. Il Meſſineſe Girolamo

Cariddi produſſe in Meſſina nel 1592. una tra

gedia di S. Placido. Della famoſa tragedia del

gran Torquato, il Torriſinondo, abbiamo con mag

gior cura favellato nella nuova Storia de'Teatri.

Di Giambatiſta della Porta noi quì non rammen

tiamo le coſe drammatiche, che ſi pubblicarono

nel ſecolo ſeguente. Solo facciamo parola della

ſua Penelope tragicommedia, perchè fu data alle

ſtampe da Pompeo Barbarito in Napoli l'anno

º591 , e ſappiamo dall'editore che eſſa fu com

poſta
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poſta molti anni prima. Dall'autore fu chiama

ta tragicommedia, perchè ha ( come ſi dice nel

Prologo ) della commedia i feſtevoli ſucceſſi, e

della tragedia le gravi ſentenze e i perſonaggi

eroici e divini. La venuta di Uliſſe è ben rap,

preſentata in queſta favola, che ha molte bellez

ze. Soprattutto l' atto IV. contiene due incontri

aſſai intereſſanti, l'uno di Telemaco, l'altro di

Penelope con Uliſſe. Campeggia in queſt'ultima

ſcena tutta la paſſione di Penelope e la tenerez

za di Uliſſe . Quella domanda a lui che ſi an

nunzia come inteſo delle vicende di ſuo marito,

ſe ſa che Uliſſe l'ama ancora col primiero ar

dore, ed Uliſſe riſponde ingegnoſamente:

s

Per quel che ho inteſo da Fedon Re, ch'era

D'Uliſſe molto amico, io di Fedone,

Giurare ardiſco, ch'è del voſtro amore

Acceſo più che mai, e v'ha nel core , -

E voi più aſſai che 'l ciel veder deſia.

E chi mirar poteſſe il ſuo penſiero,

In queſt'ora medeſina, in queſto punto ,

Con voi ſtà, con voi parla, e voi contempla,

E voi ſol vede, e ragionarvi aſcolta,

E di vedervi e di parlarvi ha tanta

Gioja infinita, ch'ogni gioia avanza.

E mi moſtrò una lettera Fedone

Scritta di voſtra man nota, e conſerva

Egli ne fa, la qual così comincia:

Queſta la tua Penelope, e ben tardi

Ti manda, Uliſſe, e ſegue; e l'avea cara

Come il cuor, come gli occhi, e come l'alma.

Non
- ,
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Non è meno patetica e caloroſa la loro ricono,

cenza nell'atto V. , º

Paſtorali. Avendo già parlato delle quaſi pa

ſtorali del Tanſillo e dell'Epicuro, conviene far

parola della più famoſa paſtorale che vedeſſero

le ſcene Europee, cioè dell'Aminta del gran Tor

quato, rappreſentata in Ferrara nel 1573. Ma

che ne diremo noi che non ſia ſtato più volte

ripetuto? Diciamo non per tanto, che gli ſtranieri

gareggiarono cogl Italiani in encomiarla , e che

ſi traduſſe in Franceſe, da Pietro de Branch nel

1534 in Bourdeaux, in Caſtigliano elegantemen

te da Giovanni Jauregui, in Latino in Francfort

º dal Medico Andrea Hiltebrando, in Tedeſco da

Michele Schneidem in Amburgo , in Ingleſe in

Londra, e ſino in lingua Illirica da Domenico

Slaturichia. Roma, Atene, gli Oltramontani di

º buon guſto ſempre a noi l'invidieranno, malgra

º do delle amare cenſure del Calabreſe Gravina,

adottate ed ingrandite da alcuni infelici Apolo

giſti. Fin anco l'Autore delle Lettere di Virgi

i lio dagli Elisi, riſpettò l'Aminta, e pronunziò,

º così: Non ſi tocchi l'Aminta. Gli ſi perdonino

º i ſuoi difetti per non guaſtar sì bell'opera po

i nendovi mano. Roma e Atene vorrebbero averne

º una pari. ,

L'anzilodato Monſignor Paolo Regio ſcriſſe una

favola peſcatoria intitolata Siracuſa da noi non

º veduta, che ſi pubblicò in Napoli nel 1569. ,

Carlo Noci Capuano, autore di un volume di

Rime diverſe, produſſe in Napoli nel 1594 la

º Cinthia favola boſchereccia, che ſi riſtampò dal

Maccarano nel 1631. , che è l'edizione rappor

s . tata ,

y
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tata dal Fontanini nell' Eloquenza Italiana. E'

diviſa in cinque atti, ma non ſuddiviſa in iſcene,

e non ha cori. La Pietà che ne forma il Prolo

go, incomincia così: - -

La Pietade ſon io, quella Pietade,

Ch'è dell'Amor miniſtra e meſſaggiera,

E cerca quì fra queſte ſelve albergo

In compagnia di lui che vergognoſo

Meco non ſi dimoſtra, e quinci intorno

Inviſibile altrui s'aggira e vola .

Queſto volume creſciuto oltre i limiti preſcritti

ci vieta di quì aggiugnere l'analiſi di queſta fa

vola, e ci aſtringe a conchiudere con dire ſol

tanto ch'eſſa non accompagna indegnamente l'A-

minta del Taſſo , sì per le paſſioni con felicità

eſaltate e ſedate da una cataſtrofe ben condotta,

che per la ſobrietà e bellezza dello ſtile, e per

l'aggiuſtatezza del dialogo.

Commedie . Da Siena ( dice Pietro Gianno.

ne (1)) ci vennero i teatri e le commedie allora

nuove e ſtrane nelle noſtre parti, e fin da Siena

ſi procuravano non pur le rappreſentazioni e le

favole, ma i recitanti ſteſſi, per far coſa plauſi.

bile e degna di ammirazione. Io voglio ben cre

dere che alcuna volta ſi valeſſero i noſtri di fa

vole e di attori toſcani, come oggidì noi, ben

chè avvezzi alle rappreſentazioni di licate del

Belvedere, dell'Amenta e del Liveri, ammettia

mo gli attori Lombardi e certe commedie ſtranie

Ire

(1) Lib. XXXIII., c. 2,
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º

re che pur non ſono le più eccellenti. Ma ciò

non avvenne perchè nuove e ſtrane foſſero le

commedie fra noi, giacchè fin da primi luſtri del

ſecolo avemmo produzioni ſceniche ſerie e piace

voli. Furono forſe toſcane le favole dell'Epicu

ro, del Tileſio, dell'Aniſio, del Martirano reci

tate o compoſte prima del 153o. ? Furono rap

preſentate da attori ſtranieri le farſe Cavajuole

dopo il 1533. ? Fu mai foreſtiere l'autore de

i Due Pellegrini ? Nel 154o., ſenza ricorrere in

Toſcana, Ferrante Sanſeverino Principe di Sa

lerno, per le nozze di D. Maria Cardona con

D. Franceſco da Eſte fratello del Duca di Fer

rara, diſpoſe una feſta ſommamente magnifica in

ſua caſa, e vi fe recitare piacevoliſſime rappre

ſentazioni, e fu il primo che in Napoli intro

duceſſe il recitar commedie con apparati ſolenniſ,

fimi, ſtando egli ſteſſo alla porta per ammettere

con ordine e garbatezza i cittadini che venivano

a godere dello ſpettacolo (1). E quì ſi vuol ri

flettere che ſe il Principe nel 154o. fu il primo

a far recitare con apparati ſolenniſſimi le com

medie, già non ſi dice dallo Storico ch'egli ſe

ne provvedeſſe in Toſcana. E' vero poi che tro

viamo riferito da Antonino Caſtaldo (2), che

nel 1545., a inſinuazione di Gio: Franceſco Mu

ſcettola, per proprio eſercizio e per paſſatempo

della Città, s'impreſe da vari gentiluomini Nas

poletani a recitare, come aſſai rinomata e capa

ce di grandi decorazioni, la Commedia degl'In
T. IV. c e iro -

(1) V. il Summonte nel X libro. - -

(2) Nel libro I, delle ſue Storie e , , , ,



432 Vicende della Coltura

tronati di Siena intitolata gl'Ingannati, ma tutti

gli attori, a riſerba di un ſolo Fiorentino, furo

no Napoletani (1). Eſſa ſi recitò nella ſala del

palazzo del lodato Principe di Salerno, dove

ſtava ſempre per tale effetto apparecchiato il pro

iſcenio. Lo Storico ſoggiunſe che tutti diſſero ac

conciamente, talchè Napoli non ebbe da invidiar

punto a Siena per li recitanti . Eccovi dunque

con pace del Giannone un teatro Napoletano ma

teriale fiſſo, ed ancora attori eccellenti tutti Na.

poletani. Narra parimente il Caſtaldo che Zoppi.

no celebre Muſico di quel tempo ebbe cura del

la muſica ſcelta ed anco dell'accordo degl'iſtro

menti, e che la muſica fu veramente celeſte, maſº

fime perchè il Dentice col ſuo falſetto, e'l Bran

caccio col baſſo fecero miracoli. I medeſimi at

tori Napoletani l'anno ſeguente 1546, rappre

ſentarono nel riferito teatro una commedia del

Napoletano Antonio Mariconda intitolata la Fi

lenia, la quale poi ſi pubblicò per le ſtampe

l'anno 1548. (2). Intorno a tal tempo per la

preteſa gravidanza della Principeſſa di Salerno,

ad iſtanza ed a ſpeſe di 1), Ceſare Carafa di

Maddaloni, ſi poſe in ordine una commedia da

recitarſi in Salerno da attori Napoletani, tra

quali al ſolito il Caſtaldo dovea fare il Prolo

go, compoſta da un Napoletano, cioè da An

gelo di Coſtanzo, che a tale effetto traduſſe e
- - e raſ

- - -

-

(1) Il citato Storico ne ha conſervati gl'illuſtri nomi,

(2) Ed ecco due Commedie in proſa rappreſentate in

Napoli con muſica, le quali ſobriamente non mai

ſi chiameranno Opere in muſica,
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º raſſettò i Menecmi di Plauto (1), Delle Com

medie del Rota abbiamo già favellato, -

º Proſeguirono altri Eruditi a produrne in diver

ſe parti. Secondo Tarentino ſcriſſe il Capitan

º Bizzarro commedia in terza rima che ſi recitò

º in Taranto, e s' impreſſe nel 1551. in Venezia.

º Maſſimo Cameli Aquilano feimprimere nell'Aqui

º la nel 1566, il Frappa commedia in proſa. Il

º Guidani Lecceſe pubblicò in Venezia per Aldo

º nel 157o. l' Euſtachia commedia in proſa. L'an

no 1582. uſcì in Parigi il Candelajo del Nolano

a Giordano Bruno commedia in proſa, che ſi reim

preſſe nel 1589. , ed anche in Parigi ſi traduſſe

º nel ſecolo ſeguente, e s'intitolò Boniface & le

il Pedant . Fabrizio de Fornari Napoletano, detto

º il Capitan Coccodrillo Comico Confidente, diede

alle ſtampe per l'Angelier anche in Parigi ner

i 1585. l'Angelica commedia in proſa. I Furori

in proſa commedia di Niccolò degli Angeli uſcì

ti in Napoli nel 159o accompagnata da un Diſcor

ſo ſulle Commedie di Fabrizio Sanſeverino. Fran

8 ceſcantonio Roſſi Coſentino anche in Napoli pub

i blicò nel 1598. il Capriccio commedia parimen

a te ſcritta in proſa. . . . º

3 Un gran nome chiuſe il Comico teatro Napo

il letano del XV ſecolo, Torquato Taſſo, il quale

i compoſe gl' Intrighi d'Amore commedia in pro

i fa recitata da alcuni Accademici in Caprarola,

º e impreſſa poi nel 16o4. in Venezia. Il Prolo

go ſi fa da Venere in verſi ſciolti, in cui ſi ab

bºzza in nuova e leggiadra guiſa il piano della

º - C c 2. - fa

ſ - -

(º V, il III libro del Caſtaldo,
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favola, e ſi dipingono a gran tratti i caratteri

del perſonaggi, conchiudendoſi così :

Maggior intrigo in ſomma ungua non vidi,

Non fe mai sì bel groppo il Figliuol mio.

In fatti l'azione è oltremodo complicata, entran

dovi ſedici perſonaggi , ognuno de'quali ha un

particolar viluppo, che ſi fa comunquè dipende

re dal tutto. Alcuni colpi teatrali qualche volta

ſon troppo ſcenici , e forſe in pratica parranno

inveriſimili. Per eſempio non molti ſi perſuade

ranno che una teſta di cartone dipinto poſſa pa

rere un teſchio umano reciſo di freſco, ed ingan

nare un innamorato sì che creda eſſere il capo

della ſua donna. Sarà pur duro a credere, che

tutti i perſonaggi ad una ſteſſa ora penſino a

a trasformarſi. Un poſſibile aſſai raro ſembrerà

eziandio che un nodo di ſedici interlocutori com

poſto di tante fila ſi diſviluppi in un ſol punto.

Con tutto ciò vi ſi ammirano ſcene aſſai artifi

zioſe e popolari , un favellar sì acconcio, un

dialogo condito di tanti ſali e vezzi comici, il

coſtume sì ben oſſervato, una dipintura sì viva

ce delle paſſioni, che ſi farà leggere con diletto

ſpezialmente ne paeſi avvezzi al romanzeſco, al

le pennellate rifentite, alle favole complicatiſſi

me. Tutti i perſonaggi parlano toſcano, a riſer.

ba di Giallaiſe Capitano Napoletano, che ſi va.

le del dialetto del ſuo paeſe, in guiſa però, che

par che ſi ſtudi di appreſſarſi all'italiano gene

rale. Il ſuo carattere è di un poltrone, vanaglo

rioſo, ſciocco ragionatore e letterato ignorante.

Mi luſingo che non abbia ad eſſere diſaggradevo
- - - - le
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le a leggitori qualche tratto della locuzione chi

egli adopra. Eccone uno della terza ſcena dell'

atto terzo, in cui intervengono Giallaiſe, Aleſ

ſandro finto Aſtrologo e Leandro:

Giall. Io ſaccio muto bene, Sig. Aſtrologo mio

che Ammore pretenne vennecareſe contra de me

pecchè me chiammo Giallaiſe, avenno in odio

chella conſonanza iſe, pe reſpietto (1) d'Achi

iſe che fece la ſcarziella (2) a la Matre, e

peccheſo ſe portò (3) male co Cefiſe, Narciſe,

Pariſe, Silladiſe, Ciparife, Malagiſe, Marfi

ſe - ma co lo Signore Giallaiſe non farrà nien

te, ca io te lo voglio ſtuzzoniare (4) de bo

na manera a la fe. -

Aleſs. Sebbene comprendo alla voſtra fiſonomia

che avete un cuor di leone... nondimeno ... -

vi pronoſtico che fra pochi giorni vi ſottomet

terete al ſuo impero, come fece Ceſare, Sci

pione, e Pompeo, e gli altri che furono pur

noſtri Romani.

Giall. Ma io non so de Romani (5), ma ſo be

ne de Napolitani Cavalieri diverſi aſſai da

C c 3 chille

r- - =

(1) Il pretto Napoletano dice reſpetto, non reſpietto,

(2) Vorrà forſe rendere napoletana la voce ſcarſella

detta metaforicamente ? -

(3) Se portaje dice correttamente il Napoletano,

(4) Equivalente forſe di carfettare, che vale tenere

in freno, mortificare, o di ntommacare, cioè dar

de colpi. -

(5) Romano nel dialetto patrio è voce di doppio ſigni

ficato: dinota la gente Romana , ed eſprime la

mellonaggine di qualche milenſo,
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chille Cavaliere antiche, che annavano a la

bona, e perzò diſſe l'Arioſto,

O gran bontà del Cavalieri antichi.

Nella ſcena quarta vi è un giuoco di teatro aſi

ſai piacevole nel baſſo comico. L'Aſtrologo gli

ha promeſſo di fargli vedere la ſua Paſquina den

tro di uno ſpecchio. Invogliatoſene Giallaiſe pie.

no di gioia riſponde:
- -

Aſpetta, aſpetta, ecco ccà lo ſpecchio, che

l'aggio dinto a la ſaccoccia; non tricà cchiù

previta toja, fammella venì chella cornutella, e

- pò ſi aje beſaogno de quarche favore a Napole

apprieſſo a li Reggiente, Preſidiente, e lo Wicer

rè, laſcia fa a me, ca te ſervo a la coſcia.

Sopraggiugne a caſo Paſquina, l'Aſtrologo ſi ap

profitta dell'accidente , e fa che Giallaiſe miri

nello ſpecchio ſenza voltarſi indietro, mentre

Paſquina trattahendoſi dietro alle di lui ſpalle ad

oſſervare lo deride: -

Aleſs. . . . Mira bene chi è colei che ſtà dentro?

“Ciall. O meracolo granniſemo! o vertute terribe

le! Cheſta è Paſquina, è puro eſa! Paſquina,

o Paſquina? Non voglio dicere auto, ecciet

to che (1) me paſſi cona ſpina; abbracciami,

baciami, vita mia, baciami, baciami.

Aleſs. State ſaldo, Signor Gioan Luigi, guar

datevi di voltarvi indietro, perchè ſi disfarrebbe

l'incanto, e Paſquina ci diſparrebbe per ſempre,

Giall.

(1) E' imitazione non uſata in Napoli dell'eccetto che
italiano, -
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Giall. Sì, ſe io foſſe pacchiano, comme fu Or.

feo, che per tareſe arreto perdè la ſua Euri

dice . . . ( non m'allecordo mò, ſi vole eſe

re breve o lunga ) . Ma ſtarrò contempranno

ſempe chiſto ſpecchio, dove ſe nzerra quanta

dellezza ha ſotta e ſopra l'uno e l'autro cuor

no de lo Tauro, e la fanciulla de Titone.

Leand. O che ſolenne beſtione ! ) s

Giall. Chiſto è n'autro deavolo ! Paſquina ride,

e pare che ſe burla de me!

Aleſs. Bonum ſignum: è ſegno di mitigazione, è

iſegno di pace -

Giall. O gioia mia bella, famme no ſigno de pa

ce e non de guerra. Io me t'arrenno, me te

dò pe vinto: accoſtate, parlame, vaſame, bal

zamo aromatizzante . . . Cheſta sì ch'è bella!

Me fa le fiche! A che propoſeto ?

Aleſs. Dinota che appreſo le frondi, ti darà i

frutti prezioſiſſimi. - -

Giall. S'abbaſſa mò, e piglia ma preta da terra!

Aleſs. Significa volerſi inchinare alle tue voglie,

e rompere la durezza del ſuo cuore. -

Con tal grazioſo giuoco proſegue la ſcena. Pren

deranno in grado i miei corteſi leggitori l'aver loro

fatto aſcoltare per un momento parlar Torquato

in napoletano? La locuzione di Giallaiſe forſe ſa

rebbe ſtata ben ricevuta nel libretto del Dialetto

Napoletano, tra perchè più naturale e grazioſa

di quella uſata nella lettera del Boccaccio, e

meno affettata e falſa delle compoſizioni del

XVII ſecolo, tra perchè uſata da un Napoleta

no Poeta impareggiabile, come un Torquato -

Così procedeva la Coltura Siciliana nel Cia

, C c 4 que
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quecento, quando la Spagna potentiſſima ſtende

va fra noi lo ſcettro temuto, e per mezzo del

Vicerè ne reggeva. Poggiò ben alto malgrado

di chi ne arreſtava il volo ſublime. Quinci i Ba

roni, non ben per anco perſuaſi di più non eſº

ſere i compagni ma i vaſſalli del Re, credevano

di aver diritto ad eſſer crudeli e ingiuſti , e,

quaſi coſpirando co' mali fiſici e co Barbari pre

datori del noſtri legni e delle noſtre coſte, aſtrin

gevano i loro uomini a deſolare ed empiere di

maſnadieri i campi, e ad abbandonare il regno.

Quindi i Vicerè meno intenti a promuovere ed

invigorire il commercio, l'agricoltura, e la po

tenza navale, che ad arricchir ſe ſteſſi, a cat

tarſi la real benevolenza verſando a piedi del So

vrani ſtraordinari teſori, e a deprimere l'orgoglio

baronale per vendetta particolare, alzandogli in

contro, quale argine inſormontabile, la Magi

ſtratura da eſſi protetta e da un immenſo ſtuolo

di forenſi accompagnata. E pure ( forza dell'in

dole naturale, delle circoſtanze del ſecolo, e del

la luce per l'Italia tutta ed oltramonti ancor dif

fuſa! ) ſorgeva da noſtri Licei generoſo drappel

'lo di determinati campioni a crollare il trono

Ariſtotelico, a interrogar per gli eſperimenti la

natura, a illuſtrare con nuove ſcoperte l'anato

“mia, a inveſtigar gli arcani della ſtoria natura

“le, a combattere la tracotanza del novatori. Or

navano la toga e la cattedra del Dritto un Ma

ranta, un Pariſio, un Papio, un Camerario, due

Capeci, un Freccia: gli ſtudi ſacri, il Fiandino,

il Giberti, il Cardinal Gaetano, il Cardinal Se

ripando: le ſcuole filoſofiche e matematiche fra
a - IlQ1 2



Nelle due Sicilie : 4o9

noi, per l'Italia, ed altrove, un Nifo, un Por

zio, un Teleſio, e tuttochè empio un Bruno, e'l

Galileo del Cinquecento il Porta. Luigi Lilio in

ſegnava a tutti gli Aſtronomi del ſecolo a rifor

mare agevolmente il Calendario. Inveſtigavano

maraviglioſamente le produzioni naturali il Ma

ranta, l'Odone, l'Imperato, il Colonna. Tra

primi Anatomici ſplendevano l'Ingraſſia, l'Euſta

chio. Fioriva la ſtoria Eccleſiaſtica pel Cardinal

Baronio, la Civile pel Coſtanzo , pel Porzio,

pel Fazello, per l'Ammirato. Il Greciſmo ſuffi

ſteva. Illuſtrava lo ſtudio dell'antichità il Pinel

li. Tre noſtre mobiliſſime Accademie di ſcienze

preparavano il più luminoſo eſempio agli oltra.

montani del ſecolo ſeguente. La Poeſia lirica

giungeva al colmo dell'armonia e dell'eleganza,

per l'Epicuro, pel Rota, pel Coſtanzo, pel Tan

ſillo, pel Tarſia. La Drammatica ſi gloriava di

un Tileſio, di un Martirano. Torquato Taſſo to

glieva alla peſterità la ſperanza di dar più robu

ſto fiato alla tromba epica e di cingerſi di miglior

ſerto paſtorale. Trionfavano le arti del diſegno nelle

mani di un Salerno, di un Curia, di un Nola, di un

Santacroce... Quai nomi! quanta gloria nel pri

mo de'Tre ultimi ſecoli! Pur non era il merig.

gio. Il vedremo noi ne due che ne ſeguenti ca

pi di queſt'ultima epoca rimangono da ſvolgerſi?

Noi non vi perverremo prima di veder ſorte

nuove tenebre. Noi non vi perverremo prima

che l'auguſto CARLO III, non ne diradi una

gºan parte , laſciando la cura del rimanente a

EERDINANDO e CAROLINA.

e E I N E, -

- AV
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TL pubblicarſi da un Autore lettere di contems

poranei, nelle quali venga egli ben lodato ,

non ſi fa ſenza fuggire la nota di vano. Il pub

blicarne ſpontaneamente alcune cenſure, che po

trebbero rincreſcere all'amore che per noi ſteſſi

nutriamo, può dinotare docilità, e, ſe mi è leci

to di dirlo, una ſpezie di grandezza d'animo.

La lettera del valoroſiſſimo Sig. Ab. Baſſo Baſſi

da noi promeſſa ( che egli ſteſſo ci accorda di

dare al Pubblico ) contiene alcuna lode dell'Ope

ra preſente, che la modeſtia vorrebbe ſopprime

re ; ma le oſſervazioni critiche che ne formano

il corpo, meritano di paleſarſi come per ſupple

mento della ſtoria della Coltura del XV ſecolo.

Adunque ci ſappia grado il Leggitore delle utili

notizie, e ci perdoni la parte a noi vantaggioſa,

in grazia di non poche altre lettere di valentuo

mini a noi onorevoli e meramente lodative , le

quali, riſpettando il pubblico che non abbiſogna

di eſſer prevenuto, ci aſtenghiamo di manifeſtare,

4IO

testera del lodato se At Baſe Baſ de 29 di

Ottobre 1784 al Sig. D. Domenico Saccenti

Uffiziale della prima Segretaria di Stato.

, Ho letti all'infretta (vi ſi dice dopo una

breve introduzione ) , i tre primi tomi della

, Coltura delle Sicilie del chiariſſimo Sig. D.

, Pietro Napoli Signorelli per eſſermi ſtati per

, breve tempo accordati in preſtito da un Ami

, co. Ma ſe mi ha tolto una più poſata e tran

- . 3? quilla
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quilla lettura il potermici lungamente deliziare,

è però ſtata ſufficiente a farmene ravviſare tut

to il merito . L'opera dunque è aurea vera

mente , º cedro linenda, faticata infinitamen

te, e ben diſteſa : le notizie eſattiſſime, e la

critica giuſta, e le Sicilie ben vendicate, onde

gli debbono eſſere ben grate e riconoſcenti -

Io non credo di fargli torto, ſe il chiamerà

il Tiraboſchi delle Sicilie. -

, Non ho dunque al preſente più quelli otti

mi libri ſotto gli occhi ; ma ſe la memoria

non m'inganna , parmi, che il modeſtiſſimo

Autore ſia per dichiararſi obbligato a chiunque

foſſe per ſuggerirgli qualche contezza, o anec

doto particolare. Non ego ſum tanti veramen

te, che poſſa accreſcere lume al Sole; ma

confidato all'umile ma virtuoſa dichiarazione

dell'Autore, mi farei lecito di ſuggerirgli, che

là dove ſi diffonde in tante, e ben dovute lodi

5) della Regina Giovanna I., io vi avrei aggiun

to l'onoratiſſimo encomio, che teſſe a sì gran

Principeſſa il celebre Pietro Bourdeille , più

noto ſotto il nome di Brantome, che ne fa

un capitolo a parte. Ma ſarebbe ſtato, a mio

giudizio, maggior l'elogio, ſe aveſſe accenna

to il gran conto, e la ſomma ſtima, che avea

per detta Sovrana l'illuminatiſſima ſerva di

Dio S. Brigida, quando fu a Napoli , com

leggeſi nella ſua vita, -

» lo forſe, ſe mel permette il riſpettabiliſſimo

ed erudito ſcrittore, non avrei nominati nel

T. III. pag. 31o. fra' chiari Poeti i Dondi ed

i Gianfigliazzi, poichè di queſti due antichi
95 alle
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autori non eſiſte che un meſchino ſonetto di

ciaſcheduno, ad ambo i quali riſpoſe il Petrar.

ca. Piuttoſto avrei mentovato il Montemagno,

paeſano e contemporaneo di Cino, e del qua

le abbiamo più rime.

, Mi pare in oltre , che dica aver Pier Va

leriano dedicato il libro de Geroglifici ad Az

zio Sincero (1). Compoſe il Comentatore de'

Geroglifici 58. libri, ed ognun di queſti ei

lo dedicò in particolare a qualche illuſtre per

ſonaggio; ed il XX. fu quello che conſacrò al
Sannazzaro . e

, Dirò per ultimo che quaſi m' è diſpiaciuto

il veder preterito da lui il Napolitano Epicu

ro. Credeſi che queſti foſſe un Caracciolo, ed

alcuni lo ſuppongono quel Triſtano già noto;

e ſe non sbaglio, in S. Chiara evvi , o pur

vi fu il ſuo ſepolcro con iſcrizione latina, che

il nominava Epicuro. Comunque fiaſi, egli fu

l'Autore della Cecaria accennata dal Creſcim

beni , e motivata nell'indice dell'Arcadia alla

parola Caracciolo. Io l'ho letta ; e ſe il mio

debol ſuffragio può valer qualche coſa, può

queſta ſtare a fronte con qualunque Poeta del

ſuo tempo (2) ec.

, Riſpettoſamente io ſottopongo queſte mie

rifleſſioni al purgatiſſimo diſcernimento del Si

gnor D. Pietro, per cui conſervo, e conſer

verò ſempre quella ſtima, che gli è dovuta

5, per

-

i(1) Fu queſto un errore d'impreſſione, come fi nota

appreſſo .

(2) Intorno all'Epicuro ci rapportiamo a quanto ne

abbiamo riferito in queſto Volume -
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v, per tante ſue belle opere, e per la difeſa, che

, prende ſempre per gl'Italiani, ed è gaſtiga

v, tore a tempo de' Lampillas e de Bettinelli ec.

Rimane ad aggiugnere una nota di alcuni er.

rori di ſtampa del precedente Volume III. fug

giti alla diligenza del correttore . Eſſi ſono i

ſeguenti:

1ERRORI .

Pag. 46. v. 1. porta il

cognome verſo la metà

Pag. 6o. v. 18. Bench'

in ſomma diella è

mia morte rea

Pag. 149. v. 16 del

famoſo Niccolò Ro

berto -

Pag. 215. v. • fit

º in diºi"

ſo e di Ferdinando I.

Pag. 239. v. 26, con

tare il Galileo

Pag. 3o8. v. º; Il Va

leriano gl'indirizzò il

libro de Geroglifici

Pag. 31 6. v. 23. dal

Tavolario Don An

tonio Chiarito

Pag. 321. v. 1. Quod

non ſit locum amici

tiae

CORREZIONI.

porta il cognome e fio

rì verſo la metà

Benchè la ſomma è di

mia morte rea

del famoſo Niecolò di

Reggio

fu Maeſtro Razionale

della Zecca ſotto Fera

dinando I.

contare il Galateo

Il Valeriano gli indiriz

zò un libro de'Ge

roglifici.

dall'Archivario della R.

Camera Don Antonio

Chiarito

Quod non ſit locus ami

citiae

SOM
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